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Nwojì piu di un Letterato ri è portato 
da me , insinuandomi la riftampa di que * 
fi a fot Opera , tra le celebri date in lu- 
ce daljempre cbiarijjìmo Antonio Vaiti/"* 
neri Cattedratico primario nella Univer- 
sità di Padua di Medicina-Teorica , tic. 


cioè dell’Ufò , e deU'Abufo delle Bevande e Bagnature calde, 
o fredde : Onde conde/cendendo io alle tante replicate ricbiejìe , ol- 
tre al meritarlo l Opera fudetta , che ormai nuova ne giunge con 
fiabili fondamenti a r off odor e tutto ciò , ebe difermo non erari 
confeguito fin ora intorno a detto Ufo , ed Abufò * tic. giudican- 
dola por ciò valevole a girar per f erudite mani de' fuoi Prof efori 
favii Medici , credo aver dato nel fegno , fe mi fono accinto a det- 
ta rijìampa ( perfuadendomi forfè , e feuza forfè con efa nuova 
imprefone potere almeno in parte giovare alla bella coltura de' fu- 
ètimi ingegni della mia Parteoope , a cui primieramente ( come 
fon tenuto ) devo deftderare la imitazione di ogni piu eroica vir- 

! » 
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tù) ; ma vergendone era già terminate molte centinnja dì copie , 
accrefciute collagiunta della curiofa differiamone De Potu Vini 
Calidi del Celebre Giovan Battijla Davini Medico , &c. uopo è 
intanto , cbe una tale edizione a premunire lì abbia di qualche 
Tutelare Soggetto , dalla di cui ahi Ita e dottrina , tanto dì f e fa , 
quanto protetta ella ne venga ; nè al vivo della mia mente Je gli 
è potuto rapprefintare altro eroico Per/onaggio , cbe fìa di tante 
varie fetenze , e di sì nobili prerogative adornato , quale oggi am- 
mirajì F eccellente veflra Perfino laureata , e condecorata di doppia 
corona , e fublime Capere ; oltre lo efercizio della Profeflìone , cbe 
amminifìrate con tanto decoro ; per lo quale a maraviglia avete 
refi tutta quefia vojira Patria , e Città di Averfia un vero tea- 
tro delle vo/lre mirabili cure , ed eroiche ge/ìa , cbe meritamente 
ne giubila , e fiempre vi decanta al pari di quel , cbe leggesi ne'fia- 
Jii delle romane / iorie ( a _) : 

quem 

Fxaltat virtus , nobilitatque genus. 

Si ancora per dare qualche faggio al pubblico del grandi obbligo , cbe 
vi profejfo : mercecbè confido con que/ia pijiola dedicatoria allege - 
rirmene in parte , giacbè non fio poffibìle in tutto , cbe caldamen- 
te de Rdero^e con ciò vorrei eternarlo alla pojìerità , come lo procurò 
Orazio (b) . ' 

Exegi monimentum xre perenniùs , 

Reealique fìtu Pyramidupi altiùs. 

A queflo poi , cb'è l'uno de' due motivi , fiegue F altro , cbe vieppiù 
ricercandolo l' Opera medefìma di vantare un tutelare e dotto , e 
prudente , quale li. S. è \ che fra tutt' i nojiri cbiarijfimi Prof fe- 
rì vien ravvifato al dir dello lìefio ( c ) : 

Velut imer ignes 
Luna minores. 

E cbì mai piu di 11. S. con queflo vefiro profondo fapere nella facol- 
tà medica garantir la potrebbe con i validi argomenti , con le pub- 
bliche , e mirabili cure , e con il metodo autorevole mefli da efl'o Voi 
in pratica ne' correnti tempi , nelle congiunture prefiati , ed in co- 
te fl. e nofire parti , ove ella finteli efèr piu o meno ributtata , ed 
abbracciata a feconda del genio di taluni , cbe piu o meno ancora 
ne intendono i profiondi arcani • . Pertanto adunque gli necejjìta 

• (Co- 
la) Ltb a. cap. 6. ' { b ) Lib. J. Od. jo. 

c ) Ltb. cit. Od. i a. 


Digitized by Googte 


( come faggi amente avvedendofene F Autore j la pubblicò a figgi* 
di piflola diretta ali' llin lire M trcb-fè D. Diego cT Aracieféc.Spa- 
gnuolo di garbo , e bene intendente di varie faenze , ebe foggi or- 
nava allora in Milano)lo feudo delia fomma vojlra dottrina, con cui 
veder ft poffa illefa da ogni o /incoio , fecondo ne avvisò , confermato- 
do tutto ciò , Seneca ( d) . Òmnibus praeterà felieiter hic locus 
fè dedit ; & qui praecefierant , non praeripuiflè videntur , quae 
dici poterarrt , fed aperuiftè . At multum mtereft , utrumad 
confumptam materiam , an ad fuba&àm accedas. Crefcit in dies, 
& inventuris inventa non obftant » N è cii recar deve maraviglia 
a chi la forzalo fìa il vivo della nojìra mente umana con efatto fcru - 
tinto ad inve/ìigar fi difpone ; concio ftecofacbè ritroverai ( co- 
me per ordinario fi fperimenta ) non tanto cosi volubile , e coti fa- 
tile nell' appetire , e nell' apparare , quanto pronto , e adequato nel- 
lo rinvenire , e nello inve/ligare da nuova , fta antica di qual fi- 
voglia materia la vera fetenza . . 

Per lo cbè giu fio motivo egli è fiato lo ricoverar fitto del vo- 
Jìro faviiffi»»* i -r difireto giudìzio qtte/ia Opera , in cui'Rcmtic- 
tse già un metodo da per tutto nuovo di medicare , acciocbè (ince- 
rata , ed autorizata ella fi vegga negli imminenti anfr attuo fi pa- 
reri ,cbe fpargonsi circa tale Ùlo, cd Abufo di efle Bevande e Ba- 
gnature calde , o fredde , a favor delle quali bene adattato si leg- 
ge quel detto di Perfio (e ) : 

. Petite bine Juvenefque , fenefque 

Finem animo certum , miferis viatica canis . 

Afa ebe voKhot -asoKhd. Xryoirt , ed affatto non volendo dare 
orecchio a ciò , ebe ne insinua ilfamofo Manilio ( f) : 

Per varios ufus artem txperientia fècit , 

Exemplo monflrante viam . 

Anzi di peggio nè pure gli muover à punto dalle loro rancidi « in- 
fuff/ienti , e fpregtevoli formile , non dirò di medicare , ma bensì 
di parlare , f aurea J'enteuza delf anzidetto Morale ( g ) . Peco* 
rum ritu fequuntur antecedentium gregem , pergentes non quà 
eundum eft , fed quà itur j e lo incalza piu appreffo : verfàc , & 
praecipitat traditusper manuserror . Co è quanto concerneva 
su la detta Opera. 

E perciò finza attendere altramente ebe pr fitto trarre fi ne 

• • • m* 

( d) Epìfì. 79 ( e ) Satff. s- i • 

( / ) Lio. t. Aflronom. • { t ) De ^ t,a Beat. 1. 


foffa dalfavervèla confikrata i concbiudt dimorando j che la v* 
fira Perfetta al non piu oltre adunata divaria Letteratura , e 
fornita duna efatta nativa delie infinite cofe , anta alfommo di' 
Je fievole del buon gufi o d ogni facoltà , come pure per li fintini pre- 
gi delfllluflre vofira Profapia , non abbia unqua meftieri di que- 
fie mie ejprejjìoni per lodarne i propj vantaggi : Inficiando in dietro 
le mirabili cofe , che ne pubblica % e t onore , cbe vi prqfeffa , e i 
trionfi^ cbe vi tributa tutta quefia vofira Città dAverfia % del cbè 
sino in Napoli nè volata la fama . Perdonate finalmente ìm fie al 
tutto ytbe dovevo encomiare , bo fatto punto , Spero cosi di non 
aver offefio la vofira modefìia cotanto aliena nel dar orecchio a ciò • 
cbe pubblicar si potrebbe non da me invalevole t ma con finore 
trombe d'oro dalla Fama intorno al vero defiuoi pregi . Avvalen- 
domi in fine del motto del Panegerifia di Trajano , cbe difife ( h ) : 
Orationem meam ad modeftiam Principis , moderationemque 
fubmittam . E non per quefio men confiderò (tanto è la vofira 
benignità ) , cbe da Voi abbia ad efifier gradito « e giudicato non 
fidamente t affette del Donatore , cbe l effetto del dono , efitnzA più 
tediarvi refio fiottoficrivendomi 

Di V.S. 


Napoli il primo di Settembre del 1727* 


Diotiift , , id OUUiatìfi. ftrcidcn 
Bernardino Geirari . 


( b ) In vita tof. aj- 
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CHI E' PER LEGGERE,’ 

* » é 

T Anto fe curiofe Ftlofefo egli Jori * quanto fe di Belle Lettere 
adorno , e coltivatore : ben faperà ejjer fiata la pre/ènte Ope- 
ra del celebre Antonio Valli {neri , &c. pubblicata la prima fiata « 
ed in poi ri/tampata , in forma di Pifiola -diretta alt IH. Signor 
Marcbefe D.Diego d' Aracielfèc, non me n dottofbe attento indaga- 
tore delle naturati cofe , allora egli dimorante in Milano , e molte 
amico di eJJ'o Vallifneri , che ne fu con piu , e premuro/? ifianze 
rie biffo intorno alt ufo , ovvero abufo delle ^Bevande e Signatu- 
re calde, ofeedde,di frefeoufeite in rampo -a debellare f efercito 
Jinza numero de i più deaerati malori umani j per lo cbè il favio 
Autore a comune giovamento , e fommo decoro delt odierno fiftema 
medico me lo fedì sfece a pieno . Altrettanto non fi è voluto innova- 
re niente dal detto fiftema , mercecbè tale , X quale , poco fa , esfi 
dimoftro ) nella prefente terza edizione vien data fuori , ed acciò 
cejjìno di cadauno le maraviglie , ed acciò tutti re/tino iute fi, ebe 
così principiò » cioè , colla narrativa alt anzidetto llluftre Marche- 
fe i cosi adejfo ancora principia , con tutto ebe ara venga dedicata 
ad aìtro fcggetto benché Projefjore , ed erudito . Goda fi in tan- 
to una sì nuova , e bella opera in buona pace de' curio fi Letterati , 
cb'i fiato lo feto fine , per lo quale fi t di nuovo ftampata ; e con 
fcrr.ma attenzione ricorretta da que' nei , ebe vedovasi fporfa\ 
afpettandofene ogni buon evento ,fe con prudenza praticala ne 
venga*Ua, edam9iimJtrata con i già enunciati metodi delibera- 
tivi , e dimoftrativi . Nè altro dunque occorrendomi , refta fi- 
damente > ebe gli anni di Neftore abbi felicemente a numerare . 


IL. 
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ILLUSTRISI SIGNORE 


Mio Signori Padrone Colmo . 


•J «**■- 



Uanco fi a l’Arte noftra lubrica, incerta , e Umi- 
le all’Arte degl’indovini , fempreppiù mi par 
di conofcerla , quantopiù vecchio la fperimea- 
to : imperocché , quando fi crede di avere tro- 
vato un metodo ficuro , e facile • per rifanare 
le Malattie più fpinofe , e più ribeili , ecco* 
che da un’altro contrario lo fteffo accade , o al- 
meno pare, che accada , fe all’efperienza d’ogni 
più ftupido , ed ignorante maeftro prediamo fede . Così è Illudrilfi- 
mo Signor Marchefe * ne’ fuoi contrari metodi , de'quali con curio- 
fa prudenza mi fa parola * e la ragione ricerca , cioè quello del bere 
Caldo , da cui tanti , e sì lodevoli effetti tutto giorno.fi veggono, 
e come in fe flefTa lo fperimenta , e quelle} del bere Freddo , da cui 
gli (tedisi in Napoli , come in Malta , prefentemente accadere me 
narra , per qnantoda perfone di fede degnillìme fcritto viene. Ma 
orefice la maraviglia , non facendo , (e a Dio piace , quei dotti uo- 
mini bere non folamente acqua fredda , ma freddifiìma, e poco men, 
che gelata , come i primi ’l vino ,o l’acqua caldilfima , quanto la 
lingua , e il palato pofion foffrire . La fanno quegli in una quanti- 
tà (terminata ingordamente inghiottire nelle febbri ardenti , nelle 
convulfioni , nelle più oAinate podagre , nelle afime , negli artico- 
lari dolori , nelle apoplefiìe , nelle coliche,negli affetti ipocondriaci» 
nelle idropifie , nelle Pleuritidi , o fcarinane , e in limili pertinaci, 

a e cru- 
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» ANTON IO VALLISNERI 

e crudeliOìmi mali * applicando anche eternamente alle parti do* 
lenti pene in a equa freddiilìma intrife * ed inzuppacei e miracoli ne 
raccontano : non volendo io già credere ad alcuni**che dicono » fare 
que’Medici. folamente in pubblico vedere i voti di coloro » che dal 
naufragio fi fono fortunatamente falvati » occultando i fom merli « 
come notò uno fcaltro Fiiofofo» quando nel Tempio d’un certo fai* 
fo Nume entrato guardando con occhio critico tante tavole appefe 
di quelli * che combattuti da rabbiofi venti erano giunti in porto 
ficuri : ubi funtt forridendo diffe » vota eorum > qui perperam implo- 
rato numìnit (lux ilio perierunt ? Ma intanto V. S. Uluftriflìma fog- 
gitigne i che moiri indarno col mecodo comune curati * e già dere* 
litri , la Dio mercè > fanati fono ; fegno evidente * e in favor loro 
chiaro parlante » edere l’acqua fredda un potentilfimo rimedio * per 
eftirpBre ogni pila profonda radice di malnata morbofa Temenza • 
fuperante l’acqua , o il Vino Caldo , ad ogn’altro più lodato aleffi- 
farmaco » che la medica prudenza con tanta cautela * e con ifcru- 
pulofa attenzione preferire . lo mi dichiaro » di profetare un’alta 
(lima ad ogn’uno * e particolarmente a que’coraggiofi * edotti 
Profeflbri * che intendo vehuti dàlie Spagne * forfè con le dottrini 
del loro celebre Monardes (*) in capo a ricordare • e porre in opera 
nella nofira Italia un sì valente rimedio < giudicandogli dotati 
d’ogoi più oculata prudeoza nel prefcriverla, acciocché con quello* 
che a prima giunta piace * e innocentiifimo pare • ma che» ben pon* 
derato pub porli fra gli eftremi •* non f ponga a rifico la preziofa vi* 
ca degli uomini , potendo parere ad alcuni » che fé non è fortiifima 
la natura » e non fuperi la ferocia dei male » e la forza incredibile 
di un’acqua tanta » e freddiffima » corra pericolo , che il moto inte* 
(lino » e locale de’llquidi circolatori * in cui la vita eonfifle » fi Ter* 
mi» o poli pofe concrezioni rigenerino » e che coni canali di linfe 
pigre » e mezzo gelate ricolmi , istupidita * e rigida foccomba . 

2. Lodo intanto, e molto efalto il favlo defiderio dà V. S. lliu- 
ilrillìma » che avendo nelle vene il nobile fangne Spagnnolo » eA 
((Tendo d’ una fina prudenza dotata» derivante » come ereditaria* 
da fuol ìltuftri maggiori , brama fapere * quali più al veto s’appon- 
gano , o i Tuoi geneiolì Compatrioti * o i noftrl Italiani * che meno 

ar- 


( » ) Delle cofe , che vendono portate dall' Indie &c. raccolte > e 
trattate dal Dottor Nicolò Monarci et * Medico di Siviglia . Parti 
ftCcrtda » con un L>bro apprtpo dell'ifltfio Autore * ebe trotta dtlft 
AliVt ,e del bei ir frefeo con Iti . Lib.i.por. i.num.214. eftq. 
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DELLE BEVANDE CALDE. O FREDDE. 3 

• 

arditi camminano col piè di piombo , e vogliono piu ttofto in certi 
dubbio!! cali s lafciar la gloria d’ aver un male quali in vincibile con 
un tal rimedio debellato, che viver con pena . di- poter abbattere 
più la natura > che il male.* • • . 

Nè creda già * niio Riveritiflìmo Sia. Marchefe . che l’ufo del 
bere freddo > e di applicare pure eilernamente acqua fredda alle parti 
dolenti, fia rimedio nuovo , o nelle Spagne dal fuo Mooardes in- 
ventato. Fu trovato iniìno nel qùarantefìmo Secolo . quarantanni 
aventi fa venuta di Gesù Crifto , Salvator Noftro » da Antonio Mu- 
fa . che rifanò fortunatamente PImperadore Augullo .come narra- 
no Dion Cailio ( •) . Suetonio ( b ) , Plinio ( c? ) , ed altri . il quale 
effondo con pericolo di fua vita infermo . per il fegato in cattivo fia- 
to ridotto > nè rapendoli più a prendere altri medicamenti rifol vere, 
fu dal fuddett» Mula con ligi lato a bare acqua fredda » e con acqua 
fredda bagnarli, il che tanto gio volli . che ricuperò la primiera fua 
fofpirata falute . Dal che ne ricavò non fol a mence prem j grandiffinn 
dall’ Imperadore , ma dal Senato ottenne li privilegio di portare 
1 ’ Anello d’oro, d*. edere liberato da tutte le Impofte , e Taglioni, 
e una Statua di bronzo appreso quella di Efculapio gli fu innalzata. 
Tanto in que’ tempi beati la virtù de’ Medici era premiata . Tro- 
vo però nello Aedo Dione , e in altri antichi Scrittori che non fem- 
pre l’acqua fredda operò maraviglie , conciofiache avendo voluto cu- 
rar Marcello , Nipote , e Figliuolo addottivo d’Augufto , come l’im- 
peradore curato aveva, all’infelrce giovane Principe coftò la vita. 
Parlo di quel Marcello, di cui Virgilio ( A ) per bocca del vene- 
rando Anchife canta le mag nani me- imp refe , e le alte fperanze , che 
prometteva l’ eroico farò fpirito , e ne piange la miferabile fatai 
difgrazia , avendolo appena moftrato alla terra il delfino , che rapire 
lo volle . Ma con qual mezzo cosi crudele , e acerbo rapillo ? Con 
l’acqua fredda, Sig. Marchefe , non con la calda , che non sì , ne 
può fare quelli così ruvinofì miracoli . Quanto dunque di lode eb- 
be Mula indirla vita ad Augnilo , altrettanto di vitupero ebbe.in 
levarla a Marcello , poiché annerò con un colpo sì micidiale la fa- 
ma fua, e mode il popolo Romano a tanto fdegno , che lapidar lo 
voleva. E in fatti Suetonio (*) chiama iubìofo queflo rimedio, 
adoprato in un male già difpcrato , avendo voluto arditamente pro- 
si * var- 


» 4 *) làb.^%. ( b ) Suetonio in Aagw/lo Cap. j-p. & 8i. 

( c ) Plinio Lib. 29. cap. 1. 

( 4 ) Lib. VI. jErtcid. in fine ( e ) Cap. 81. 
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4 ANTONIO VAtLISNERI - 

varile uno * tutto al fin allora adoprati contrario « ch'erano Dati 
fomentazioni , e bevimenti caldi,: Cam et/am « ferita le fue parole* 
difìilUttionibas , j editore vinato , ad defperationem redatta: con - 
trariam , & anc'pitem rationem medendi fubiit : il che non merita 
lode appreflo Galeno ( * J « conciofiacbè : Principe i ( dice ) non de - 
bcnt medtri medicamenti! fufpc&ii , ncque potenti bas , fed dcbent 
tpc fu ani a , & admudum tuta » il perchè morendo ( non s’abbia il 
rammarico « e 1’ obbrobrio d’avergli uccifi. 

4. Trovo pure » che Orazio per confeglio del detto Mufa » infi- 
no, nel più fitto Verno * d’acqua freddiflìma fi bagnava , per certe 
Tue indifpofizioni , e dolori degli occhi avendogli i bagni delle fa- 
mole Baje proibito * come nella feguente elegantilfima forma 
defcrive < b }. 

ttnm miti Bajat > , 

Mufa fupervacnai Antonia! « & tamen illit 
. Me faci t inni f am gelida qttum perluor un da 
Per medium frigut , fané mirteto relinqui, 

■ Viti eque ce fanti m nervi 1 elidere mcrbum. 

Sulpbura « cvntcmniì&c. .< 

Se però V. S. llluflriflìma feguirà a leggere la detta Pillola , trove- 
rà poco -dopo > che le indifpofizioni , e dolori degli occhi » che >Ì 
buon Poeta pativa « non dipendevano già dagli zolfi delle baje fu. 
manti , delle quali allora fi faceva beffe > ma da’generolì vini « che 
ghiottamente beveva «come in più luoghi afferma « e qui pure poco 
dopo ripete dicendo: 

Ad mare cum veni , genero fum « & lene requiro-, 

Quod carat abigat 1 quod cum fpe divite manet 
- In venat anima mqae meum , quod verbo mi ni/ire f * ; 

Quod me Lacan u j uvenera commtndet amica.' 

Poteva ben’allora bagnarfi d’acqua fredda , Come fuol farfi’ 
ambe al dì d’oggi a chi troppo dal vino fcaldato viene « e incolpare 
più la focofa bevanda per cagion de’fuoi mali « che porre in baja i 
caldi bagni. ... . . . 

Era tanto crefciuto l’abufo del bagnarfi freddo « che gli fteflì 
Senatori più gravi per fc*U vana pompa , col dire di Plinio « indu- 
ravano itnmerii nell’acque fredde ( c } Vidimai ( efciama bravando 
cootra Carmide Medico > che a ciò gli configliava) Confutarci Sena 

1 1 1 tj ■ " ,l 1 1 1 I * » 1 ì " l » '■■■■» 

( a ) De Rcàogn. ad Pojlbum. ( b ) JJb, t.Efifi. f. ■> ’, 
( c ) Proemio Lif-xq. ■ 
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DELLE BEVANDE CALDE, O PREDDÉ. f 

06 okjlentationem rigentet . Tanta fona aveva Tufo , il coniglio, a 
l’opinion , che gip va fleto. 

f . Si» . che ita gli antichi Scrittori Agatino ( * ) efalta i Bagni 
freddi , e pretende con quelli non tanto molti mali fanare , quanto 
il corpo rendere robudo » indurare la pelle contra le ingiurie delle 
Stagionile tuttein naturali azioni corroborare eccettuato l’udito»vo- 
iendo t che l’acqua fredda Ga alle orecchie nemica. Di quello fenti- 
mento fu ancor Galeno (‘ b ) « dando a Bagni Freddi inGno la glòria 
di refidere all’inclemenza dell’aria peftjlenziale « aggiugnendo 
Celfo ( c ) , che G caccino gli appellati, cum ardentior febris eofdem 
txtorret , dentro un freddo bagno . Ma fe quelle fperienze , e quelli 
confegli Geno buoni 1 io non ufo aprir bocca contri uomini di tanta 
fama , riflettendo folamente , che in cento orrrbili Pelli nella «olirà 
Italia accadute , e nell’ultima ferocifiìma di MarGglia » non ho mai 
fentito pollo in ufo quello così facile » di niuna fpefa , e cotanto lo- 
dato rimedio , che forfè , o fenza forfe adoprato altre volte ? avranno 
trovato non folo inutile , ma dannofo . Anche nell’ultimo Contag- 
gio de’Buot , uno di quelli ne’Campi Padovani * dimoiato dalla fete, 
e dall’interna fiamma abbronzato , guidato dalla natura cacciatoli 
in una folla d'acqua fredda fanò , ma provato ciò da’Padori negli 
altri-, dallo Hello male opprelli , tutti perirono , fegno , che quello 
non per l’acqua fredda ricuperollì , ma. perchè forfè come tanti altri» 
fen 2 a rimedio alcuno fanar doveva . Io non pollo dunque pervader- 
mi , che , fe l’ufo di quelle fredde bagnature» sì per fortificare lo 
membra , sì per liberar dalle febbri » e fegnatamente dalle terribili» 
e invincibili contaggiofe , o peftilenziali , riofcito falatevole fofle, 
non farebbe > come vegliamo , cosi affatto andato In dimenticanza» 
e in orrore , Le cofe buone , dice Baccone , conferma il tempo » e /* 
fattive dijlrugge . Se dunque più non reggiamo i Senatori tremar 
pe Bagni » ne i deboli volerfi fortificare il corpo con l’acqua fredda» 
ne i febbricitanti con la medeGma rifanarG » egli è ben fegno , che 
quelli confegli ajl’efperienza non reggono , che delle cofe è la mi- 
gliore Maeftra , e che da piu infelici. fuccedì accaduti G fari final-' 
mcqce fmentito un cosi pravo » e dannofo codume , cotanto alle bel- 
della natura » odiante il freddo didruggitore , contrario. 

6. Mi diranno , che i popoli Settentrionali Jed io particolare 
i Tedqfchi » gli Sciti» ed altre barbare » c fiere nazioni , al dir di 



(*) De Balneit aqua frigida . ( b ) làb.o. de valtttrd. tuenda. 
( c ) tib. J. cap. 8. ’ 
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Agatiao {*)» di Gaieoo ( b ) »e di Aridotile ( *), t loro figliuoli, 
di frefco nati > dentro le acque gelate immergevano ( cola , per Vero 
dire » ma ravigllofa mente maravigliofa ) ciò facendo » per rendergli 
più forti r e più atti a tollerare i patimenti della guerra , ma fe 
l’Italiana colti vatiflìma . e Cavia nazione » prender debba l’efempio 
da’Barbari , nella fua fovrana prudenza il giudizio rimetto : non 
trovando io ragione , che approvar pofla un’opera cotanto contraria 
alla tenerctza , al coftame e alla confervazione , o miglioramento di 
chi elee da un nido caidilfimo , placidiflimo • ed amico. Quanti cre- 
de V. S. Illudriifima , che incirizaiti , e attratti perire miferamen- 
te dovefiero ? E in fatti Galeno riferifce bene » ma poi condanna 
un tal ufo i non accordandoli in quello con Agatino ( d ) , che v’ 
acconfente , e biaiìmando un coti inumano codume , cioè , guod in- 
fantet adbuc ex utero calentet tanquam coleus ferrum , in èqua fri- 
gido mergant : pericolar» cairn fubefi > ae vitto peni tur à frigore 
nativo calore » intereoat . Quindi è , che altrove ( e ) , di fu ad e il 
lavar il corpo , che crefce , con acqua fredda » che vuol dire de’fan- 
ciaili per non impedire il loro accrefcimento . Anche Apolonio Tia- 
neo , come riferifce Aleflandro d’Aleflandro ( ( ) , proibì a’fuoi Spar- 
tani » che di acqua calda il corpo lavaflero , chiamando 1 Bagni cal- 
di la Veccbiaja degli Vomirsi » e Carino fmperadore s’era così affile- 
fatto a’Bagni freddi, che e/Tendogli data una volca portata acqua 
tiepida , Cubito la gittb via , chiamandola femminile . Chi vuol’imi- 
Ure la fiera generofic} , degli Spartani , e il feroce , « crudo genio di 
Carino, del dolce amabile tiepido difpreggiatore , io mi contento» . 
confedando i giudi miei timori , che anderò efponendo nel corfo di 
qued* -Lettera , fatta per così dire > a Calti » per le gravi occupazioni» 
che continuamente dall'ozio beato mi levano. 

7. M’ingegnerò In tanto , di porle brevemente fott’occhio le ra- 
gioni degli uni » e degli altri » lanciando ai fuo nobile , e purgatiflì- 
mo intendimento la libertà di decidere , a’Medici ’1 genio d’operare 
a lor modo , a me il concento di ferviria , a tutti la gloria di contri- 
buire » nel miglior modo » che Canno , all’uni verfale Calure . Vergia- 
mo adunque Culle -prime» come» o Ce poflàno nefl'una , e nell’altra 
forma febei eventi fucccdere • e qual fia la più ragionevole , e più 
fkura , di poi anderemo il tutto inoltrando con gli eCampi , con le 

auto- ’ 

.4 * ) De Baiaci** -&c. ~i b ) Lih. 1. de ferendo Valet. 

\ c ) Palificar. cap. 4. - < 4 ) Loco citato. 1 

( * J Lih* 3. de fattìt. tuenda. ( 1 ) Lih. 4. Gea. cap. 20 
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autorità « eoa le oflervaeioni , e con i dovuti rifleflì , ponendo fotta 
il più feelto e dagli Antichi , eda’Moderni raccolto avanti la Tua 
acntiflìma villa, per pa/Tare dippoi anche all’ufo dtl bere il Vino 
Caldo , che veggo andarli dilatando , e piede prendendo , per i felici 
eventi » che ne (accedono : ponendo alladifamina , e paragonando 
i Tuoi effetti con gli effetti del bere freddo , e quanto s'appartiene a 
quelle , dirò uovo antichi , o rinovate bevande . Porrò col mio fòli* 
to candore le cofe certe per certe , le falfe per fàlfe , e le dubbiofe 
per dubbiofe, pregando V. S. llloftetlfima a non ini credere troppo 
afpro , e fevero , .fe andetò dubitando di cofe $ che pajon vere , impe- 
rocché fappia «chela Medica , e Filofofica Tua famiglia è obbligata a 
dubitare di tutto, io che, quantunque abbia 'molto di contralto» 
e di dillurbo > ha molto ancora d’utile , e di premio. 

8. Potrebbono in primo luogo gli eruditi, e prodi Avverfar} 
per avventura dire» che colta quella noftra mirabile macchina di 
parti folide , e di parti fluide , alle quali aggiunfe Ippocrace impi- 
lano facientet , che i Moderni nelle fluide rinchiudono • Ufciando io 
Tanta pace il Caldo innato • e la turba di tante facoltà , e qualità a 
Galeno, ed aTeguaci Tuoi. Ogni qual volta lì conferva un certo» 
dirò così, equilibrio, o proporzione , non folantence frà ilfluido, 
e il folido , ma fra gi'illeffi componenti d’entrambi , tutto vi bene, 
ma fe quello , o quella fi leva , l’ordine fi fconcerta , e conforme « 
maggiore » o minore il momento perduto , maggiore , o minore è il 
danno, che fegue . Spiegarono gli Antichi avanti Ippocrate quefto 
equilibrio , o proporzione con le regole de’fapori ( * ) , de’quali i no* 
(tri liquidi dotati fono , che tanto piacque al medefimov i Pitagorici 
con la legge de’numeri , i Galenici con le qualità , ed altri con l’ar- 
monia , che deve Tempre confervarfi in quel tuono , dai Sommo Ar- 
tefice desinato , e così vari In vario modo , ma che però Tempre colà 
prende la mira , per far vedere , che le leggi de’moti debbono edere 
di continuo efactillìmamente regolate, o fi parli di que^de’lloidi, 
o fi ragioni di queide’folidi , eflendo nocella rio , che vicendevol- 
mente fi ubbidifeano, e fi djan mano, por confervarc vivo ,e fe 
movente quefto noflro oltre mirabile lavoro , di tanti altri ingegno- 
fi Itimi ordigni con infinita, incofnprenlìbile,aitil)ìma Sapienza com- 
pollo . Se dunque cosi vi la bifogna , poffono fogglugnere : vede 
V. S. llluilriifima , che taomo perde la faluee , ogni qual volta ài 

- -• •* • mo- 

( * i Hippocr. de àtteri Medicina, 
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moto de'fiuidj » o de’folidi fi (concerta » o s’impigrlfce » o fi leva , e 
ritorna a riacqaidarla » quando tornano i primi a temperarli , e a 
fluire » ed i fecondi a fargli » od a lafciargli fluire , concorrendo ne» 
ceflariamente 1 urto « la comprelfione , gli sforai » e li contrasforzi 
de'folidi » che col vigore energetico delle loro fibre gli fpingono * e 
gli difalveano , per così dire » da que'luoghi » dove (lagnano , o (la- 
gnanti fov vente impaludano « o dove pigri , e tardi gradi appena fi 
muovono» facendo loro feguire il fuo libero corfo . Ciò pollo» è 
dunque neceflario per vivere » e per fano vivere » che i detti fluidi fi 
facciano più fcorrevoli » e più pronti all’ubbidienza delle fibre , o 
òhe le fibre fi facciano più robufle » e più attive peritato vergi h 
Laonde per quello ottenere » può il Medico fervirlì di due modi » uno 
di attemperare» addolcire» fciogliere quel fluido » che non i (corre» 
ò che lento fcorre » l’altro di corroborare la fibra in maniera » che 
volente nolente » il fluido fia sforzato ad ufcire di quell’alveolo » ó 
interdizio , o canale intafato » o riftretto » o compreso » che gl’impe- 
diva » o ritardava il filo corfo . II primo modo » diranno forfè » che 
troppo lungo » debole , e tediofo riefca , benché non faccia Violenza 
alla natura ,* e dolcemente operando fi proccuri di ottenere il fuo 
fine : ma il fecondo è più breve » e più sbrigativo » più valido » e più 
aggradevole » imperocché » fe col freddo dell’acqua riefce alla fibra 
corroborata » e ri (fretta comprimere » e fmuovere con maggior forza» 
e con urti replicati » e gagliardi quello impaniato flagnante fluido» 
o quello intormentito » e tardo , e far sì » che fuora gema » e fpruzzi 
dall’occupato luogo » fi ottiene fubito la vittoria » e fi fa un mezzo 
mitacolo » anche al difpetto della natura » che le violenze non 
ama. 

3. Poffono in oltre incalzare » che il freddo dell’acqua può non 
fidamente corroborare la fibra » e far che il folido più unico » più 
forte »-e più robullo fia , ma » può anche Correggere in uno dante i 
troppo ardori » e ribollimenti del fluido » e frenando i Tuoi furori» 
e gli errori fuoi correggendo , ridurlo a una tempera amica » e piace- 
vole » cotanto dalia natura defiderata » e proccurata da’Medici . An- 
zi poflono aggingnere » che l’acqua fredda può fervir di Veicolo » e di 
guida alle materie peccanti, difadatte» e fproporzionate » chela 
mafia del fangue in ifcompiglto tenevam> » o che l’operazione de’ 
folidi impedivano » o » come forefliero d ilt ruggito re fermento » coll 
annidavano 1 fcicgliendole » tritandole » fiaccandole » e feco per vie 
convenienti firafcinaodole » follevar la natura , che vuoi dire » libe. 
rare la macchina da que’corpicelli dranieri » che le fue rette opera- 

. zio- 
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iloni Impedivano 1 e , detto fatto , ottener la vittoria , e cantare il 
trionfo « del che chiari , e ftrepitolì efempli ne apportano. 

1 o. Ecco , gentiliflimo Signor Marchefe , ciò , che per avventu- 
ra poffono dire i fuoi valenti Spagnuoli , che pongono in villa , ed in 
buon lume i bifogni della natura » gli effetti del freddo rimedio 1 e 
grufili'» che ricavar fe ne poiTono , non negando forte nè anch’effi, 
per quanto fpero » che anche il medicare degli altri con calde » e 
lunghe beviture, po/Ta giovamento apportare » ma effere più ftuc- 
chevole » non così sbrigativo » nè vederli in faccia del Mondo ammi- 
ratore » così fu òbiti » e fonori miracoli . Tutti» per vero dire, miria- 
mo alio Sedo fcopo , tutti abbiamo una retta , e Tanta intenzione 
di rifanare al più predo podi bile gl’infermi , onde tutti , feDiomi 
ami , debbono aver la Tua lode, purché operino con le dovute caute- 
le , e con la tanto decantata conferenza , e tolleranza dell’infermo, 
non negando io giammai, che anche l'acqua fredda da mano maeltra 
prefcritta in quel tal cafo , 0 in quel tal tempo, e in quella tale com- 
pleffione, non poffa operrff maraviglie, e che non fia alle volte bn’oc- 
timo , efficace: e prodigiofo rimedio, ma non sò, fe fotto ogni Cielo, 
e ne’noftri temperamenti, meno focoG degli Spagnuoli,de’Napo1itani, 
e de’Maltefi,e dove le acque così pure , d’ogni perfetta qualità dotate, 
forfè non fono, poffa così generalmente, e di frequente cotanto lodati 
effetti produrre . Temo pure » che quello modo di medicare fia molto 
azzardofo, e che di tutti i Medici , ch’efercitar lo voleffero, fidare non 
ci polliamo , ma folamente d’uomini grandi , prudenti , e da lunga 
efperienza addottrinati , che tutto in un'occhiata veggano , ponde- 
rino , e maellrevol mente determinino , quali appunto giudico effer» 
que’valenti Profelfori , che fentono tanto avanti , e che nelle fuddet- 
te due inclite Città lo efercitano, e fama, e premio ben meritato rica- 
vano : quando al contrario per dar l’acqua calda , quali d’ogni Me- 
dico fidar ci poffiamo , per non ricercarli nel darnela tante condizio- 
ni , e cautele. 

Veda dunque il mio ftimatllfimo Signor Marchefe , ch’io affo», 
lutamente non nego » il pcefcrivere l’acqua fredda , ma pretenda 
fol dimolìrare , che fia un rimedio , almeno ne’nolìrì Paefi pericolo- 
fo , e che pollo a confronto la bevanda dell’uno , e dell’altro , fia 
fempfeppiù ficura l’acqua calda, o tiepida , che la fredda , o fred- 
diffima , come m’ingegnerò dimollrarle. 

. 11. In fecondo luogo fofpetco forte , che l’acqua dentro i cana- 
li del fangue , per vie sì torcuofe, e angufte travalicata , giovi 
( quando giova ) come acquo ftmptice , e puro » cioè , come diffol- 
, . b ven- 
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vente di Tua natura i Tali » temperante « e dividente gli folfi , at« 
tenuante le vifcofità » dilatante le chinfe vie « e di alni buoni efFet* 
ti ficurifiìma operatrice » ma uort fempre come fredda • o freddi (finta, 
non grugnendo per avventura * nè giugnere forfè potendo per le fo* 
lite note (Irade dentro i detti fanguiferi vali con una qualità attuale» 
così ortica al moto intertino « e locale degli umori , per cui viviamo» 
e di cui la natura n’è tanto geiofa » che incredibili artifizi ad opra, 
per confervarlo . £ fe forfè ha giovato » e giova , come attua/mentt 
fredda , ciò ha fatto » e può fare nelle prime vie » dove annidava» 
o può annidar la fede del male » o ne* vicini luoghi per efterno con* 
tatto» o ne’lontani per confenfo delle membrane » e de’nervi » fa* 
pendo ognuno la mirabile conneilìone delle parti col tatto » e del 
tutto con le parti. 

1 1 . In terzo luogo è pericoloni più della bevitura calda » o della 
tiepida» il perchè» fe querta non fa il bene r che lì defidera , non 
può far li male , che può far l’altra » mentre liaino (Tcuri » che fe 
porremo al bilancio la qualità calda » o*Ja fredda » troveremo un 
gran divario incoino aH’aimcuia»dirbcosÌ,e all'inimicizia dell’una, 
e dell’altra con la noftra natura » eifendo il freddo’ »eil freddiamo» 
come manifertamente veggjamo» non folamente all'uomo» ma a 
tutti quanti gli Animali» anzi a tutte quante le piante » che fopra la 
terra vivono » molertiifimo.e fatale. 

i }. Mi dichiaro finalmente » che parlando contro l'acqua fred- 
da » o freddiflìma » non parlo di quella » data in tempo proprio , in 
mali » che la ricerchino » in opportune occaiioni » la giorni » o in 
•re determinate » da un prudentilfimo » ed efperto Medico » ma di 
quella data fenxa le dovute rifleifiooi » e cautele da intano imperita» 
e di un cieco ardimento» odi una firana confidenza armata » che 
vai’ a dire dell’ufo» e dell’abufo delia mede lì ma , fa pendo ancor f» 
beniifimo * edere fiata ufata dagli antichi Macfiri della noftc'Arte» 
a da loro al più alto fogno in certi cafl » e in certi tempi lodata t laon- 
de con ogni riverente rifpetto » e fiima verfo di chi prudencemente» 
e con ie dovute rigorofilEme regole Uadopra » efporrò a V.S. lllii- 
flriifima que inoti vi » che poflono giuftamente indurre qualcuno * 
temerla » non con altro fine » fe non con quello di por freno a certi 
Medicuzzi » che Temendo ii giovamento » che nelle accennate Inclitt 
Città bave apportato» e apporta»incominciano a Jbiafimare il ber cal- 
do, e perfuadono il ber freddo» e vogliono ne’ mali ’l freddi (fi mo ten- 
tare » come fi vantano , fofpettando io forte » che fi fervano alla rin. 
fufa della medefim* «a che fia in mano loto » come la fpada in mano 

d’ut* 
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d'an furlofo , e che uccidendo gl'infermi ella loro cura commetti, 
non difcreditino un rimedio -, che anch’effo puh aver le fne lodi non 
minori in cerei cali delle lodi , che darh al ber caldo. 

14. Difaminiamo dunque Tulle prime il giovamento , che di* 
cono, apportar l’acqua fredda a’fani , c paleremo dipoi a quello, 
che dicono , apportar agl’infermi , imperocché , fe a cafo trovammo» 
che molco giovafie a confervare la fanitè j ragion vorrebbe , che po- 
tere anco giovare a ricuperarla . Prendiamo , gentiliflìmo Sig. Don 
Diego* a ponderar Tulle prime le ragionidei Tuo lodato Monardes 
Spagnuolo , da cui , come dicemmo , penTo confermato neTani l’uTo 
del bever freddo , e rinovato negli infermi , per debellare ogni più 
penofa* ribelle , e pericelofiflìma malattia. Quelli vorrebbe dare 
ad intendere (*) che il bever gelato ( non fi sà , fe per genio, 
o artatamente , e con ifcaltrimento per adulazione de’Grandi ) fia 
confacente all’umana natura, ed utile per la falute , avendo fot- 
tilmente immaginato molte , non sh , fe ragioni , o lufinghe , con 
le quali perfuader pretende ciò , che forfè a ini piaceva , « , che a 
tutei piaceli* • bramava . Primieramente vuole , che ingohino , an- 
eli* l’acqua dalia neve , e dai ghiaccio difciolta , condannata indar- 
no da’Medici , il perchè , a Tuo giudizio , pochiffima differenza frà 
l’acqua dalle nuvole caduta, e quella fquagliaca fi trova, a cui a me 
bada opporre il giudizio d’ippocrate , che credo , mi concederanno 
.più pefante , e più fimo di quello deli’ingegnofo Spagnuolo , quando 
fcriffe ( b ) . At vero equa ex ni ve , & giade fatta omnet malte funt. 
Cum enim fernet concreta /neri ut > eccone la ragione , non ampli ut 
in priftinam naturata re/litunntur , fti quei quidem in ipfa clarum , 
& leve , ac ànice eft , excernùnr , ac iifperditmr 1 quod veri turbi- 
iifjimnm , ac ponderofiffmum , relinquitur . Lo che pruova con pefa- 
t* prima l’acqua naturale , dipoi gocciata , e in terzo luogo di nuo- 
vo difciolta , la qual’ulcima trova molto di pefo , e di mole calata, 
laonde conchiude : Hoc igitnr de confa bai aquat , qua à ni ve, 
oc giade cliquantnr peffimat efie ad omnet rei , dfc. Due danni 
adunque apporta l’acqua di ghiaccio , e di neve : il primo , per re. 
ftar priva di quel Tuo fpirlto , che ne’criftalli brillar fi vede , quan- 
do frefea dal pozzo , o dalla fonte fi cava , riufeendo perciò fecciofa, 
più pefante , più graffa , e in confeguente più diffìcile da paffare per 
gli angufiiffìiBi canali , e andirivieni del noflro corpo. 11 fecondo, 

b a pe- 

( • ) P art. a. Uè. a . della Neve, e del bever freddo, &c. 

( b ) Uè, de Aere , a qui: , & lodi, cap. io. 
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perocché quel freddo attuale coftipa , e frena il moto degli (piriti; 
e de’noftri fluidi «ne’quali confitte la vita . Quel folo folietico di be-. 
re frefco , fe Dio mi ami , anche i più favj tradifce , e inganna , aiti, 
mirando , come l’uomo , che ha la ragione , folo voglia vivere fenza 
ragione , non di/cernendo , per così dire , /ove» te la grugnitola dalla 
freggea , fuperato in ciò dalle betti e , le quali ( non fo dir come ) 
In genere di falute in cofe molte* e particolarmente nelle bevande» 
e ne’ cibi affai meglio degli uomini fi governano. 

i y. Pretende il Monarde» di apportare Avicenna {* ) a fe favo^ 
re voi e , dpve parla di confervar la falute di un corpo temperato» 
il quale non bialimi la bevanda* in cui vi fia difciolta la neve» 
ovvero l’acqua dalla medefima raffreddata , ma non s’avvede * che 
allora la paragonava alle altre più cattive , o di particelle metalli. 
.Che imbevute, e infette, non già affo! ntamente parlava , concio, 
fiecofache , quando ponderò da fe l’acqua di liquefatta neve , la di- 
chiarò di pelli. ne qualità dotata : qnoniam ( fono queft’efle le fue pa- 
role ) quod ex ea re/ohi tur , nervi t , & membri s anbelitus noe umetta 
tura facit , & omnibus inter lori bus , & ncque tollerat e am , nifi 
vebementer /angui neus . Si noti quel tollerai , che non vuol già dire» 
che giovi, ma che agli uomini forti, e fanguigni può fare men male, 
non alcun bene. 

16. Combatte in oltre l’acutiflìmo Spagnuolo, col mettere 
avanti gli occhi l’illuftre efemplo della gran Corte del RèCatolico, 
in cui aflerifee non elfervi alcuno , che vini , ed acque agghiacciate 
non beva , e pure dall’ufo di tal bevanda niun nocumento rifente. 
A quello forte argomento dall'ottervazione cavato , oppongo in pri- 
mo luogo unfuoinfigne, e dottilfimo Nazionale Criftoforo da Ve- 
. ga,eche del famofo Rè Filippo fu Medico,* pubblico Proiettore dell’ 
Accademia di Alcalà di Henares , il quale ( b ) dopo aver biafima- 
to l’acqua nevata , e di gelo : verrtm , foggiugne ', bac noftra tempi- 
fiate inter Magnate: , velati pefi*s quédam pernicio/a , /uborta eft 
eon/uetudo apud quo/d ara , tifiate tantum , apud alios omnibus anni 
temporibus diluendi vinum nive . Cum tamen ex frequenti nivit 
u/u , aut fo/iut , aut vino mix tee maximum immineat periculum by- 
dropìs , ac mali habitus , ex J scori s , & ventris imbecillitale , Ó* 
Coli dolore t , ó“c. Video enim luem Epìcurearn devafiape pr imita 
Germano s , deinde Flandros » & Gallos , nurse Hy frani am quoque 

in 

( a } in q. Feti. i. lib. Doclr. 2. cap.i. „ 

( b ) Lio. 1, de Arte mtdendi JecL 3. cap. »• 
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10 Tirannide tenere , antiqua Hyfpanorum continentia fepulta . Se 
per correda • fé per giuftizia» o fe per mancanza di notizie lafcia 
nella Tpaccatara della penna i nollri Italiani , non sb comprenderlo» 
imperocché , fe le fole antiche Romane Morie leggiamo • troveremo» 
quanto lino in quei tempi delle bevande gelate fi dilettallèro > fe cre- 
diamo a tanti- * e fegnatamente a Plinio , quando defedando la sfre- 
nata licenza di vivere t lafcib fcritto : Hi nivet , illi glaciem po- 
tane , p^na fatte monti um in voluptatem gu/te vertunt , fervatar algor 
teftibui , txcogitaturque , ut- allenii m<nfìbu t nix algeat . D.co- 
quunt alti aquat » mox , &illat byemant » &c. Ma vada » pome a lui 
piace la moderna 1 o antiche faccenda , a me bada il contento « di 
opporre uno Spagnuolo ad nn’altroSpagnuolo » di (lima eguale » dL 
gravità i e di gloria • quantunque neil’opinion difuguali »fen tendo 
tanto diverfamente il fecondo dal primo » quanto il primo fente 
diverfamente dall’efperienza ■ c dalla ragione . Sappiamo intanto di 
certo < che al prefente nel bere freddo , nel mantenere Teliate nelle 
conferve * e nelle fpelonchc , a beila polla fabbricate » le nevi* ed i 
ghiacci > non la cede n« punto ne poco Titaiiano Indo alle altre Na« 
zioni , non Mimandoli la menfa di quel grande » fe fra ’l fumo dello 
calde vivande non lì vegga appannato dal freddilEmq vino il Cri- 
ftallo , fe non comparifca al difpetto de’più cocenti raggi del Sole il 
gelato Inverno! confondendo le Ragioni , e mefcolando e fuoco» 
e neve , e fiori » e frutti col ghiaccio » ripugnante indarno la natura» 
c contradante l’ordine delle cofe » dalla fomma fapienza » tutte a fuo 
tempo » con fante , ed infallibili leggi determinate. 

17* Se le vifeere degli Spagnuoli fono limili alle noftre Italiane» 
non fo » come lungo tempo poflanoa tante inclementi » ed oilkchif- 
fime bevande reliilere» imperocché nell’Italia reggiamo » che chi 
vive » una vita così difordinata , e » quali dilli » rea , o poco , o ca- 
gionevole vive » quantunque fubito > quando ferve nell’età florida 

11 fangue » non fenta i danni y gli fente col tempo « allora quando 
incominciando il vigore a languire » e ferpeggia occulta l’età fredda» 
d’angofciolì mali ripiena ( fe pure nei più bel verde troncata non fia. 
Nè balla , mio c*rilIìmo Sig. Don Diego » fe ne’primi tempi del 
nafeente danno non G avveggano » imperocché quello lentamente» 
e come per iulìdia > noi nulla penfanti» e tutto fprezzanti * furtiva- 
mente nafee » pian piano s’awanza » enei più cupo delle noftre vifee- 
re s'introduce , e nel fangue » quindi è che appoco appoco accumu^ 
Undolì crude » e ofilli materie « alterandoli gli umori » ed i fermenti! 
e di pellegrine grume! mi a imi canalini intafandofi » fi guadato 
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fi leva quel tanto decantato equilibrio * o proporzione , « fi {concerta 
la naturale armonia «che giunta poi a un tal grado di (concerto (I 
mantèlla , e Infiniti danni cagiona . Di ciò ne avvisò pure Ga- 
leno ( * ) configliando diverti gradi di perdane > fa hanno a cuore la 
propria falute , a un retto governo , e conchiudendo , dopo aver par- 
lato delle bevanda nevate : narri tamctfi ipfa fiat in nix nona fenfibili 
non wdeatnr juvenum c orporibut offictre , increfctnte tatnen tanfo, 
rii proctfin , occulta paulatim nona , vergente nevtpt a tot e , artica li 
bit i nervique , oc vi [cera morbi t corripiuntur , vix » aut non quarti 
fanandit » ac vertfmile certi fit % ut unicuique ea potiffimum corpo - 
rit pars affici atur t qua natura omnium maximi infirmo fuerit. 

1 8. Ma Tentiamo altri due vaienti Macftri , che ciò confermano: 
quod fi non silici { così Avicenna parlando ( *> ) dei bever freddo ; 
nocumentum alieni fectrit « fteundum longitudintm diertsm facies , 
cuminannis proceflcrit i ed Hali Abate , gran lodatore dell’acqua 
gelata , quando giunfe a parlare dei governo della fanjtà , riprovan- 
do l’ufo della medefima , così ragiona ( c ) : Qui cairn perfeverat in 
ew ( nel bere freddo ) , fupcrveuit ei eruptio fangùinis , <*r catarrbus, 
rigores • 6* artbetica , cujus nocumentum » fi non manifeftatur cj- 
tius , cum tamen fentffutit xtat fuccefierit , opparent bee , & ali * 
cegritudines , qux difficulter fonantur . Aggiugne 11 fiaccio ( 4 ) V 
efperienza da lui fteflò veduta » dopo aver citata l'autorità d’Orjba- 
fio * di Paolo • e d’altri • a cui non fi può dire in contrario : At no. 
viffime nos , ecco gli efempli , cum ob communem bunc trivi um ab ti- 
favi in urbe , ipfiffima illa dìferimina non paucos prima notte virar 
incurri [le vidtrimus , qui peni cxtin&o nativo calore » ve l gravi 
aliquo affiena pe fiorir « vel maximis vifeerum inflammationibus 
correpti fanti vel pcrennem etiamnum quidam alunt podagram: 
citando dipoi ’l Tuo libro De aquarum bonìtote , al quale il Leggi- 
tore rimette , dove dice : longit cenfuririd vitium inculcavimut. 
Lo che conferma Fortunato Fidele ( e ) con autorevoli , e piu 
«rgumenti > e l’eruditiffimo Niccolò Mafini » dottifiìmo Medico 
di Ceiena ( [) non fi maraviglia punto ; fi tot bominet , inter quos 

Pria - 


• ( • j Li 6 . de Succorum bonìtote t Ór vitio . cap. i j. 

( * ) ?• p- Dofir- a. cap. 8. t? ) Pr'rn. Pr affici t. cap: 7. 
( d ) de Tbermit lib.. a. cap. a. 

( * ) Cap. l ì . De aquee , ac nivit damnofo ufu evitando. 

( f ) De gelidi potar abuju Lib. 1. Cap. 7. 
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frlnciptt t me certi qui detti pauci , Hit Sfi nimit dalcadina iflini 
fucata voluptatit v i al intcapeflìvl moriantnr » vai agritadinet 
ine or r oh t morto ipfo deterioret : fnquenttr aitati , uimifquc immo» 
ditate perenno pota nervo/» genere ; frigi inm namqae nervi t inimi- 
eum tefie Hippocrata . Non mi placo , di più diffondermi in uno 
cofa cotanta palefc, il perchè farei torto all» verità, e parerebbe forfè 
ad alcuno, ch’io voleljì fpa ventare co’ttftimonj , de’quali almeno 
qualcheduno era qui neceflario, per oppormi a una promefladel 
chiaro Monardes, ch’b troppo donnola , dalla quale lu fingati i golo- 
fì del bever freddo , potevano un’incredibile danno ricevere- Bifo- 
gnava dunque, che quello dotto Medico afpettafle qualche anno, 
'prima di fare una enei ffrepitofa promeffa , e attentamente i bevitori 
delle fredde bevande o/Tervafle , fa nei progreflb dei tempo conferva* 
vano quella fanità illibata , e qnell’altero feroce genio , eh 'allora go- 
devano , po (ciacche , fe avelie voluto il ver confedera , trovato avreb- 
be , edere verità infallibile quella , che fendè il fuo ingenuo Crifto- 
faro da Vega , e che promulgarono a chiare note Gaieoo » Avicenna» 
Haly Abate , e tanti altri , e finalmente cib > che dalla giornaliera 
cfpericnza vien confermato. 

19. Var/ altri denti t , dal bere freddo cagionati efpone con ar^e 
fngegnofa , e con verità Antonio Pcrfio ( di cui parleremo altrove ) 
in due Capitoli ( • ) , a bella polla eflefi , che non ho tempo , ne 
Volontà di traferivere , efiendo una lunga ferie , che nello Redo leg- 
ger fi podono , a me ballando l’avere in generale i principali punti» e 
te fonti loro accennato . Aggiungo folamente , che la prima , e prin- 
cipale offefa , che fanno , alle Aoraacho certamente la fanno , inde- 
bolito il quale, ne più lodevolmente operando , diventa la prima 
miniera d'ogni male, idi cui errori nelle altre feguenti con eoa io- 
ni , e (esarazioni , non fi correggono » come giudicarono gli Arabi» 
v’acconfencirono i Greci , ed i Latini lo ftabilirono . Corrempitur 
Sangui t , dice Avicenna » ubi digeftio ipfo corrumpitur , e Galeno 
chiamh la buona rfigeftlone vita radicem , confermando cib il grave 
Areteo , quando ferì de v Stomachiti delcEfatiouit , oc tri fitia: pria- 
tipt eft , drc. Da tutto cib l’alta prudenza del mio ffimatiUìo» Sig. 
Marchefe chiaramente conofce , quanto di grao lunga vada errato 

. il 


( • ) Dii Bere Caldo . Cap. tx.e Cap. t j. Frà li ragioni della Tim- 
pani ti de apporta anche il Veinhart Forum frigidum pod «Curii , a 
frà la «agi otti de’ Scirri % copicn esterna frigida applicata » &c. 
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il foo generofo Monardes , e fe fia così Gcuro , e laudevole II far ber# 
t»na cofa agl’infermi , che tanto nuoce a’fani j concioflìecofsche , fa 
quando la natura è nel Tuo maggior vigore , è robuftifiìma » fi fiacca 
finalmente » e all’importune bevande cede , e che farà » quando è ‘gii 
languida »o fpoffata , e da copia d'umori crudi , e morbifici mal me-, 
nata » ed abbattuta l Non nego » che molte cofe agl’infermi conven- 
gono v che a’fani nuociono , e ferve alle volto il velen di rimedio» 
ma torno a dire» che non fon cofe da prefcriverfi da tutti , nè in 
tutti i mali» nè in tutti i tempi» nè in tutti 1 paefi» nè in tutte l’età» 
nè in tutte le compleflìoni, eflendo neceffario riflettere a tante circo- 
Ganze » che » come diremo a Tuo luogo » fanno fovvente tremar più il 
Medico di paura d’errare » che l’infermo di freddo . 

so. Calore w'cmvr, diceva un’efperto Filofofo, eflendo il freddo» 
per così dire»parente Gretto della morte»o proprio de’morti» o de’vi- 
Cini a morire • e perciò , quando Tentiamo i fudori freddilo l’efierno 
raffreddamento delle membra inferme, un funeflo pronoftico pronun- 
ciamo. Se cacciamo l’acqua tiepida»o calda dentro le vifcere d’un’in- 
fermo» od’uufano» liamo moralmente ficurl» che danno alcuno 
non pub apportare , ma fe acqua fredda » o poco men » che diacciata 
v’intrudiamo » chi ci aflìcura » che invece di fciogliere » o di fcoccia- 
re» o di cooperare a fcacciare gli umori tardigradi » o (lagnanti »o 
Invece di frenare il troppo moto degli folfi » e (piriti tumultuanti» 
odicoiregere i vorcicofi ribollimenti , e le gagliarde dilatationi di 
varj fot ti li (fi mi corpicelli nuotanti » che le pareti de’vafi sfiancare, 
« lacerare minacciano, non operino all’improvifo un effetto al de- 
fiderato tutto contrario • Affando troppo i primi , e con tale fubbita 
fòrza i fecondi frenando , nafcendone ulteriori , immedicabili , e la- 
grimevoli difavventure ? Paffare in un batter d’occhio da un’eftre- 
jno all’altro , non pub » ne fa Tempre tollerar la natura , e quantun- 
que fia bandita dalle Accademie moderne f Antipariflajì delle anti- 
che fcuole , non è perb bandito l’effetto , che un gran caldo produ- 
ce » dov’è un gran freddo , o un gran freddo , dov’è un gran caldo. 
O fia la materia fiottile , o uno fpirito del Mondo , o un’eterea 
foftanza , o cib , che fi vuole » che tenga in un moto veloce , e perpe- 
tuo le particelle componenti i fluidi » e che l’effenza di fluido confli- 
tuifce , fe in uno dante quel moto rapidifiìmo fi muti , o fi turbi » o 
fi freni , per la Tubila mutazione , alterazione , o slogamento de’pori, 
pe’quali era folita liberamente fluire , chi non vede quali fconcerti 
poffan feguire ? Se uno nei più fìtto rigor del Verno fi fcalda , e di- 
poi fubito all’aria fredda s’efpone , non è in pronto una fiocaggine, 

o una 
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6 tana pleurltide, o nna peripneumonja , o qualche altro acerbo 
male « per l’improvifo moto rallentato » o in qualche parte fermato 
del ritoglie » o dalia linfa | da coi l’animale economia fubito (i fcon- 
certa » e fi confonde ? Riferifce il IWalpighi » per relazione del Bon- 
figlioti ( * ) come ui> Cavallo » qui puji vebementem motum , ($• in- 
cnlefcentiam aeri byberao , tir irruenti vento expofitu: interiit yirt 
hoc pleura copio/ ffimit veficuli: icbore turgidi: exafperaòatur.'.&è- 
gno evidente d’un fubito riftagno de’liquidi circolatori , quando 
erano in maggior mòto» fatto daU’improvifa penetrante acutezza 
del freddo . Ma fe ciò accade nel be/e folamente l’aria edema , che 
finalmente o non paffa i polmoni , o fe conforme alcuni , gl# patta, 
così feltrata , e dirotta entra » come per trafila » e per vaglio dentro 
il fangue , che pare impoifihile , che nuocer pofla »e pur nuoce » e 
che farà un corpo pefantc , e che più lungamente il freddo conferva, 
com’è l'acqua » che piomba dentro il ventricolo » e dal ventricolo 
alle intedina. G porta , tutto attualmente cosi raffreddando . e quali 
gelar facendo , che irrigidiscono le membra , e tutto il corpo impal- 
lidisca , e tremi l Ovvero , quando etternamente applicata fa tura- 
mento , e ftrignendo , e ferrando i pori , la tanto necettaria trafpira- 
zione impedifee? Frigida è l’Oracolo d'Ippocrate,che parla ( b ) qua- 
li: nix , & glacies peEIori inimica , tufie: mwent , & /angui nera* 
tir difiillatione: , qua : , & longe deteriore : tfflclu: /equi confueve- 
runt , ed in altro luogo ( c ) Plurimum atque repenti refrigerare 
ptrìcuh/um tjì : il perchè , come dice altrove -, orane: repentina mu- 
tai ione: peri culo/a /unt i le quali graviflìme Sentenze » dalla coti- 
diana fperienza confermate» non mi pare , «he troppo fa vorifeano 
il rrfoloto Monardes » quando a piene gote faceva ingojare a pa- 
zienti le acque imeompatibilì gelate » con orroro della detta natura', 
e fovvente Sorfe non fenza ribrezzo di chi le inghiottiva. 

21. Si fa forte in oltre il lodato Spagnuolocon l’autorità di quel 
buon vecchio Rafis ( d ) il quale lafciò alla memoria de’poderi» 
come l’acqua, feu nive refrigerata ,/eu tali: fuaptè'natura fit> 
ventriculum pere ut it , fi a jejuni: bibatur , tir bepar multum in- 
frigidaì, quam nulli jejuni bibere audeant , ni forte fini ca/efa&i, 
quo in cafu ipfit conferì. Se ben ponderiamo queda fentenza , io 
dubito forte , che Sìa più in nodro » che in fuo favore , quantunque 

c paja, 

{ 1 ) Epiftola de Jìru&ura Glandu arurn , tire. 

( b J Seit.y.Apb. 24. f c ) .-Lib. a. Apb, fr. 

( A ) 4 ’ Cap. 3. Tropi* ad /Umanforcm, 
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paja , . che nel fine disfavorevole fia . A buen con to. non trulle i die* 
generalmente parlando acqua freddifsima a digiuno fi beva» fe a cafo 
ribaldati non lìàmo, ma quello berla tifcaldati , è d’uopo intender- 
la «altrimenti potrebbe fervir di tonico » non di bevanda . Io però 
con buona licenza del venerando vecchio » venga il rifeaidamentp 
dall’interno , o- dail’efterno » avrò fempre io fofpetto in quel tem~ 
po bere l’acqoa.geiata : nuiladimeno in una mancanza (terminata 
d’umido » e in. un calore » dirh cosi » a (Torbe nte » e ferveutifiimo 
pub qualche -voltp giovar l’acqua fredda » ma perir per mio confegli® 
in quelli cali piuttollo a forfo a forfo fucciata » che tracannata » co- 
me lì iu giornalmente » quando i Sorretti o per delizia » o per feto 
(ì aflorbono : coocioGacbè non arriva al ventricolo quell’afpro rigor 
del freddo » ch’è (lato lungo la via corretto-, addimedicato , e quali 
affatto caftigaco , e domo . Ma fe altrimenti a pieoe gote, e ingor- 
damente lì trangugi , chi non sà » quanti rnfimili efempli , e nelle 
Storie Mediche , e de' tempi ic ne leggono , e tutto dì Tene afcoltano, 
e fe ne veggono ? Narra io Scaligero ( a ) fe mtjiorem à quotidiani 
tritura ftubundum primo ad fontem Laujlu extiuftum vidijie , e 
Ammiano Marcellino della «torte di Giuliano parlando aderifee» 
che per aver bevuto acqua fredda vita facili ut eji abj'oiuiui . Paulo 
Giovio racconta di Qan dalla Scala * Ptincipe di Verona , che nel 
tempo della Canicola rifcaldato » acqua fredda a una fonte con avi- 
dità tracannando , poco dopo finì di vivere . Amato LuGta- 
«o ( b J efpone tre iftorie di pctrfoae lubito morte , dopo aver 
ghiottamente bevuto « dopo molto fcaldate » e infanti » due acqua 
fredda , ed uno vino pur freddo : e Francefeo Rè di Francia , ancor 
giovanetto , e pieno di fpirito, pel giuoco della palli) fudante , in- 
contrò per lo de db errore io (ledo fatai dedino . Pompeo Colonna 
Cardinale , sì- per bere acqua fredda 5I vino in ghiaccio fpirb , e 
nell’anno feorfo un mio caro amico» dopo aver giocato ai faticofo 
•Trucco da terra » nelle maggiori vampe del Solitane » bevendo 
ingordamefite acqua freddidìina » per didettarG » fu da un così fero- 
ce dolor di Stomacho adalito » che andb .vicino a perdere fra crudeli 
tormenti la vita . Ma che occorre di (Fondermi» e a m ma dà re efempli, 
e autorità in una co fa ,.che il vulgo fcdb ignorante infiao nelle bè- 
ll ie ( che fono pure aduefette a bere acqua fredda) chiaro cpnofce, 
imperciochc nè i Contadini vogliono » che i loro Buoi , nè i 


C a ) 

( b ) 


M *s ddver. 
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Cocchieri, Che i loro Cavalli , dopo molte fatiche Scaldati . acque 
fredda bevano . fé prima o gli animali non li rinfrefchino , o con le 
mani . o con alerò firomento l’acqua tiepida non rendano . Di ciò 
pure parlando degli uomini . non de’brnti » ci avvertì fapientemen- 
te al fno (olito Celiò , il quale conobbe , che quando il fangue i 
rifcaldato , e il corpo è fudante « Frìgdx potio perni ciofift ima efl t 
atijae eli am ( Ti noti di vantaggio ) cura fudor fe temi/rt , itinere fa - 
tirati* i nati lì t : ed il Principe nottro Avicenna prevedendo i mali, 
che dall’acqoa fredda in quelli cali nafcere potrebbono , e volendo 
pur anche Soddisfare al geniodegli affannofi lìtibondi . dì loro que- 
llo fano fanlUìmo confeglio . Sì qui* ( a ) così paria , jejunus abjìi- 
nere non poter it » qui» aquam bibat » & proprie eft poft e neretti urti 
( ecco , come tutto. con dipinto accorgimento Specifica ) bibat prìut 
vinata aqna cali da temperatura . Parole , che quanto favoriscono la 
noSra . tanto disfa vorifeono la contraria Temenza * e combattono a 
dirittura 4’autoritì del per altro dottifiìmo Ralìs , laonde dimando 
perdono a quello grave vecchio, fe per quella volta dai fuo parere 
m’appello, sì per tanti lagcimevoli cali piu d’una fiata Seguiti , sì f 
per la ragione , che vi ripugna . sì per lo confeglio d’altri uomini 
grandi, a lui forfè fuperiori , che più mi piace . Aggiungo final- 
mente, che confiftendo la vita degli uomini, e degli animali nel 
moto , o nel calore ( come dicono le Scuole ; ceffato- quello , celia la 
vita, dal che manifetto fi vede , per qual cagione il freddo la 
levi , del che parlò Galeno ( b ) dicendo : Cam vel / rigore , vel ve- 
rtenti frigefa&i tra fuerit corpur • nulla alia re alterai ionem patiente , 
ftatim quidem arteriarum motas , venatura itera , <*r mufculurum 
cefiant , quali, che avelTe conosciuto 11 moto incelante de 'liquidi, e la 
forza de’foiidi per ifmovergli.e far loro feguire ii fuo corfo: per lo che 
non mi retta per ora altro « fe non con chiudere con Diofcori- 
de ( c ) Aquam frigidam à balneo > curfu , vioUntaque quavit exer- 
citatione epotam venenum efie . Si godino dunque i Protettori delle 
gelate bevande le appannate tazze de’rigidl liquori, ch’io lor le dono, 
contento d* Scottarmi piuttofto le labbra , che lunfingarle con un di- 
lettola un corrotto genio>o da un’errante natura folamente gradito. 

' 32. Apporta il fuo Monardcs un cafo molto a fe favorevole di 
Amato Luijtano (*), e lo eoo ferma con un’altro a fe felicemente 

* \c i r ac- 
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( * ) ?• T. Do&r. a. cap. 8 . ( b ) In 8 . de Decr.Hipp. & Fiat. 

{* ) JJb. 6. cap. 33 . ( d ) ». Centur . Cur. Mei . 
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accaduto.' Dice quello', di aree cacciato un pezzetto di ghiaccio 
dentro la bocca di uno affatico da una febbre ardente , e con quello, 
oris , fauci umqtte excorintionern incendi ttmqttt extinxifie . Riferito» 
quelli , di aver Canato in limile maniera un Cavaliere con acqua di 
Squagliata neve', lo fono perfuafo , che Umili miracoli qualche volta 
accadono , o accaduti fieno , ma che le coffe rare paffar debbano per 
efemplo , e (labili» universali leggi , da più prudenti Profe/Tori non 
Io ritrovo accordato . Ho letto anch’io negli Aivtrfarj , o M moria 
di'Ciofepppe Vallifneri mio Zio, ne’fuoi tdm pi Celebre Medico 
de’Serenitfimi Principi Eftenli , e Gonzaghi , che-padando un giorno 
avanti la cafa di un’afflitto da un lerotilfiino colico dolore , che ia 
letto giacente immobile languiva, dal Tuo Medico abbandonato, 
e in mano de’ Sacerdoti pollo , fu dalla piangente moglie chiamato a 
vifitarlo , il quale enervatolo con la bocca aperta aridifiìiua., e nera, 
coi ventre gonfio , con faccia cadaverica , e femivivo , e udito , che 
aveva in corpo una (terminata quantità di caldissimi beveroni , e di 
.rimedi focolhfimi dati con intenzione di rompere i/ flato , che dotta- 
mente eredea quel buon Medico fola cagion deT dolore , pensò di fa- 
re una ragionevole prova , curandolo co’rimedj a (fatto contrari. 
Era duomo riell’età confidente , di temperamento Sanguigno , di 
fette corporatura , e di abito piuttofto pingue , a cui Sentito il polfo 
ancora tobufto , fece dar Subito acqua frefea con dentro pezzetti di 
ghiaccio in moderatillìma quantità . Fu incredibile , dice , il desìo, 
ed il contento , che moftrò di bere acqua fredda , quando alle labbra 
gliel’accodarono , mentre con anfietà , e ingordigia non più in lui 
veduta f poiché ogn’altro rimedio , fe ripugnante » e tacitamente la 
natura parlante', prefo avea ) s’ingegnava «(Sorbirla , ed inghiottir, 
la , manicando , e (tritolando con Sommo contento , al meglio rche 
poteva »' que’pezzetti , < fingimenti di ghiaccio, che a caSo con 
l'acqua dentro la bocca gli Sdrucciolavano. Ricreato alquanto , ii 
moftrò Sollevato , e con le mani giunte , e con la voce languida , e 
roca nuovo riftoro chkdea , ma volle il cauto mio Zio fo(pendere 
per qualche Spazio di tempo , per vederne l’effetto , che/favorevole , 
oifervuto , partì iaSciando ordine , che Seguitafiero , ma Con deftrez- 
2a » rinfrescandolo appoco appoco , ed umettandolo ; per dar tempo 
alla natura acciocché abbracciale l’inufitato rimedio , s’andafle bel» 
lumente rinforzando, n£ oppreflk , ma dolcemente ajutat3 , deli* 
odile , mordace r e ter vidi (Urna materia trionfare poceflè> Co*ì fece- 
ro , e ritornato la mattina Arguente , lo trovò libero di ogni dolore, 
e come per miracolo allegro , e beo parlante , ringraziando con le 
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lagrime agli occhi Iddio » ed il Medico « che dalle fauci del Sepolcro» 
richiamato l’a vea .'SVra (caricato la notte per fecelfo d’un’incredibl- 
le quantità di fetentiffime , calde» e fjpu manti materie di colori di- 
veri! guernice » ifventre non tra più Cedo » ne gonfio » e , tolta qual- - 
che fiacchezza , lo trovò alla primiera fallite redimito. 

a j. Qna do fperrmento » il quale pare , che mirabilmente al pro- 
pofito del detto Monartles (L a (felli , e favorevole molto gli fia , fa 
poflà dar regola generale » io forte ne dubito » imperocché vi concor- 
fero tali » e tante condizioni » che' rade volte tutte s'incontrano . la 
primo luogo fece la prova in un cafo già flifperato » che non avereb- 
be fatta'in un’altro* in cui avefTe potuto a tempo debito rimedi 
più miti, e più ficurr prefcrlvere. Quelli aveva già in corpo una 
quantità derminata dì calidiflìmi rimedi , i quali agli umori agri, 
e rodenti oniti , facilmente al giaccio, e all’acqua , fi oppofero, 
l’unno era forte , ben organizzato , e fano df vifcere, laonde s’equili- 
brò , o fortunatamente fuperò il bollore , e ['agrimonia de’fughi , ’l 
momento delle fòrze del liquido introdotto, che fciogliendo i fall» 
attemperandogli foli», e atìòttigiiando io paniofe inoccicaglia , die- 
de campo , e tempo alla natura , o al meccanifmo degl’intedini , di 
farle col fao moto pcridalcico difcendere , e rallentandoli o levandoli 
gl’increfpamenti convulfivi delle loro fibre , fuora fcacciarle . Io pet 
altro credo , fe non ne fono ingannato, che in limili cali lo defib fac- 
cia , o far pofla , e forfè con lìcurezza maggiore ,/ l’acqua femplice 
tiepida , o calda , come a me più volte è riufcito vedere , conciollia- 
chè non è per mio avvifo fempre , nè folo il freddo , che giovi , ma 
l'acqua , credendo degli folfì fìcuriflìma domatrice , ed univarfale 
de’fali potentiflima difciogiUrice tempera , e corregge la loro forza 
col dividergli , ed ingoiarli dentro i fuoi vani , e in uno Hello tempo 
rende fluide quelle mticofe panie , che Inceppati gli tengonq, 
e le fa lubriche , correnti , e sfuggevoli lungo il canale degl’intefti-. 
ni. Nè mi perfuado già che-lèmpre in tutti l’acqua cosi fredda , e 
alle gelate brine non molto dillitnile , apportar pofla quell’amico 
follievo , che apportò negli accennati cafi , imperocché lì noti (che 
in tutti ia bocca , come di fiamma ardeva , e in confeguente le fauci, 
e le tuniche deli'efofago fervidiliìme « addilli me » e come da nn'ac- 
eefo attuale fuoco abbronzate lì ritrovavano , dal che deduco , che 
l’acqìla bevuta, e quella del giaccio maflicato , t e difciolco , giu- 
gnevano al .ventricolo-almeno tiepide , dove vieppiù temperandoli, 
• colando per il piloro agl’intefti ni già fette calde, eferqitavano il 
fuo lodevole uffizio » e la loro benigna forza , non col freddo fiflan- 
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te i che pii non Ver* « ma con Tumido didolvente « eh* indivifi* 
bi intente (eco portavano: Lo che « fe è vero , come almeno pare» 
che fia » manifeflo fi vede » che tanto in quedi , quanto in confimili 
cafi gioverà forfè l’acqua pura » in molta copia tiepida » o calda fora* 
minidrata « egualmente » che la fredda 1 farà fenza dubbio piò fi» 
cura « e più certa l’operazione » si perchè maggior copia in breve 
tempo Tene pah dar* « al perchè piò preilo dal calore rarefatta s’infi- 
nna » e pafla » si perchè damo fuora del pericolo » e della condanna 
del popolo» che quel freddo attuale pofla ulteriori danni produrne» 
e moltiplicando i dolori cagionare la morte » fe pur l’infermo pe. 
rifee . 

34. Ma Tento il dottiffimo Spagnuolo fa via mente ripetere co* 
(boi Hlndri feguaci non edere cofa cotanto fpregevole » nè con tanta 
franchezza da condannarli » il dare freddiifime bevande agli infermi» 
ed edere » anzi che nè » polle fra più potenti rimedj » che i mali più 
opinati » e le febbri più mortifere , e più rabbiofe polli n domare.' 
Già parlammo della fortunatiliìma cura fatta da Antonio Mufa ad 
Augufio» e già apportammo altri efempli » e il teftimonio di molti 
vecchi Scrittori , che nella Medica facoltà tanto avanti fentitono» 
era falcano in campo con l’autorità di Galeno » confermata da quel» 
la di Avicenna, e di tanti altri infigni Maeftri » veneraci dalla fe. 
ma i e dal tempo , tutti delle bevande fredde predantidìmi lodatori. 

E chi è dunque » podon ripetere » quell’uomo sì ardito j che un ri. 
medio cotanto sfai tato » e per antichità» e dignità infino da’Cefari 
confermato » e venersrbilifsimo » biafitnar poda ? I tedi di Galeno 
fon chiari » come appare dal feguente documento » che mi farò lecita 
tntto » benchènlquanto lungo » trafori vere , il perchè troppo impor. 
ta » eflendo il fondamento più forte » che adducono gli eruditi Av» 
verfarj » e il tedimonio più infigne delle loro generofiGsime opera- 
zioni . Ad frigidam exbìbendam accedetti ( parla delle Febbri » dette 
In qde’tempi Putride continenti ( a ) fed diligenter ante difeer- 
uens » quantum ex ea nocumentum contingere pojftti namfiid » aut 
exiguum erit , a*t nullam offerendo potui efi , qua prorfus/ìt geli- 
da » quantum Ubera agro libet : qui» tramò rnagii id audebit >fì 
frigida potiorti infuevtrit . Sin magnarti timetur incommoium , ab m 
bac qttidem abflinendum » atque alili auxiliis , quibus obflru&io 
exirnatur t & ab uni amia Dacuetur » & febrit fervor déferveat » 
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gtendum . Porri ine tramoda , qu<c frigidaì» potionem iutempefiivi 
inmodicèque exbibìtam fi q tramar, in bis confifiunfi Offervtno b«i« 
ne i protettori dell’acqua fredde ) qned lentot , rnttltofque bumorcs * 
Jfae hi obfiruttionet » five putredini» * five pblegmonem * five quali s 
Brq/ipelas , aut Scyrrui , aut Oedema tft , offettum creverit , at- 
tenuati '• digeriqut probibeut ergo quotiti est bis febris accendi* 
tur , atqu* ad eos evacuando s frigida data non conducit , ad pr* fette 
quidem non parvumaffert levarne» ( ecco un’inganno ) quod jara ac* 
cenfam febrern extinguit : forum cttm eaufa ejus adirne perjiet, 
ali am denuò accendi eft nectfìe , atqueea , qua praceffit nonnum. 
qaom difficili arem , propterea quod denfatum ex frigida corpus e fi. 
(ecco la ragione ) Atque b&c una noXee fpecies efl , minime con* 
tcmmnda . Altera talis tft : f eccone un’altra affai forte ) multa la. 
botanti* imbecilla particuU , /ivi ita fe ex naturali intemperie ba. 
beant , ftve tx vitto adfeititio , à frigida iadantar. Ali* namque gula 
ideo veb evie» ter tjl effettata t vite deglutirei. Alti ve» t ricalai fic, uf 
vix concoquerd . AH* ipfum ventricoli os , aut fecur • aut coletti 
aut palmo , aut feptum tranfverfum , aut Renes , aut vtfsica » aut 
tuie quippiam aliud à frigida ptreufium , ad proprium opus infirmane 
efl reddito*»! Nonnulli autem ex iutempefiiva , imnwdicaque ejùt 
fettone i no tt malto iuterpofito tempore , ncc pqftnmdum , fid iliicò 
(che -non è poca vergogna del Medico ) difficoltale fpirandt , & 
convulfìone , & tremore corr/piuntur ' t oc foto ( ut feraci dicam ) ner - 
vofo genere Uduntur, Ó"C . , e poco dopo conchiude : Quibufcumque 
enim tu Principe particola turnor a/iquis fiegmones , etdématos , aut 
Scyrri genere coufifìit , iis frigidair* offere non opportet : fed nec 
Ut, qutòus obfiruèlio , putrì dufqxe bumpr non cou cucini incunmg. 
dat , &c. e " 

af. Se quella ila un’autorità , o un documento « che per loro» 
o per noi validamente combatta , mi rimetto al faggio parere di Lqj» 
che tanto chiaro vede . L°da l’acqua fredda Galeno nelle febbri ar- 
denti * e grullamente la loda , ma tante , a tali condizioni vi pone» 
tanti prudentifsimi riguardi > tante neceifarie cautele vuole » che 
prima di darla s’ofllrvino , che fra molte migLiaja di perfone infer- 
me , a pochifùme dar li dovrebbe » alle quali fenza alcuna eccezion 
con veni ile «'Tutto moftra pieno di pericolo » tutto deferive orrido 
di fpiitofifsim.e difHcultì , di tutto trema « ed ogni circolianza avan- 
ti » nel mezzo, e dipoi fcrupnlofamente va ponderando , e funelli 
^enti paventa . Pare, che dopo di averla fatta da generofo ; egit- 
il dardo » «-propollo lo feopo » ritiri la «pano » e quafi fi penta; 
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vorrebbe fare i! colpo niaeflro , ma non errare ,e incerto e dubbio- 
fio del l'Ottimo fine penfa , e ripenfa , ed ogni cofa cosi minutamen- 
te o (ferva , che mette in dubbio , fé meglio fìa il darla , o non darla; 
Se tale è dunque il parer dr Galeno , fe così pelatamente na’azione 
di tanta importanza difamina , fé rarifsimi poflono edere que’ fortu- 
nati i a'quaìi l'acqua fredda il miracolo faccia f o fare poflìi , colman- 
do la vita « fenon s’incontra, è facile il conchiudere , e Ile te quello 
un gran rimedio, e doverli folamente da uomini grandi , eguali a 
Galeno preferì vere, nè doverli già da tutta la confufa turba defe- 
dici far Ingozzare* batuffoli * nè a crepa pancia , come ti lu finga- 
no fiotto ogni Ciclo alcun amanti dal mirabile con iotolerabile ardi- 
mento di voler , fafe. ^ , 

Nè parlo acafo , Riveritifsimo Signor Marchefe , ma cft dico, 
il perchè trovo nello fteffo Galeno, e in Ippocrate efiempj lugubri 
di coloro , che acqua fredda lenza i dovuti riguardi bevettero : Pi* 
di antera \ *) ecco ne un cafo fatale , & ex Ut , qui ardenti febri 
laboravcrant, quendarrhcum morbus inva‘Ufceret,& frigidam irr pru- 
der! ter Ubere , tttc unquam , quoad moreretur , expletum -, e Ippocra- 
te vide lutino fcoppiargli in corpo le vene , del che Galeno ne rende 
ilei fiuo fi (tema ingegnofifsima la ragione ( b ) dicendo : Itatìippo - 
c rate: Venot , inquit , frangi! aqua frigida , atqui ipfa per fe rupia - 
tat non facit : fed quia venarum tunica! frigiditate fua durai , Ó* 
extendi contumace t reddent , ut rumpantur parati ore s efficit, ruptio- 
ttit nere 5 confa e/l , aut vebtmeni mutui , aat bumorum abundantia , 
qui vel per fe , nel una cura crude , & frigido & flatuofo fpintm 
venas extendunt . Sopprimono pure il cor fio Lunare alle femmine, 
che non è piccolo danno, coinè dallo fteffo Galeno imparo < c ), il 
quale di cih in Roma l’offervazione ne fece , lodando in quel cafo 
contra Erafilìrato la cavata di (angue , che da infiammagioni , eda 
altri mali , che io quelli cali accader fogliòno , le liberava. 

26. Olfervo di più in varj luoghi di Galeuo una maravigliofa 
diftinzione nel dare la quantità dell’acqua fredda , a cadauno pa- 
ziente (blamente dovuta , cioè non Tempre quanta bere poffa, ma Co- 
lo quanta in quel tal cafo , in quel tal male , in quel tale (oggetto 
conveniva, tanto era il fiuo prudente timore, che qualche nocu- 
mento apportare potelfe . Ora ne dava, quanto ne potea tracan- 
nare un’affetaco paziente , ora quanto ne potea fol bere in un 

* . fia- 
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fiato (4 ) , ora un forfo foloj 6 ) , ora due Eroine . , cioè once diciotte , 
e conforme altri once nove . ora due bicchieri, e ad alcuni una quan- 
tità moderata > onde veggano quefti Signori , che al falò fentire da 
lungi lo llrepita dell’utilità dell’acqua fredda , vogliono bialìmare la 
calda , veggano dico , e.imparino dal gran Maeftro , quapta calte- 
la , quante rifleffioni » quante mifure prender bifogtìa , prima di 
•venire a quello > che a prima giunta pare un galante delizioso e ijw 
nocentiifimo rimedio. Avicenna aoch’eflo ( <■ ) , quantunque nelle 
febbri ardenti , e nelle biliofe , quando nulla oftiin coutrario , non. 
le proibìlca « parlando però delle altre febbri , difle ,cbe l'acqua 
fredda turba i febbricitanti , e fpefie fiate è cagione , cbe s'aumen- 
ti la febbre : laonde ommefla affatto la fredda , comanda , cbe calda 
fi beva » per apportar quefia moderatamente bevuta molti comodi agl ’ 
inferm ir e finalmente Tralliaao ( A ) , parlando della bevanda.* che 
dar lì <wve nelle /ebbri » che accompagnano la Frenelìa , benché fie- 
no del genere deile biliofe, 1 afe i ò a’Medicanti quello utile , e pru- 
denti filmo ricordo . Quamvis enira , cosìparla frìgida patio miti- 
gare videatur » tamen major et poflea , & maiiguas fcb'res excitar, 
ut etiam àlienatio mentis augeatur , brevitcr omnia ad deterius, 
maligninfque convertuntut , quare TDTtVS EST TEPIDA, 
(ffVAAl F RIGIDA A§fDA VTJ. Puf» parlar più chiaro quel valente 
Maellro? Quefia fentenza d’un’uomo.sì, grave , quanto accrefca di 
pefo alla noftra , e quanto lo fminuifea a’fautori dell’altra , non vi 
è perfona si talpa , che non lo vegga. 

27 - Quando regnavano le Ariftoteliche -qualità nelle Mediche 
Scuole, e fermamente fi credea , che il freddo , il caldo , l’umido, 
e il fecco fodero i regolatori , o i diftruggitori di noftra vita , erano 
più compatibili que’Profeflori , i quali volevano combattere i jln- 
trarj , con gli-altti contrari *• ma dipoichè i Moderni, col teftimonio 
anche degli antichi Medici, tantolodapi da Ippocrate (' ) *hannQ 
feoperto , edere il caldo , il freddo , l’umido > il fecco , effetti d’al- 
tre cagioni V con altri principi , e rimedi combattono » e con altri;, 
argomenti le levano , nè tentano già.dijlrugger l’effetto lafciando 
in vigor la cagione . Nelle quartane--» e nelle terzane fempliciy 
e doppie , o di buono » o r di cattivo coftume , nelle quall^r- 4 
«- • ■ •••rt.- . •. *« .dìe* - • -, i dono . . 

, ' " ■■■'-I *' ' 1 -'.i " 1 ' — 

( * ) Lib. i. deratìone viElus acutornm. ( b ) .io. Metbod. 

( c ) /»!?.?. Tref?. p. Cap. i f, . ( d ) In primo Ub. Cap. y8. 
(«) Lib. de Veteri Medicina. , • . 
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dono 1 pazienti di fete , e di un calore eccepivo abbracciare le meni- 
bra fi fencono * vomitano materie amare , e caldiffime , reca- 
no alle volte da cardialgie mortali , o da languidezze di fpirito (ve- 
nuti t e lenii vivi i non dormono , delirano » non fanno ftar fermi »e 
tutti i fegni d'an mortifero accefo fuoco apparirono * qual è quel 
ainvdio umido « e freddo » che fecza afpettare la lunga cozion degli 
umori , o almeno vedere i fegni , della medefima nelle orine » alla 
iuce fperate » « fenza offervare la perlopiù vana pompa de’gioroi 
Critici , quale » dico » è quei rimedio umido , e freddo » che tofto la 
levi » e quella fiamma ardentillìma efiingua ? Niuno al certo » quan- 
tunque alla feccitì » e al calore contrario , e per quance acque na- 
_ turali o ftlllate « o fieri , o fciroppi , lattate , o emulfioni 
di femi freddi i o calile» o limili avidamente trangugino » fegue la 
febbre il Tuo corfo * non s’eftingue , non s’attutifce il fervita bolli- 
mento del fangue » e finattantochè da fe ftefTa la natura non vinca* 
b non ceda * dura il crudele conflitto * ferpeggia manifefto l’ardore» 
e de’noftri foli umettanti» c rinfrefcatitl rimedj fene fa beffe . Ma 
tentiamo un'altra ftrada con un’amaro rimedio « che pur è caldo» 
portato dalla Tempre dotta , e venerabile Compagnia di Gesù infin 
dall’America » cioè con la Chinachina »* ecco di repente fmoraste il 
calore » eftinta la fiamma » e » come per incanta, tolta la febbre. 
Non era dunque il calore » nè il fecco , i quali psccaffero , ma un* 
altra cagione » eccitante il calore » e l’umido diftruggence » la qual 
levata » anche gli effetti fi levano. 

aS. Ma due pronte rifpofte poflono forfè dare gli eruditi Avver- 
farj , la prima » che t'acqua fredda » e umida puh eggregiamente rin- 
tuzzar la-cagione » domarla » e portarla fuora del corpo :.la feconda» 
chdj^on In tutte le febbri giova la Chinachina » come nelle ardenti» 
o cmitinue acute » o ne'Caufoni , o nelle maligne »o nelle contagio- 
fa, o peftllenziali . e limili » nelle quali più urgente» e maggiore 
abbiamo il bifogno . beva la cagione » poiché attutifce , e lega coi 
freddo la bile, non tanto nelle prime firade bogliente « quanto nei 
fangue tumultuante » e co» tumido la difiempera * la divide » l’am- 
morza » come acqua molta fulla fiamma ardente gettata . £ quan- 
tunque in tutte le fuddette febbri non pecchi Tempre la bile » ma 
in rholtc o un’acido acuto fguainaco » e coagulatore » o un fate agro» 
e filveftre io un chHo crudo «e corrotto ^-o un fermento pellegrino* 
e venefico» della compage del fangue crudeliflìmo diftruggitore, 
puh anche in quello » freddo » » tumida efercitar la fua forza , sì 
unendo nelle parti » dirò così » centrali ’1 calore » e gli fpirki » sì frà 

le 
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le molecole ftrette » e inficine troppo con le faccette loro combacian- 
tifi * intrudendoli , fare in maniere , che fi dividano , fi difciolgano, 
fi feparino • addolcivano • e quali quali fieno , fu pera te , coucotte, 
« vinte , fuora per v|e convenienti portate vergano. 

19. In Teorica tutto vi bene , e predo diciamo , come andare 

S ovrebbe « o come fupponiamo * che andar dovefle , ma in pratica, 
! riefca alle prove , io sà chiunque continuamente l’eferciea . Ab- 
biamo fentlto » quante condiaioni nel foggetto febbricitante fi ri- 
cerchino , fe l'acqua fredda deve fare l’efTetto defidesato , altrimenti 
male a male s’accrefce , e l’infermo precipita . Troppo felici fareb- 
bono i Medici , e fortunati gl’infermi . fe tuttociò , che nella mente 
ci figuriamo , tutto- regge ffe alle prove . Multa lattiti ignota Midi- 
co , diceva Ceifo , e quando alle volte crediamoci fare un colpo 
maeflro , ne facciamo un’altro alla nodra intenzione , c alia natura 
contrario. Ma per accodarmi, piò al- particolare , dico in primo 
luogo, che quando le morbofe materie ( di qual forca efle fieno ) 
fono crude , per parlar con le Scuole , confufe , e per cosi dire , in. 
tintamente col Siero, e con i globetti rolli ri me Volate , l’acqua 
fredda fari più male , che bene , imperochè più denfe , e più vifco- 
fe rendendole , e più dettamente col fangue , e con < Sieri legando- 
le , opererà in maniera , che più non così facilmente lì feparino , nè 
feparare fi pollano , ed impedendo vieppiù il moto locale , e in tedi- 
no de’liquidi circolatori , in qualche vlfcere nobile intralciar fi po- 
tranno , e colà degnando, e, come dicono, facendo decubito , l’iafèr- 
mo , detto fatto , miferamente uccidere. E’d’uopo in quedi cali 
affittare ìa tanto decantata , e fruente indarno affettata concuzion 
degli nnxori feccanti , cioè , che dal luogo moto intedino , e circo- 
lare dèi fangue le materie odili lì triturino , fi feparino, e più fluide, 

« fcorrenti divenute a’moti di quefla oltremirabile macchio* obbe- 
divano , il che fcguendo , è iodevol^/fimo , anzi neceflario il dar 
mano, e veicolo alle medefime , cafo che manchi, acciocché per 
i vaglj a loro proporzionati ufcire poflano", il quale io giudico» 
effe re l’acqua pura , netta , e femplice il miglior rimedio , che ab- 
biamo ,.ma non già fredda nevata, ma calda, o almeno tiepida , con- 
forme con tanta prudenza il fovralodato Trafilano confeglia . La 
ragione mi par mani feda , non v’eflendo alcuno , che non fappia, 
che i| freddo ferma , ferra , quaglia , eodipa , ed è tanto lontano, 
che di fua natura polla promovere le feparazioni, e le ufciteagli 
umori, che pub impedirle, laonde faremo fempre dal canto più 
ficnro , fe daremo un mezzo alla natura amico, apritore , e dirè 

d a . così 
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così rarefaciettte , clic un’inimico fidante, coftipante » e lineati 
chiudente. Già allora è fatta la concozione , che vuol dire la fepa- 
razione dell’impuro dal puro, e non v’è più bifogno d’altro , chtf 
dar mano , e mezzi proprj , ed opportuni alla natura , o alla mecca- 
bica degli ordini, fe pure manca, di cacciarlo via , giovando in 
quel cafo l’acqua pura , tome umida , non come fredda , e perciò in 
tale fiato' è necefiarlo un rimediò , che non folamente ftrafcini feco, 
e porti, come fui dodo il detto impuro , già caftigato , e divifo, 
ma che gli apra le porte all’ufcita , non che le chiuda. 

30. Avverta perì) mio ftimatillimo Sig. D. Diego", •'che non fono 
già tanto innamorato dell’acqua calda, che in alcuni cafi non giu- 
dichi utile, anzi neceflaria la fredda, cioè in quelli , ne’tjuali dal 
lungo combattimento, e calore fi -fono talmente , rallentate , ed 
hanno così perduto la fua naturai tenfione , ed energetica fòrza le 
fibre dt’folidi , che quantunque fia concotta la materia morbofa, 
e palleggi, per così dire, nel fangue ,. nulladiineno non pub effere 
cacciata \ia per mancanza del dovuto vigor delie fibre , rendute 
troppo flofeie , languide , e fpofiate«In tale (lato di cofe il freddo 
attuale dell’acqua, coftringen v do , e corroborando le riiedefime , pub 
far sì , clic acqulftando lena , e vigore concofrintvaH’efpulfione della 
detta materia , o fermento mòrbolo , e liberano bravamente dal me- 
delìmo la (lanca , e fiacca , benché vincitrice natura . E cib feguirà 
Tempre con maggiore felicità , e ficurezza , fe troppo rarefatto Io 
fteflo fangue dalla fermeutazione , o dal moto febbrile ,ave(Te bif©- 
gno di qualche confidenza maggiore, o di qualche dolce freno , ac- 
ciocché per i canali , e cribri feparatori colle partipdle vìziofe non 
ifeapaffero anche le lodevoli » e lemeceffarie. , . - . . . 

91. Farà il freddo attuale dell’acqua in quelli , e Girili cafi ’l 
principale fuo effetto nelle prime vie , comunicato di parte in 
parte alle interne col folo contatto per mezzo delle membrane , e 
de’nervi , ma non credo già , che l’acqua attualmente fredda palan- 
do per lo ftomaco , e per il lungo tratto degl’inteftini ( dove puntual- 
mente ho Tempre negli animali trovato ( a bella pofla aperti vivi) 
un ferventiUìmo calore , limile a quello delle maggiori vampe della 
noftra State,d’inditravalicando per le vene lattee, e per lo dutto to- 
racico , mefcolandofi con la calda linfa , e con altri fervidi fughi , 
che colà gemono , arrivi con una qualità così oft ica dentro il (an- 
gue , concioflìacbè ognuno vede , che vi giugnerà non folamente tie- 
■ pida , ina calda , ed efercitarà il fuo uffizio nella mafia de'fiuidi, non 
tome fredda , ina come umida . Allora s’otterrà la vittoria , purché 

,, non 
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non vi fieno i con tra indica nei da Galeno deferite! » e da Trafilano 
tanto temuti , e lì farà il miracolo dell’acqua fredda , che farà ap- 
punto miracolo i perchè raro , e perchè a farlo vi vuole l’efpertilfi- 
ma mino d’un Medico • quali dilli , di lovrumana virtù » e pruden- 
za dotato . \ ' - r . • . 

32. Se l’acqua fredda , o mio Signor Marchefe , operarti: con una 
virtù fpecifica, come opera la Chinachina , e fe averte di fùa natura 
tante prerogative , quante alcuni cortefemente le donano , non vi 
farebbe necelfità d’afpettare il tempo della concozion degli umori , 
il perchè invertendo a dirittura la cagione morbofa , la domerebbe, 
e certi farelTimo della vittoria , ma quel doverla dare in tempo , che 
la materia non (la più cruda , ed il dovere fempre aver l’occhio aper- 
to a tante condizioni , che lì ricercano , per darla con lìcurezza , mo- 
lila , fe Dio mi ami , non ertere quello rimedio con tanta prontezza 
da abbracciarli, e fegnatamente l'otto ri noftro Cielo, e ne’noftri tem- 
peramenti , fe non ne’cafi fuddetti , 0 confimili , e diciamo ancora 
in qualche cafo difperato, eflendo allora fempre meglio , per confe- 
glio di Cello , un rimedio dubbiofo r che niuno . E’ celebre il detto 
d’Ippocrate concola medicar! oportet , non autem cruda , ( quando 
non abbiamo il rimedio fpecifico ) , e medicare le materie concotte 
con l’acqua fola pura purillìma , farà fempre più opportuno , e più 
lìcuro , che con i purganti » come fogliono fare giornalmente alcuni 
Galen.ici , che troppo di quelli lì rifidano, nè fi avveggono, che tor- 
nano a confondere- , e a difturbare le rette operazioni de^b nortra 
macchina , urtandola nolente , e contrattante infin nel Sepolcro : ma 
tatto ftù , come ho detto » infaperdare anche quella , e fe in quel 
tal cafo o calda , o tiepida , .frefea , o fredda , o freddili! ina convenga, 
ghigne al f «detto documento Ippocrate aeque in principiti , mo- 
ndi turgeant i plurima ce rò nani turgent . Quel modò non tur - 
gcant mortra pure , che qualche volta polliamo dare , anche in prin- 
cipio copiofe bevute d’acqua, d’una qualità, o dell’altra dotata, con- 
forme la vigilante prudenza del Medico , de’bifogni dell’afflitta na- 
tura efateiflìmo conofcitore : ma delle febbri affai . - 

^ q 9. Palliamo ora a vedere , per quali altri mali l’acqua fredda 
e nevata commendino , e veggiamo con un’ amico , e (incero 
efame , fe mai quelli (ledi mali anche con I’ acqua calda anzi 
caldilfima rifanar lì potettero . Fra quelli , come dicemo » am> 
noverano elfi le Convnlftoni » ma fe forfè , e fenza forfè rivoli 
giamo l’occhio addietro , dove Galeno avvifa de/danni , che nah 
>ccr poffono dall’acqua fredda , troveremo frà quelli » che i bevitori 

’ * del- 
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della medffioia ittico , 6* convalfiortt , 6* tremore con ip tari tur , ac 
tot» nervofo genere Uiuotur , lo che prima di lai avea reg Mirato Ip. 
pocrate « dicendo ifrigus nerois iuimicum . Quando dunque l'acqua 
fredda * non fia , come la favolofa afta d'Achille , che ferifee, e Tana* 
non faprei con qual ragione polliamo fidarci d’un rimedio T che lap- 
piamo di certo , poterlo da fe fteffo produrre : laonde , fé vogliono , 
che acqua cqpiofa bevano» lì fod rifacciano , che lo còncedo , ma pe- 
rò calda » o tiepida » Capendo ogn’nno , che l'amido caldo , e dolce 
lenifce , e fa » che le troppo rigide • nervofe fila rallentino » deterge 
i fall roditori» e irritanti » non gli fida « aè gl’inchioda » come fen- 
aa dubbio il freddo pub fare . 

. 34. 'Intendo » che nelle Podagre» e negli articolari dolori eorag- 
giofamente molta acqua fredda fanno ingoiare » e che alcuno fanato 
fi a , eoa che però in capo all’anno fieno i Suddetti mali più tormento* 
fi t e più ribelli di prima ritornati. Sentiamo di nuovo Galeno » che 
nel detto luogo afiìcura » come l’acqua fredda la digeftione de’lenti» 
e crudi umori impedifee » e che » fe la lébbre fi ammorza » reftando 
qnegl’in corpo » torna l’umor peccante a ribollire » ma con quella 
differenza , che quello fecondo ribollimento è più difficile da rifa- 
narfi del primo ; propterea qnoi » ( cor» faviamente ragiona ) denfa- 
tum eie frigida corpus eft . D’onde nafeano la Podagra » e gli artico- 
lari dolati » non v’è alcuno così ofpite nella Medicina » che non lo 
fappia « dipendendo per io pìùl'una » e gli altri da una linfa cruda» 
falluggiqpfa , paniofa » e non ben gaftigata » la di coi prima fonte ge- 
neralmente è nello ftomaco > per il chilo mal preparato , di manie- 
rachè lafciò fcritto l’Etmulero , parlando della Podagra » che » etiamfi 
abfcindatur pes » adbuc radia remanet in ftomaco . Se dunque la ra- 
dice è nello ftomaco , che non fa bene il fuo meftiere , come porrà 
rinforzarlo »e ftabilirlo nel proprio tuono un’ ingiuriofa copia d'ac- 
qua Treddlfiìma ? Se rifanano per allora » non è per ragione dell’ac- 
qua » ma per ragione dell’umido della medefima » che al difpetto 
della fua crudezza » riscaldata » t concotta nelle prime vie pub qual- 
che giovamento apportare nel modo^ che altre volte abbiamo accen- 
nato » e fe pub farlo con tutto il danno » che ne fente dal Tuo freddo 
lo ftomaco « non lo farà Tempre meglio e più Scuramente calda » da 
cui otterremo tutto l’intentò defiderato » e non all’opinione , ma a 
tutte le indicazioni pienamente Soddisfaremo? Così levando l’effetto, 
• la Cagione rimota col robborare lo (lomacho riguardando, non pof- 
Jiamo temer recidive , fi taglieranno in uno fteffo tempo! rami , fi 
leveràdl tronco « li «barbicherà la radice, nè più potrà rigermoglia- 
re. 
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te , nè così acerbi , c avvelenati frutti produrre quella nodofa fplno- 
lìtfìma , terribii pianta . Bevano dunque * e bevano non folamentt 
nel parofìfmo , ma Tempre acqua calda , e quella pura , amica » e Ta- 
na bevanda con nn’efatM regola di vivere , e con il tanto neceffario 
efercizìo accompagnino , imperciocché iìcuri faranno dell’utile • 
niun danno feD tiranno, nè porranno a rilìcocon tormentofe recidi- 
ve la lor preziofa falute . i 

. lf* Suppongo , che quello modo di-curar la Podagra , egli ar^ 
ticolari dolori con acqua fredda « l’abbiano prefo in prefitto o dall* 
accennato Antonio Mufa , con cui anche Orazio curava , o da un’al* 
tro erudito Spagnuolo , chiamato p. Bernardino Gomez , it quale 
nel Tuo Encòiridioti molto per quelli mali i’cfalta , ma quando l’in- 
dole dell’acqua delle Spagne -, e de' laro umori sì naturali , come pec- 
canti , non (ia dalla noftra affatto di ver fa , ia ragion non vi trovo : • 
imperocché , Te giova loro cotanto l’acqua freddi llìma , come poi di- 
cono altri Autori Spagnuoli , non nuocat-loro gli aromati , le Cioc- 
colate , e tanti cibi • e bevande piene di fuoco , e di fptrlcf , perchè 
fono omogenee alia loro calda natura , e al caldo clima , fotto cui 
vivono? E perchè tante ragioni accennate , e da accennarli , che qui 
in Italia univerfalmente un tal metodo combattono , non lo com- 
battono anche nelle Spagne ? Renderebbono in quello modo gli Ele- 
menti , le bevande, 1 cibi , i rimedi a lor piacere valTalli , e manca 
un* altro , che dica , che colè l’acqua fredda per Te rifcaldi, e gli Bro- 
mati per fé rinfrefehino , come alcuni hanno detto del Pepe , poiché 
allora la dottrina Cari perfetta , come il rimedio . 

36. Se poffa l’acqua nevata giovare neH’Apopleffia , e nella Po- 
riliiìa , dura cofa . e malagevole molto pare da credere ; nulladime- 
no uno Ue'prlml ngracoii , che raccontano nelle Spagne accaduto , 
egli è d’un Paralitico , dopo un’ Ejuipkffia , 0 parziale Apopltfsia 
reftaro , il quale con quello rimedio fané , e gran fama gli diede . Io 
voglio in qualche cafo crederlo , quantunque fappia,» che i Galenici 
faran le braccia in croce , e della mia credulità lì faran beffe , voglio, 
dico , crederlo , pofciachè ho ietto in ippocrate , e nal di ini intigno 
Cementatore Profpero Marziano , che di tré forti di cagioni Apople- 
tiche, due fono calde, ed una fredda ( * ) , quantunque da’Medici de’-' 
Tuoi tempi quella Tua fredda pituita d’ogni Apoplelfia fatai cagione 
. ••«■*••••■ ac- 


( a ) Prof peri Marti atti Magnai tìippocratttt&c. /Vototnmbtn 
txphcotui t &£• Liò.i.de Moririi pag. m. 1 j 3. 
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accufata venirti , come a’giorni noftri appreflo alcuni di palla dolce 
rifuona , onde ogni Apoplettico con rimedj'caldiflìml Tempre cura- 
vano , e non sb per qual fatale delfino molti ancor curano , caccian- 
do in corpo a'miferi pazienti » e Spiriti , e Quinteflenze , e Sali vola» 
tili • cd Eli ili ri , e Decotti , e Pilole capitali , e Polveri cefaliche , e 
purganti attivifsimi , e Sciroppi d’erbe aromatiche , da certi Vec- 
chioni raccolte» e beveroni oftichifsimi » e nau fedii , con unzioni» 
ed cmpiaftri-* e Cerotti » e limili medimenti caldiflìmi : con inten- 
zione di dar moto a quelle fredde (lagnanti materie » e di eccitare i 
torpidi » e gelati fpiriti » acciocché per le nervofe corde fcorrendo 
cornino a rinvigorire le (lupefatte , e immobili parti : dal che ne fe- 
gue , che fempreppiù inferamente precipitano » e » o perifcano » o 
attratti » e (lapidi (ino ai Sepolcro ne reftano . Senta IHuftriflìmo Si- 
gnor Marchefe » per Tua cu riditi » e per amico divertimento , come 
le Tue giu (le querele fparge Marciano . Cum bac igitur fini Apople- 
xia differenti a ( cioè le tre defcritte da Ippocrate ) K earumque enar- 
rata caufa videout pofieriores » quantum à Praceptorii dottrina , & 
ex coufequenti à veri tate recedant » dura cujaslibet Apoplexia con- 
fata t aut falrem prò major i parte in pituitari* frigidaì» » & burnì - 
dam referente: , curati onera perpetuò caltfacìcntiims » t*n ex ficcati - 
tibus injìituunt , quandoqaidem fatta totius corporii purgatone , fi 
morbus prabtt induciat , ad vulgata Jua Decotta ex -Guajaco » Sofia- 
fras » alufque fimi li bus , tanquam ad columnas Hercults ( non plus 
ultra ) conftlgiunt • cura animadvertere deberent » ex tribù s Apople- 
xia fpeciebus unicarn tantum , & de raro contingenterà in frigi dos 
fuccot Hippocratis conftlio rtferendam efie . Porta dunque quella 
dottrina » ch’io verillìma ho con i’efperienza ortervata, pub aver gio- 
vato l'acqua in una delle accennate calde cagioni , ma torno a dire 
anche in querto propofito » non come attualmente fredda » ma come 
umida » e addolcente-» e difolvente l’agrimonia de'fali »>- e il torbido 
degli zolfi , o domando » o intenerire facendo » e flurtibiii » e lubri- 
che rendendo quelle fidate materie » eh: impedivano il corfoagli 
fpiriti : veggendo con^chiarezza ogn’uno » che quelle acque, benché 
freddilfime ingojate , partando per tanti luoghi caldiflìmi , e final- 
mente pel cuore , non portono giammai al capo giugnere , fe non 
anch’elfe calde caldiflìtne , e colà efercitare la lonvferza col bagna- 
re , temperare , e lavare , rendere feorrenti', e portar fuora quelle 
accennate odili alatene , non vincerle, come fredde . O volerti; il 
Cielo, che tanti, e tanti o nobili , o dotti , odegniflìmi uomini, da 
np male così terribile flagellati , con acqua fola , pura » e puri dima 
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flati curaci foflero » imperochè ftorpj » fmemorati , infenfati uà* 
infelice vita non viverebbono * dopo d' avere con incredibili fpefs » 
t tormentole naufee divoraci tanti guazzabugli più potenti , e quan- 
ti ri medj più fpiritofi » odi prezzo maggiore nelle dorate fcatole » 
e ne’lucidi criftalli con tanta pompa , e gelolìa fi confervano , ecoa 
vane promefle intollerabile burbanza » e pretta ciurmeria fi prefcri- 
vono. 

57. Mi viene in mente un’altra aftrufa cagione deli’Apoplefiìa» 
e delle paraiifie , che dopo quella reftano , molto poco oflervata , e » 
(e Dio mi ami» da’nofiri Autori mólto poco difaminata » eh’ è una 
furtijjima convtilftQHc , 0 particolare % 0 tot aie dt' nervi , dalla quale 
ftrangolandolì , e guadandoli la fibrofa , o fiflolare druttura de’me- 
defimi 1 fa • che redi impedito il corfo delia linfa fpiritofa » o del li* 
quido nervofo per gli angufiifiimi canotllint Tuoi > e una fubita fa- 
tai caduta , o particolare , o univerfale ne fegua , la qual cagiona fi 
può anch’eflà ridurre alle due calde riferite da Ippocrate * e dove 
pure le copiofe , e continuate beviture d’acqua pura , e tiepidetta « o 
calda , poffono più affai » Che i vani antifpaioiodici » e i fallì antiepi- 
lettici giovamento apportare . ; •• : . : i; • 

38. Per ben capire queda cagione « inio amabiliflìmo Signor 
Marchefe , è neceflario » ch’io premetta un’efperienza .» ditta dal Si- 
gnor Valfalva % riferita nel fuo Trattato de Aure bumana , e confer- 
mata dal miocelebratifiìmo Collega Signor Morgagni.» Anatomico, 
non tanto della nodra Uni verfità » quanto d’ogn’alcra Primario » co- 
me tedimonio di vida ( * ) . Scopriva il menzionato Valfalva i nota- 
bili tronchi de’nervi » che ne’Cani chiarì apparifeono vicini alla 
trachea * che vanno al cuore » ed a’ precordi , i quali con un filo 
dretto legava , e dipoi fubito feioglieva . Lafciaco il Cane in liber- 
ti viveva alcuni giorni dopo i quali » come fé dati troncati fodero» 
moriva . Guardato con attenzione il nervo » ninn vizio all’occhio in 
quello oflervar fi poteva » e pure il Cane per lo drignimento di queir 
li, benché fubito rallentati» e fclolci » era perito. Chi ammette gli 
fpiriti » o un fluido nerveo fottilifllmo ( che quali tutti ammettono 
( eccettuato ii Lider ( b ) e pochi altri » che quanto prima faranno dal 
dóttiflìmo Sig. Felice Rofeti validamente impugnatijfacilmente que- 
llo fenomeno fpiega cioè, che dalla forte legatura que’minimi tubolet- 
ti nervofi (cadauno de’quali dalla pia Madre , e dali’Aracnoide viene 
. . e in- 

- ( a ) Adverfar. Anatomìe. fecund.pog.rn.70. 

• (J) Ve tìumoributt&e. • ... 
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involto* e tatti. poi in un fardo dalla dura Madre, con mirabile mae- 
firia firettamente inficine legati fono,d’onde viene il nervo formato) 
ricevano un visto tale di ftruttur» * che ceffi appoco appoco per i 
Siedefimi il corfo del fluido fpiricofo « finché affatto celiato perda il 
cuora il fuo moto , e il Cane perfidi . 

39, Da quello fperimento ricavo un lume forfè non torbido» 
per ifcoprir la cagione , per cui l’Epileffie , e le Convulfioni gagliar-» 
de terminino (ovvente in Apopleifia,e quella, fé vivono in Paralt.'a r 
ovvero » come anco aU’improvvfio accada a un Paziente un’Apo- 
pleffia , o Emiplelfia , 0 Paraplegìa , Se c. » che per lo più non è altro, 
che una foctiffima repentina convulfione univerfale , oparticolar - ì 
delle parti ) cioè dali’increfparfi , 0 dal ritirarli verfo il fuo princi- 
pio con empito incredibile le Meningi , e particolarmente la dura 
Madre ( la quale conforme il mio dotcilsimo Compatriota Signor 
Pacchioni ( a ) ha tanto di forza , e d’ufo per confervare , e mode- 
rare i moti di quella macchina ) nello sbucare , che fanno , da’fori 
deil’oflo del cranio , dove incominciano a involgere i nervi , e dove 
danno il vigore , e il noine a’ medefimi, coli fi faccia l’organico vi- 
zio , o lo llrangolamento inclemente delie filloiette, o cannellini mi- 
dollari de’nervi : imperocché tri la invincibile refillenza dell’oro, 
e tri la foraa oltremirabile delle Meningi , che con Comma violenea 
verfo il capo fi ritirano , fi ftriogono in tal maniera , 0 violentemen- 
te fi n comprimono 1 detti midollari cannellini % che cornefa lo ftri- 
gnimento del filo al nervo del Cane , cosili faccia dalle Meningi 
contratte nè i detti ga Rigando in quell’atto la loro (trattura più , o* 
meno conforme più , o meno c fiata la forza , e lo firignimento della 
convulfione . Se io (Irignimentq è univerfale , e così gagliardo , che 
affatto fi vizino , e fi guadino i cannellini Addetti , di manierachè 
gli fpiriti più non pollano feguicare il fuo corfo , ecco una fortifcima 
Apoplèfsia , la quale fa , che l’uomo , come percofio da un fulmine, 
morto cada ; feeila è particolare , perda il moto in quella parte , 
dove lo ftrangoiahnenco s’è fatto ; fé lo firignimento non è così ga- 
gliardo , e pofiano benché dentatamente , fé non in’tutto , almeno 
in parte , feguitare il fuo corfo gii fpiriti , fi rimette in qualche mo- 
do dopo la caduta l’infermo , ma retta peri. Tempre ofiefo , il perchè 
vi refia Tempre qualche vizio di (frattura nel nervo , e fe finalmen- 
te lo firangolamento è leggiero , come in certe Epilefsie ordinarie, 
palloni Itteriche , affetti Ipocondriaci , Scorbutici , e fintili, di ma- 
nie- 


( » ) De uovo Meningi 1 ufu , & Jìru(tara,&c. 
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nierachè ubn redi alcuna lefione nelle accennate nervofe fittole, e 
portano feguire il fuo influflo gli fpirici , terminata la convuilìone , 
ritorna fubito a movere tutte le parti , come prima . 

40. Porta quella dottrina , pare a rie , fé non ra’ingann* il vero 
mal conofciuto ,che tutti i fenomenti dà quelli mali con molta chia- 
rezza , o probabilità fi fpieghiao • o (piegare lì portano , che mi farb 
lecito brevemente accennare . 

Primo . Come l'Epile/fia , e le cerniti /ioni o/li nate terminino 
finalmente in Apoplefsio 1 Imperciocché datanti replicati ftrigni- 
menti, s’indebalifcano finalmente in maniera i cannelli delle funi- 
celle nervofe , che viziate reftano in modo , che s’impedifce il fluire 
agli fpiriti , e certa il moto , a tutte le parti , &c. 

Secondo . Per qual cagione le convulfionì , che chiamiamo 
per SIMPATIA , cioè , che hanno la fede fuora del capo , come 
negl'ipocondri , nell’utero , 0 in altre lontane parti , fieno meno fata- 
li i Perchè l’irritamento , il quale fegue nelle lunghe , lontane ,« 
tortuofe propagini de’ner vi , primo deve comunicarli alle Meningi, 
e dalle Meningi poi irritate a tutti gli altri nervi, ma non lo pub por 
ordinaria fare con tanta forza, come quando loro rtefle , nella fua 
fede , e centro violate fono , perdendoli nel primo cafo molto di vi- 
gore nell’afcendere , e nella lontananza delia cagione irritante, ma 
nel fecondo tutto l’empito , e tutto l’irritamento fi fa , dove hanno 
il maggior momento del fuo vigor le Meningi , che è nei centro , e 
fede loro . • . ; ~ . t , 

Terzo . Perché aperti molti Cadaveri efiinti da Apopleftiai 
come le Storie Mediche raccontano, e come a me fi e fio è accaduto of- 
feriate , non fi vede un' immaginabile lefione ( Jiupenti i Medici , 
pi mai una tal cofa pevfanti ) nè nelle. Meningi y ni nella JuJhrnta 
corticale, e midvllar del cervello i ni ne'ventricoli , t nè meno ne' 
vafi f angui feri » 0 linfatici , nè in alcun luogo del capo ? Ciò accade, 
pofeiachè la cagione è Hata nel fole virio de’nervi . o dove efeono ,0 
fubito ufeiti dai cranio , ne’qùali non refla all’occhio alcuna lefio- 
ne , come niuoa lefione vedevano gli occhi Lincei de’fovralodati 
due infigni Anatomici , ne’nervi dell’ertinto cane ^ » 

Quarto* Onde nafea , che nelle Apopiefùc molti fuhito non 
muojono , ma dopo alcuni giorni foccomhono , credendo allora comu- 
nemente i Medici > che abbia rcplicato.il colpo ? Avviene loro , co- 
me al menzionato cane , quando ha avuta una fola gagliarda (fretta 
nei nervo , non morendo già , perchè di nuovo venga riflretto , o Je- 
8***>«* -poiehi dalia guada ftr ottura ài và fempreppiù impedendo 
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lo (colo degli (piriti » finché ceffino di fluire . Cosi accade aH’aomo» 
perendo per lo più fenza nuovo (ùppoflo colpo fatale . 

Quinto . Si /piega , come comunemente nelle EMIPLES- 
S1E » le dita delle mani , o de' piedi , o doll'une , o degli altri , va- 
rie parti offefe , fi veggano ne' pazientò Jìr (inamente rijlr ette . e at- 
tratte , e benché t’al/anghino con forza % o fi difendano , tornano « 
come corda d'arco tirata , e poi fciolta al fuo primiero luogo ? Poiché 
la parte dopo i moti violentiffimi convulfìvi , retta con v uffa , e in- 
crefpata per il menzionato ritiramentct > fatto dalle Meningi , ne* 
nervi verfo il principio loro » dal che-chiaro fi vede ( non eflere già 
quelle forti d’Apoplelfie un rilafiamento , o una perduta ten/ìotte ne ! 
nervo per mancanza della (piricofa tua linfa , che {'innaffia , e riem- 
pia , come generalmente creduto viene» ma tutto al contrario un ri- 
tiramento » una troppa tenfione » ed un rigido oftinatiflìmo incre- 
fpamenco del medefimo . E in fatti curo adeifo un Sacerdote Ipocon- 
driaco i il quale nella parte delira per un colpo d'Apopleffia parzia- 
le ha perduto il moto » dove ha fentito di nuovo » poco fa , tre moti 
convuifivi * quantunque a vanti- mai non -ne a vette fenttbilmente 
patito » e fidamente » quando cadette , fu oflervato i» uno dante 
tutto ttranamente convellerli » poi tettar languido » e rilafciato » Co- 
me morto, d’indi riavuto non poter più movere la parte deftra » il 
qual modo di cadere Apoplettico è frequente : cioè vengono prima 
prevenuti da nna fortiilima convulfione » dippoi Tettano o nel tut- 
to > o in qualche parte privi di moto » c qualche volta » ma di radoi 
anche di fenfo • lo che fempreppiù le mie congetture conferma , 

. „■ Setto. Per qual cagione refi in molti Apoplettici la memo- 
, ria » e H giudizio -, in molti l'una , e l'altro ft diminuì fcc ; in altri 
o huna , o l'altro Jblo fi perde ? Ciò interviene , conforme l’offefa a 
fatta fuora del cranio . o dentro il cranio . Se fuora del cranio , o 
ne'lembi del medefiino » come in molti ho oflervato , ed ottervo » do- 
lendoli veramente molti di fentire * come una corda tirata » ouna 
continua ttrana tenfione nell’occipizio , o nella coppa » del che fa- 
vinte gl ipocondriaci * ole itteriche fi querelano . Può anch 'eflere 
l’uno , e l'altro diminuito • o per confenfa della parte 'vicina offefa, 
.0 perchè nel primo arto della caduta » o della fbrtifiìma convulfione 
fi diede una tale e tanta (cotta , o fi fece un tale » e tanto ftrignimen- 
to » o compresone anche all’organo * o Della parte midoilare.del 
cervello ( con tanta eleganza del Lancili ( * ) deferitta ) dove fi fan* 
• 3‘ (l * DO 


-A a ) He Sede cigitantis anima , &c. 
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no le operazioni dell’anima, che non polTa più efercitare con la dovu- 
ta forza , e chiarezza la fua divina , oltremirabile , incomprenlibile 
operazione. Perdono poi qualche fiata il lucido nel penfare, nel riflet- 
tere, e nel ricordarli , quando particolarmente la cagione dell’Apo- 
plelfia è dentro il cranio, occupando allora la fede della di così nobili 
operazioni , il qual lucido farà più, o meno diminuito, o annerato, O 
più,o meno cancellato, conforme maggiore, o minore farà la forza del- 
la materia e(tranea,o premente, o impediente, o fconcertante un tale» 
e tanto organo dilicatifiimo, e per finfondo conofcerlo, inacceflìbile. 

Settimo. E’ facile ora dalle cofe dette il comprendere il per- 
chè 1 mali de' nervi , e particolarmente derivati da convalfìoni , fie- 
no l'obbrobrio dell’arte noflra , e lo fcandalo della Medicina ì Con- 
ciolfiachè viziata una volta , e daddovero guada la finiffima , ed ar- 
cifottililTima druttura de’fifoncini nervofi , più non poflono a per- 
fezione riaprirli , e riacquilìare il fuo diametro , ed il Tuo tuono • 
come appare nell’efperienza del Cane , veggendofi in fatti »che fe- 
rnet Apoplettici/! , ftmper Apoplettica ! , nulla giovando tanti mifte- 
rioG mefcuglj , e tormenti , per lo piti barbari, tifati da’Medici » ac- 
ciocché tomi a fluire lo fpirito peTuol canali . Lo conobbe Ippocra- 
te , quando difle , contumacioret fttnt morbi nervorum , quàmve - 
narum , quia in bit burnir fluii , e ciò per l’ampiezza de’vafi fangui- 
feri , e per il facile arrendimento delle loro tuniche , il che per la ]o- 
• ro Grettezza , e durezza non può già dirli de’nervi . Quanto minuta 
fia la firana fottigliezza de’loro vani , e delle fibre ftefl'e , lo dcfcri- 
vono quegl’infigni Microfcopidi , Leu venoeckio , Ruifchio , Vieufq 
fenio , ed altri , che fi fono pazientemente ingegnati di volere fco- 
prire l’intrigatiflima , ed ofcurillima loro fabbrica , ia quale adul- 
terata una volta , e flranamente viziata fi prende , per così dire, a 
gabbo ogni nodro rimedio. E queda difficultà di curargli , riufciri 
iempre maggiore , 0 minore , conforme maggiore , 0 minore fari 
Tofiefa , e più , o meno pcrfiderà neU’offendergli « 

Ottavo. Dal detto finora , non parerà forfè dreno 11 conchiuq 
dere , quanto inutili r e per io più occultamente nocivi fieno tanti 
rimedj caldi , e fondenti , de’quali abbiamo già fatta parola , ed in 
quedi , e fimili cafi loderò fempreppiù le copiofiftìme bevute d’ac- 
qua dolce tiepida , o calda , che tanti preziofi Antiapopletici » in 
moltiifime forme , ma tutte fovente inutili» odannofe» gloriofa- 
Olente preferirti , 

Nono. Inutili pure per ordinario* e qualche volta ridevo!! 
fofpetco » e fiere tante unzioni » empiadri » coppette » fomenti , fp** 

ra- 
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radrappi » Cataplafmi * Vefsicanti * Embroci » o Stillicidi , 
Scarificazioni » ed altri barbari martiri , che alle fole membra prive 
dimoro giornalmente fi fanno » tormentando e imbrattando la cu* 
te , e panni fenza un’utile immaginabile dello sfortunato paziente* 
come ho cento , e cento volte offervato , gittandofi l’olio , e l’opera» 
con effondo già il male lungheffo il braccio * o quel membro » che 
ha il moto » o il moto » o il fenfo perduto » ma nel principio de’loro 
cervi * dov’è la radice » o la (labilità » quali invincibile minerà del 
medefimo . A me pare , che operino quelli Medicanti » come fé uno 
.pretendere fare fluir l’acqua da una lecca fonte» col nettare , e ten- 
tar d’allargare il rivo» per cui deve fcorrere » lardandola intanto 
chiufa » e impantanata nella Tua bocca » per cui l’acqua fcaturir 
debba , E duopo levar la (pina tome diceva l’Elmoozio » e (pian- 
tare la mal nata cagione » e farà guarito l’infermo . Ma torniamo 
a’noftri Spagnuoli » o legnaci loro. 

41. Dicono » avere fanate Aline con tumaciffìme col bever fred- 
do » e non è gran tempo» che parlai col M.R. Padre N. N. che veniva 
da Napoli * fpeflìffime volte da un’afma crudele travagliato » il qua- 
le » o foffe per credenza di buon Religiofo » o per vana lufinga del 
fenfo» vino nella neve poco men che agghiacciato continuamente 
beveva » dicendo » che incredibile giovamento provava » e del bever 
caldo fi faceva beffe . Non paffarono molti giorni » che fu affatico da 
un’Afma tormentofiffìma » t r o$ì crudele, che gli convenne (lare 
giorno, e notte fedente (/ e andò vicino a morire . Proccurai allora 
dilìnganna^o » e a perfuaderlo , di bere caldo » ma , chi ’l credereb- 
be ì Sempreppiù Affo andava altre cagioni incolpando , ora l’aria di 
Padova » ora i cibi ora le applicazioni » difendendo » per quanto 
poteva , il Tuo errore » perchè il fuo errore gli piaceva . Tanto vale 
in alcuno la forza del pregiudizio» da cui preoccupato fia , 0 lo 
Arano vigor del fenfo ingannatore, che alla-ffeffa evidenza non cede. 
Sb bene , e lo sb di ceno , perchè ho parlato più volte (eco , che 
Monlignor Fogtiani , degniffìmo prefente Vefcoyo di Modena , mio 
antico Signore , e gentiliffimo amico , è affatto rifanato dalla fua 
.Afona , che fu ad infiniti rimedj Tempre oftinata , e ribelle , col folo 
bere caldo » e ciò per confeglio del Sig. Abbate Giovambattilla Da- 
vini , mio amatillìmo Zio , come con pura verità racconta nel fuo 
Libro •DE POT*U VINI CALI DI , lo che è a molti felicemente 
accaduto, benché non a tutti , sì per le cagioni di verfe dalla mede* 
lima j-fil per varj temperamenti , e maniera di verfa di vivere : effón- 
do ciò ccmuoe a tutti quanti i rimedj*» benché fpecHici , di non 

gio- 
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giovare Tempre ad ogn’uno. Abbiamo almeno dal canto hortro la 
poderofa autorità d'ippocrate , e di Galeno , che nella citata Sottri» 
na finceramente afferifce , guidato dall’offervazione . e dall’efperien- 
za , che dal bever freddo , fra le altre parti , aut palmo , autfeptum 
tranfverfum , &c. aut tale qaidpiam alt uà à frigidi percuflum od 
proprium opus infirmun eft redditunt . Se da un tale rimedio alcuni 
fono guariti » ringraziano la natura » che allo volte sà far giuochi* 
che imponìbili pa/ono.ina ri fletti no f che fono giuochi , da noti 
pa/Tare Tempre in efempio , nèutri per fare rtabilire generali regole» 
per curare un tal male , elTendo probabilmente rifanati » non per- 
chè ( torno a dire ) acqua fredda, ma perchè acqua pura bevettero» 
la quale corretta , e addimefticata lungo la via , potè addolcire , ra- 
dere r e portar fuora quelle materie peccanti r deH’Afma lnfaufte 
produttrici . L’acqua calda dunque con più ficura mano lì può 
preferì vere « sì perchè folo il lodevole, e l’amico s’adopera, ♦ il noci* 
vo , e Portico fi abbandona. 

42 . Troppo lungo , mio rtimatiffimo Sig. Marchefe farei» • 
della Tua benigna fofferenza m’abuferei , fe ad uno ad uno per tutti 
que’mali riandar volerti , de’quali dicono, edere l’acqua fredda ficu- 
ro , e potente rimedio: laonde mi farò lecito di raccogliergli tutti 
in un falcio , e dire , che allTpocondria , alle Coliche , a certe fpe- 
cie d’ Idropifia , dette dagli antichi fecche , Timpanitiche , o da ca- 
gione, calda, o falfo-agra derivanti , alle oftinate vigilie , alla mi- 
glior concozione del cibo, agli ardori interni , a’veleni caldi , o cor-- 
rofivi» per precauzione di molti mali, derivanti da’fali , e dagli 
zolfi , che fono i principi più attiri , e fovente più ribelli , alle Fr*- 
Befìe,o dolori, ollinati di capo, e finalmente per fano,e lungamente vi» 
vere, tutto che dicono poter fare l’acqua freddalo dico per lo prùpo- 
terlo, anzi doverlo con più lìcorezza , e lontana da ogn’ombra di 
pericolo , far l’acqua calda , per le tante volte accennate ragioni. 

41* Veniamo ora a fare fegnatamente parola dei bere il f-7- 
tto Caldo , collume antkhifltmo , e che quì'in Padova ad nfo miglio- 
re fu dal dottiilìmo citato Perfio richiamato , come egli narra neF 
Proemio del Tuo elegante Trattato del ùever Caldai * ) . Mentre qui 
• • nel 


( * ) Del beve r caldo , cojl untato dagli antichi Romani , Tratta* 
to di Antonio Per/io , nel quale fi pr uova con l'i fiori a , ed efempio 
degli antichi , e con la ragione , che il bere caldo al fuoco è dà 
maggior giovamento , e forfè anche gafh , che non è il freddo, &t. In 
remata , &c. prefio Giti Batr. Ciotti 1793. 
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nel tempo d’Àutunno dimorava , fù da un catarro , come egli dice,' 
nella guancia delira mafcella e gengiva acerbamente aflalito , per 
lo che fu neccflltato , per configlio del famofo Acquapendente veni- 
re al taglio, « durante il male , fervirjì di continui garbar ifmi t 
fatti con vino caldi fimo , e quafì / cattante , con qualche porzione 
di Diamoron rimefcolato , nel qual tempo andandone giu per la gola 
qualche porzione , un grandiflìmo , non mai affettato * diletto fen- 
tiva. Ciò gii foce venire in mente quello, che in Marziale , ed io. 
altri antichi "Scrittori Ietto avea , cioè , che i Romani sì per utile, 
sì per diletto caldo beveffero , il qual penfamento ognora più col 
confrontar molti palli di Poeti , e dottorici Greci , e Latini , conob- 
be per vero , e per tale lo {labili . Fù approvato l’anno feguente con 
l’efperienza fua » e d’un’amico in Venezia , e confermato fu da un* 
ofiervazione , che IciTero infieme del bever caldo degli antichi , fatta 
da un Fiamengo , uomo nell’età fua , delle vecchie cofe pratico mol- 
to . Portatoli a Bologna ( nel tempo appunto , che il celebre Aldro- 
vandi viveva, con cui ebbe di ciò più volte di fcorfo) feguì rinco- 
minciato collume , e molti amici con diletto a. tal bevanda inducen- 
do , volle fcrivere per univerfal benefizio di quella materia, al 
qual fine indirizza quella fna lodevole , ed utilillìma fatica. 

44. Vede già dunque V. S, Ulullrillìma,che quello collume ebbe 
in Padova il riforgimento fùo , laonde non farà forfè nè ingiullo , nè 
difdicevole , che anche un Pubblico Profeflore di Padova , dopo tan- 
ti anni novamente fepolto , lo richiami alla luce , tantoppiù , che il 
Olio citato dilettifixmo Zio , alcuni anni fono , fenza fapere cofa al- 
cuna di Perfio ( pereflere libro andato in dimenticanza ) da una fo- - 
la OiTervazioue letta nel Colleo , tornò a porlo in ufo , con tal giu- { 
dizio , e fortuna , che debellò in due grandi Soggetti , e poi in altri, 
mal* antichiflimi »e ad ogni forta de’ più validi rimedj oftinatiffimi, 
come nel Tuo citato Libro DE POTV VINI CALIDI fi può vedere, 
efiendo appunto a lui accaduto , benché con un rimèdio tutto affat- 
to contrario» C*è , che ad Antonio Mufa coll’ Imperadore Augullo ac- 

cadette. ' 

“ ’ 4f. Ecco , mio Riverito Signore , come cofa manifella appare , 
non eflere nuovo , bere il Vin «aldo , quanti Autori in varie età in 
fuofayore abbiano ferino , e come la fiamma Provvidenza del bene-, 
ficentiffimo noAro Dio abbia in diverfi tempi eccitati gl’ ingegni a 
ciò fare , per opporli al dannofiflìmo abufo del bere freddo . lo Hello 
1> ho più volte preferitto , c lo preferivo con utile di chi vuole afcol- 
tare i miei detti , ed hò con attenzione oflervato a chi giova * e a chi 

non 
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flon giova> e trovo elTere Cotto quello dima molto rari quegli * !»' 
quali , Ce non utile , nocumento, apporti * e rari (fi mi quegli , a’ qua- 
li non convenga . Lo conobbe anche Perfio , eccettuando ( • ) i ghy- 
vani collerici y (idnflt\ e di compitatone gagliarda, nè ciò in ogni tem- 
po, ma preci fornente ne' tempi caldi , e nell' E/lart, &c. e poco dopo; 
Quei anco , che abitano Paèfi molto calie poftono ne' tempi caldi ufar 
il betc-non così caldo , ma temperato , ovvero cominciando da Settem- 
bre i o Ottobre , fecondo , che i Paefì fono più , o meno freddi firn a 
•Marzo , o ad Aprile a ber caldo x nel re/lo per /’ E fiat e a non fcaldar f 
acqua , fe non in qualche mutazion di tempo , o in altro accidente . 
Così pure jl Slg.Abb.Davìni ( b ) : \ui / '(ingranerò natura ajluantcm 
habent , qui tenuem bilem , qui robujlam atatem , atque ventri cu- 
bi m , non indigent Vino calido . Si tamen eo ufi fuerint , non admo- 
dum delinquente poco dopo ( c ) : Rei mibi efl cura frigidulo,& tar- 
do flomacbo-. buie opem forre al/aboro per Vinr/m Calidum,cujus puh- 
eberrima laut efl nocere non pofe . ’Ùtantar frigidii tàm aqua, tum 
vino , utantur ettaro gelidjs , qui calore polienr , ac robore : me fatit 
admenent experimenta tàm in aliit b abita preclari , rum in me ip/b. 
Vino calido adjuvari fìomachum , & eruditale: inde ortat,& fangui - 
nera fcc datura : , in ìpfit opprimi Alatalibus lodi , & emendar! . Non 
sì dà dunque il Vino caldo per universale rimedio , come alcuni 
male 11 intendono , o Intender vogliono , ma per particolare , e ne* 
cali dalla prudenza del Medico opportunamente dilìinti , conoCcen- 
do anche i Protettori più interefiati del medefimo , che a tutti , e in 
tutti i mali non giova , e qnal’ è quel remedio , quella bevanda, quel 
cibo , che a tutti giovi ? Due giovani , miei «mici di temperamento 
fòcofo, e pieni di fpirito , avendodetto le lodi del Vino caldo, 6 udi- 
to molti del medefimo lodarli, s’innamorarono a*ch’ elfi & berlo , 
ma non poterono per lungo tempo Coffrirlo , 11 perchè , come pun. 
gante all’ uno , e ali’ altro il ventre CdagHeva , fegno , che dove ab- 
bonda calore , ed una Cottile , e focofo bile , non v’èftiCogno di di- 
moio » ma di (reno . Così io fteflo nella State non Cento il giovamen- 
to, che nell’ Invidio provo » onde io bevo temperato , e non inco- 
mincio a berlo calda*fe jion-quando incominciano per le gelate bri- 
ne a intirizzire le membra , nel qual tempo póllo mangiate qualche 
coCadi vantaggio 1* fiera» non Contendo la mattina crudezze . come, 
quando il vino freddo beveva . in fatti la regola generale è per que- 

“ - . ■ Kxjll, ,h lit* L !>.;»£ *2**. •>. 4 ■( , di, 
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flj, i quali, o per la naturato pec 1’ età • o per il modo di vivere , o petf 
le indifpofizioni contratte, o per i liquidi delio domaco, e delle prime 
v£e,o peri folidi,o per emendane, non hanno tutta quella neccflaria 
forza, che fi ricerca, per bene affoitigliare, triturare, e digerire il cibot 
generandoli allora fughi crudi, e mucfilagini, che col tempo fono ca- 
gione d’infiniti e crudeli mali.Deve dunque la prudenza del Medico 
faper preferì vere , e il bifogno d’ognuno rettamente diftinguere , per 
non Screditare una bevanda così utile , e vaiorafa , la quale in uno 
geiTo tempo ferve di rimedio, e a molti ancor di piacere. Plurimum 
cak f ac tre , vtlrefrigerare , pericuhfum efl , cene fa fede Ippocrate 
( » > , é ne rende la ragione dicendo .qnoniam orme ttimium eft natu- 
ra inimicum . £ infino appreiTo ii Comico pafsò il proverbio *. Ne 
.quid itimi f . L’ d uopo dunque ponderar ia natura , l’ indole , l’ età, 
il cadutile , 1’ ufo , le indifpofizioni , ed ii Pacfe, in cui preferiver fi 
deve , per ridurre a quel giudo equilibrio , o a quella regolata pro- 
porzione non tauro le forze dei folido , quanto i moti del liquido * 
temperando le une con gli altri , per regojar quella macchina fino ai 
tempo dalla Infinita Clemenza del Sapientifiìmo Artefice a tutti pre- 
fcritto. 

46. Ho oflervato , che dove la parte raggiofa , o refinofa dalla 
bile c troppo legata da un vifeido tenace , che lafua pronta azione 
Impedisca , e particolarmente quella del fuofale alcolico fido, e vo- 
latile, onde redi pigra da fua forza , $1 pecajatare la digeftione , e 
afl'octigliare le moli del cibo , sì per attutici fali acidi , e pellegri- 
ni , di cui abbonda v sì per l’ imbiancarlo , e il puro feparar dall’ im. 
puro , come ne’ vecchi, ne’ Cachettici »-negl’ ipocondriaci , ne’ debo- 
li di domaco, e limili, è mirabiie il Vino caldo * imperocché poi fuo 
fpirito oleofo volatile, molto analogo a «{nello della bile , pofto dai 
calore in moto «oó (blamente opera nellofiortioo, ma pafii predo a 
dar mano allo fcioglinaento , e all’azione dell» dotta bile, fuppiendo 
non fidamente a’difictti fuoi,ma attuandola, e slegando i fnoi prin- 
. cipj operatori , acciocché pedano efercitase il fuo uffizio. Quandi è , 
che ho oflervato nelle mie modiche fpetienzo ,che i calcoli deila vef* 
fica del fiele ( che por lo più non fono altee, che la parte refinofa , « 
falino-terreftre della bile indurata >da alcuno fpirito meglio difciol- 
ti non vengono, fe non da quellodei vino, dalia Terebentina, o coO* 
fiatile , fegno doli’ analogia , ohe hanno fra toro effondo noto a’ Chi*» 
mici non poterli feiogliere uacorpo da un medruo , che noncou» 

vooga— 

, Liti. 2 . ityti. f I • .. ‘ V ! 


Digitized by Google 


DELLE BEVANDE CALDE , O FREDDE. 4 , 

venga con 1» particelle di tal mole , e di tale figura , proporzionata 
a entrar ne’ Tuoi pòri , e come tanti piccoli istruii cunei, sfiancarlo, 
e la Uretra Tua unione , e combaciamento dividere . E' dunque pro- 
babile, che uno de* principali giovamenti, che il Vino caldo appor- 
ta , fia l’ajutare l'azione tanto neceflaria deih» bile, e perciò ne’gio- 
varti fervidi , o ne’ biliofi , nei tempo d’Eftatè, in cui quella abbon- 
da , è fluida , ed abbaftànza difciolca, non pofla utile alcuno appor- 
tare , anzi operar puote , che troppo fi «Talti , troppo attiva addiven- 
ga , e in confeguente troppo fcioiga , e trituri lo chilo, irriti le inte- 
Aioali fibre » e la diarrea , ovvero altri diford ini., e turbamenti ca- 
gioni. •• .•••_ • .. . j. - . 

47. Che la bile concorra validamente alla digeftione , io lo ten-' 
go per certo , non tanto perle addotte ragioni , quanto per varie of- 
iervazioni da me bitte in diverfi animali , che mangiano cibi crudi, 
a’ quali t la provida natura , cioè l’arte occulta di Domeneddio ha 
voluto , che la bile entri nello llomaco, e unita agli altri foghi formi 
un mirabile difiòlvente. Nella Tenca « nella Reìna, detta Pifcit cy* 
prittus da’ Latini , e in molti altri d’ acqua dolce , e falata il canale 
della bile và a fcarricarfidentroil ventricolo , lo che ha pureoflèr- 
vato il mio Maeftro Malpighi ( t ) negl’ Insetti , ed io ne’ volatili ho 
quali fefnpre veduto , come diffi /Veli’ litotomia itilo Str uzzolo , 
che una porzione della blle( fe lì calca fu la borfetta del fiele, e fuo- 
ra fi fprema ) afcende fino dentro Io ftomaco , e ventricolo loro, l’ al- 
tra verfo gl’ inteftini difcende . Oli Accademici Parigini videro in 
cinque iftrici fcaricarfi la bile dentro ii facco deilo fio (paco, Lionar- 
do de Capoa l’ oficrvò nella Rondine Marina , altri nel Lupo , la di 
cui voracità ,-e fora* nell’ digerire pafsò in proverbio , ed il Veftlio 
ciò notò pure in un fempre famelico Remigante . Se dunque tale è 1 » 
ingegno della natura in quefti animali , manifefta cofa è r ciò ave* 
fatto con fapientiffimo configilo , acciocché la digeftione perfètta- 
mente fegua s laonde eflèndofe fue leggi nelle necetfarie cofe al vive- 
re , ed al confervarfi r a tutti comuni , fe labile concorre con tanru 
evidenza a digerire in quefti animali , farà lo Refi» anche negli altri, 
mutando U fito,ma non ia legge. Vuole pure il Lifter f b ) quantun- 
que leverò critico delle medefimecofe , che il vapore acerrimo della 

^ ’* bile, 

‘ ( * ) Dt G Onduli: conglobati ad Regi am Socictatem Anglica, 
nata, drt. > i " 
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bile » che vuol dire la parte più fottile » e più operatrice» e Tea conti- 
nuamente dalla borfetta Tua per benefizio della digeftione • al che di 
buona voglia mi fottofcrlvo • anzi aggiungo , che arrivi anche den- 
tro lo ftomaco» del che chiari indizi ne abbiamo» operando così in doe 
luoghi » cioè nel principale organo delia digeftione « in noi con la 
parte Tua più volatile « e potente molto » dipoi col retto degli altri 
Tuoi componenti negl’ iateftinl» che in tal forma vengono ad edere* 
come un’ allungato ventricolo » o una feconda officina dei gran la- 
voro. 

48. Dal finquì detto facilmente V. S. Illuftriffima comprende il 

giovamento del Vino caldo* e il nocumento del freddo. Apre quello* 
attua »« per così dire * aguzza , e feioglie il mifto della bile * aceio- 
chè meglio faccia la fua dovuta funzione * dove al contrario quello 
lega , fida * imprigiona'le particelle più attive * acciochè non polla- 
no * fé non dipoi » efercitare * ma troppo tardi , e per lo più imper- 
fettamente il loro vigore. Quindi è »che ne’due Giovani accenna- 
ci * ne’ quali la bile era pronta * fciolta * e feroce > Invece di giovare 
il Vino caldo * noce va * il perchè troppo efaltava * e troppo agili * o 
penetrevoli rendeva que’ minutifltmi corpiceili* che debbono opera- 
re con moderazione • e con tempo . Il Tornino fervor delle bile non 
ricerca limili ajuti* e perciò in alcuni cali giova anche più 1’ acqua» 
che il Vino* e qualche volta tanto 1 ’ una*quanto l’altro più frefehi, 
che caldi . • - • 

49. Se la troppo raggiofa* e grolla bile fi trattiene per lungo tem- 
po » o (lagna più del dovere nella borfetcafua * è liecedario ,.che uno 
degli due effetti fegua * cioè * 0 che sfumando la parte più fottile , e 
l’ acquofa fprcmendoli»degeneri in calcoli* o che slegandoli da’ rami- 
celli oleofi gl’ inviluppati Tali * aguzzandoli* e più del dover fermen- 
tando » agrilsiina divenga » e così sbocchi r e coli per il colidoco nel- 
le inteftinacon tal ferocia , che punga troppo.» logori * e con incle- 
menza morda le; fibre loro » e le sforzi a contrazioni fpafmodiche > e 
dolorofe » le quali tanto più durino » quanto più farà tenace » e pun- 
gente » impercioehè attaccandoli alla tunica villofa » nè così facil- 
mente fiaccandoli • ne lubrica difendendo» femprepiù le fue fatine 
punte» come fpine* nella delicata parte potrà cacciare » lacererete 
dolori accerbifsimi cagionare . Seguono foven te quelli dolori inter- 
mittenti » o periodici » conciofsiachè difeefa la prima lenta bile » n’ 
entra nella borfetta dell’altra » che fall medefimo giuoco » non u- 
feendo » ad efercitare la fua tirannide » fe non in quel tale determina- 
to tempo > che fi ricerca » acciochè i fu?i principi attivi s’efaltioo , 
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fi ponga in moto » gonfj , e ribolla » e «forzando allora ogni oftacolo 
frappi fùora * e precipiti nelle intellina . In quelli cali fono inclina- 
to a credere , che giovi ’l vino ben caldo » continuamente bevuto • 
poiché a (Torcigliando le parti ramofe , • raggiofe della bile » e le vo- 
latili aiutando , non lafcia , che pigra Ragni ». e «‘impaludi , ma che 
gema , ed efca nelle ore » dalla faggio natura determinate» a produrre 
il fuoeffecto. • 

< j-o. Cib» che dico della bile vifcofa» che Ragna» e in qualche mo- 
do peccante » o più agra » o più orrida» per così dire »di (pine diven- 
ta » dico ancora di tutti quegli altri fughi » o fermenti » che fervono 
nello ftomaco.» e nelle prime vie , per fare la tanto neceflaria » e gelo- 
fa opera della digéftione » conciófTìecofachè* fé nelle fuegtandule , o 
loculi » o alveoli più dell’ ordinario fi fermino» e un faporediverfo »e 
più acuto » e nonnaturale acquiRinom-o più Infipidio più grofli » più 
effeminati» e fpoflati reftino : vincendo finalmente le refiftenze » e 
dentro le cavità « dove me^ono foce, gemendo : poflono cagionar va- 
rj mali m o fe pigri , e melenfi fono dagli altri fughi fuperacl , e fer- 
mentando , e bollendo diverfi tormentofi effetti produrremo fe agri» o 
di fapore eftraneo dotati elfer cagione di canti, e sì diverfi Urani fin- 
tomi» che nel ventricolo» negl’ lpocondrj, e lungo gl’iuteftini fi in- 
tono . S’ aggiungono quelle reliquie de’ cibi faHugginofe , o acldif- 
fìme , che colà reftano , quelle vifeofe mucillaggini , quelle crudità 
difguRofe, e cotanto alle rette operazioni nemiche , le quali tutte fo- 
no effetti , e prodotti d’ una digefiione mal fatta , e che tutte fono ì’ 
impura » e fangofa fonte di cento mali , e cento . In tutti quefii cali 
il Vino caldo mirabilmente giova per la cura particolarmente pre- 
fervativ» » e l’ acqua calda anco per la curativa , per le accennate ra- 
gioni , e forfè perchè lo fpirito del Vino ha per proprietà d’ addolci- 
re gli acidi , invol véndo , o inguaiando le loro punte.» fe l’ umore » 
che pecca » d’ acida pecchi . S’aggiugoe » oltre lo fcioglimento delle 
paniofe mucillaggini» l’apertura delle boccucce di tutti i vafi efere- 
torj • il moto blando accrefciuto , l’ allentamene» delle fibee «per lo 
più troppo rigide » o increfpate, l'aumento degli fpirici » e una certa 
fubita, dirò co’ Medici» irradiazione per tu.tto il corpo , che accrefce 
il vigore degli organi, ajuta la erafpirazioDe»e la feparazione del fo- 
. verchio » e dell’ eferementofo , prepara » o efalta. 

. . . Sentiamo il celebre Friderieo Hoffmanno » dovo con tanta fa- 
viezza , e con un metodo così ingegnofo parla De alimentis aliorttm 
ÀMfalubritatem corrige n: i b us , dal quale vengono fublto polli intcr 
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praftantiffima ciborum corrigenda Potai ealidi,&c. ( a ) e nel $. 4.CÌ 
a (Fi cura , come Potai aqua calici* berbitroborantibut condita s cru- 
ditatei mucofas, vifddat, addai , à digeftione prima re lètta t , & tu - 
nidi intefìinorum , eorumque.crujl * villofa inberentti diluii , ab • 
Jlergit • diflolvit, temperai , ut per alvum facilini defcendant, ne qua 
inteftina ullo modo , vel acrimonia , vel in fiat ione ladani ur : e nell* 
Annotazione al $. 4. del Capitolo Vili. De potulentoram falubri . Ó“ 
infalubri natura . parlando dell’ Acqua calda pone quefta generale 
propofìzione , che per noi vale un teforo : Aqua cali da, mi fervo an- 
che qui delle fue parole* nunquam nocet ,fedfempcr utili t eft , e qni 
deferì ve un numero confiderabile di giovamenti .come, muccofitatet 
diluendo aperit , /alia exerementitia verò , & bilìofam pituitam di- 
luii , tum & fanguinit circulum , & ornaci exeretionet eximii ai - 
juvat , unde medicina prafervativa adverfut omnei morboi certe in 
aqua falubri requiefeit. Si noti quel nunquam nocet, fed femper uti- 
lit eft : parendogli di non ifpiegarfi col p^imo fenfo abbaftanza , e li 
noti quell’ infigne elogio . che le dà in fine di farla uria medicina 
vnlVerfale prefervati va adverfut omnei morboi , non conofcendo io 
già altro rimedio nell’ Arte noftra , a cui qoefti vanti dare polliamo. 
Non coti certamente diranno gli ftelTt fautori dell’acqua fredda , I» 
quale fe in alcuni cali di utile lia.in cento altri danno apporta. Tan- 
to piacciono ai lodato Hoffman no le bevande calde, che parlando di 
Cornelio BonteJtoef b y.Prxco Me, ile*. Potai aquarum ei bene meruit , 
quod borni ni bui outtor fui t , ut infufa cali da libenter bauriant. 

11. Ma fe l’acqua calda , per teftimonio fedele di qne’ valenti 
Maeftri , o pura , 0 con erbe corroboranti medicata , fa cotanto por- 
tentofi effetti, e perchè non farà gli ftelfi ’1 Vino caldo . che porta di 
fai natura li corroborante , fenza mendicarlo dagli altri ? E in fatti 
qiiefto prudente , e dotto Scrittore nell’Annotazione al §. 19. dove 
parla del Vino , vuole , phe Si annoveri fra le bevande naturalmente 
medicate » o fra i riroedj , piu che fra le pure bevande : Vino itaque , 
dicendo , meriti inter medicamento , ftve alimenta mcdicamcntofo , 
qui bue & con codio ciborum, dr excreùo alienorum , necnon virium , 
& calori s reJUtutio egregiè adjuvatur , refercnda funi: il che, fe del 
Vino freddo, dir li puote , quanto più con ragione del"Vino caldo fi 
potrà dire , in cui dal calore le parti , che contiene medicamentofe 
vengono rifvegliate , e perciò femprepiu con vigor maggiore po- 

* tranno 
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tranno il loro etimo produrre? Ma ecco un’altro teftimonio , che al 
di là de’ Monti lì fa fentire per lodatore del Vino caldo * di cui ne 
parla con l’ efperitìiza alla mano . Quelli è l’ erudito Gio: Bruyeri- 
ni ( * ) « il quale della bevanda calda » e fredda parlando : Novimat » 
cene afiìcura , come teftimonio di villa , unum , atque a/terum , qui 
tifiate mediti necdum aiiis temporibus attui perpetuò aqudm propemo - 
dò fierventem Vino adiicerenti eofique ad fummarn pervettifie fieneSlu- 
tem explorotum babeo : e perchè temeva , che cib , come cofa a’ Tuoi 
tempi rara , creduto non fofle * foggi ugne : cujat rei tefìet fplendi- 
dijjìmot iti agro Lugdonenfi % itemque apud Viveri enfiti Narbonenfitt 
Calila populei babeo , Vnum auten non erit alieuum nominare No* 
bi Ut atti Primaria à Sonito Contundo , &c. Lo che quanto conferma 
la noftra Temenza » tanto la contraria indebolire , avendo già diino* 
tirato cornei bevitori de’ Vini » e delie bevande ghiacciate pagano 
Più prefto degli altri alla natura miferamente il tributo. 

fa. Lo ftetiofuo illuftre Monardes non è peri» così iadiferetot 
nè tanto appaflìonato nel far bere il Vino dalla neye»o dal ghiaccio 
freddiamo renduto , ad ogni genere di perfone , ma fe anch’etio la - 
Tue prudenti eccezioni che a mio giudizio fono tante , che potrebbe 
no fervir per regola » e il bever freddo per eccezione . Non-conviene 
( così ingenuamente con feda ) all' incontro a quelli « che fono molta 
vecchi i e in età grave , nè a quelli , che vivono in qzio , ej'enza fa- 
tiche o mentali i o corporali « nè a quelli « che putiscono crudità di 
filomaco i caufiote da umori freddi » nè agli Afmatici » o che patificon» 
difficoltà di refi pira , nè a coloro , che attenuati fona , o deboli di Re- 
ni i nè a quelli % che non pofiono digerire per umori , o altre cagioni 
fredde , nè a fioggetkì alle vento fitta , uè a giovanetti ,nè a figlinoli 
teneri , e fimi li ..-Di grazia Sig. Marchefe ponderi un poco bene col 
fuo pefaco giudizio., quanto poco de’ Gentiluomini , e beneftanti di 
Milano «dove Ella foggiorna , bevande nevate , o Vino freddiffimo 
bevcrebbono » fa fi do ve de attentamente odervare ( come ofiervar fi 
dovrebbe ) l’ utiliifima eccezione , che da qnello fuo dotcifiìmo Spa- 
gouolo preferitta viene. O quanti fono i vecchi, o d’età gravi, quan- 
ti quegli > i quali impancati , e lenza affaticare il corpo » e la mente 
oziofi vivono , quanti coloro , che della poca feria del loro Aomaco, 
« freddo i o languida»* fpofiato fi querelano » c di crudità fi lanaeo* 

' . teno, • 
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tano * quanti fono tormentati da’ flati , e da ippcondriache paflìoni» 
quanti i giovani » ed i fanciulli , a’ quali con ragione il bere freddo 
nega ? Nè poco fono gli afmacici, i dolenti delle dfificultà di refpiro, 
nc pochi gli eftenuati, e i deboli di Reni , a’ quali tutti aggiugniamo 
gli eccettuati da’Maeftri della noftr'Arte Ippocrate, e baleno , e 
pianpiano ci ridurremo a confeflare «che a pochillìmi , e quali a nid- 
no le gelide bevande convengono. 

Non fi maraviglierà dunque nè punto nè poco il mio rive- 
rito Signor Marchefe , fe io (lento a capire, come i confaputi moder- 
ni faviiflìmi Medici , contra i faDi conGgli non tanto del loro infi- 
gne Monardes , quanto de’primi Padri della Medicina , con tanta 
franchezza sì nell'Afme più affimnofe , sì in altri penofifliml mali 
fenza ( per quanto fcritto mi viene ) eccezion di perfone , d’età , di 
tempo » e di cagioni acqua freddiffima largamente preferivano , e 
portento!! fucceflì raccontino . Non tante già fono le eccezioni , fe 
Dio mi falvi * che m’impedifcano, o impedir poffano le falutifere be- 
vande dell’acqua , o del Vino caldo , e (Tendo in tutti i fuddetti cafi 
utiliflìme * ed » anzi che nò , neceflarie i laonde manlfeftiffimo ap- 
pare , non poterli nè meno far paragone , qual delle due più lodevo- 
le da', ft degna d’eflere comunemente abbracciata * e feguita tanta è 
ftraboccHevoIe , e (terminata la differenza , chefral’una , e l’altra 
fi vede . . . * 

f 4 . Nè fenza ragione confegliano il mio carilfimo Zio Davini , 
Perfio , e gli antichi amatori di tal bevanda, chef dati gi’indicantij 
non tiepida , ma catdifiima fi aflorba , sì per i forti motivi che il 
primo adduce , sì forfè per una , benché leggierifiìma oiTervazione da 
me fatta , nel far prender a Nobil Donna , por certa fua indifpofi- 
sione , l’Olio di Mandole dolci con pane trito , cotto nel brodo . Se 
il pane trito fidamente era tiepido , non fi poteva mai in tal manie- 
ra feco intimamente rimefeoiare l’Olio - , ehe Tempre non apparifse, 
o non fovranuotafie , del chè fomma nanfe» provava , ma fe caidif- 
fimo era , e fervente , così altamente penetrava , è s’univa , che pii! 
non apparendo * nè quali fentendolo , volentieri , e con utile lo ri- 
ceveva . Da ciò fi deduce , quanto vagliono i. gradi maggiori , o mi- 
nori dei calore del fuoco , per aprire più , o meno i pori del compo- 
(lo ,-acciocchè con un altro corpo s’nnifca , e T effetto defiderato 
produca . li vino freddo bevuto ilei pranfo , o nella cena , non pe- 
netrerà mai tanto, nè così prefteil cibo , la-bile , e i fermenti albi 
retta concozion desinati , cerne farà il Vino caldo , il quale co! mo- 
to im predo dall’empito delle vibrate particelle del fuoco facilmente 

s’apri- 
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s'aprirà la Brada * sfiancherà la teffitura più forte , e più tenace , t 
di più midi fi farà un fol mido . 

Nel primo cafo il Vino fuperficialmente fi confonde , non inti- 
mamente fi mefcola con gl! altri corpi , e perciò forfè in me Beffo 
offervo , chele bevute dell’acqua , odel Vino freddo più predò 
padano » e colano per i cribri , e canali dedinati a un tal’ufo , ma fe 
l’acqua , o il Vino caldo bevo v più lungamente nello Bomaco 9 
nelle vifcere fi trattiene, e quantunque molti corpicelli de’ più fot- 
tili velocemente tragittino , e tutte le parti in un batter d’occhio ri. 
dorino, la parte però maggiore più trattenendoli efercita la Tua azio- 
ne nello Bomaco , nella ±»ile , e negli altri liquori alla graud’opera 
dedinati , e fa , che fegua quel perfetto trituramento , e tutto ciò, 
che fi ricerca a preparare un buon chilo , ch’èia bafe principale* 
anzi la più ficura della nodra falute . 

j-j-. Sedi , pudendi t , utero , vtfic a bit calidum amicum & 
indicarti , frigidum inìmicum & ptriment : Sono parole Affondi- 
che del grande Ippocrate ( • ) avendo conofciuto quel favio Vecchio* 
che tanto alle parti coufervatricl , quanto alle fervienti, e finalmen- 
te alle tante neceffarie generatrici vuol effere il caldo, non 11 freddo, per 
confervarle nel loro nazio vigore , acciocché nelle loro operazioni 
melenfe , e intorpidite la loro difgrazia non piangano , ed a fe Beffe , 
vergognofi funerali non celebrino. Ciò fapevaben per pruova la iuf- 
furiofa Focide d’Apulejo , quando dava la bevanda calda all'amato : 
idque modicum , Tenta le fue efpreflìve parole , priufquam totum 
exjorberem , clcmenter invadi t , ad reliklum paulatim labellìs mi - 
nuens , meque tefpicient forbillat dulciter * fegno , ch’era ben cal- 
da , bevendola a forfi , a forfi , come fanno gli uomini di buon guBo 
la dilicatifiìma Cioccolata . Che facciano force l’uomo all’opra della 
generazione le calde bevande , lo afiìcurò pure l'ingenuo Lucia- 
' no ( b } , ed il Poeta diede per confeglio . 

Et cali dar» fefio campar et uxor aquam ; 

Ma forfè , 0 fenza forfè più Brano Baco farebbe, fe aveffe detto* 
che un bicchiero di ottimo Vino caldo , e fumante allo Banco mari- 
to aveffe fommifirato . Quindi è , che tutti i più rinomati Maefiri 
concludono , effere il freddo a tutte le parti del noftro corpo nemi- 
co , che didimamente annovera Celfo ( c ) , fra le quali non tralafcia 
le parti alla grand’opra della generazion ddftinate, le quali , per ef- 

^ * 8 • •• — • f*- 

( * ) In V.Apb. Lib. Apb. 17. 

( b ) In Lucio.Erat Hi/aritas,&c. ' . (*) Lib.i, Gip. 9. 
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fere nervofe , amano il calore , odiano il freddo . Cosi viene proibita 
alle giovani deftinace alle nozze l'acqua fredda, sì per il corfo de’ 
loro fiori , che puh impedirli , o fminuirfì , sì perchè col freddo non 
maturano i frutti , ma acerbi , afpri, e difaggradevoli reftano . Le 
Maritate pure flerili nella lor m H'era mancanza fi confermano , fe 
dagli uteri freddi dipenda , bevendo freddi liquori , come cene fa te* 
fìitnonianza Ippocraee (*) «lo ftdTo Ari docile (b) parlò chiaro , 
quando feri de : A qua cruda , & frigida , a ut Jlerilitatcm , aut par- 
timi famineam faciunti lo che confermò , quando parlò della Natura 
degli Animali ( c ). Avicenna pure , uomo di prima fede , frà noftri 
Maeftri,non mancò di ricordare a’pofteri, parlando della Aerili cà:Gj»- 
fa outem{* qua ejl in matrice, aut efì malitia complexionit corrumpett- 
tit fpcrma,cujui plurimam efifrigut congelimi eam , SICZJTI ACCI- 
D 1 T EX POTV AQVjE FR.IGID/E - e parlando dell’uno , e del- 
l’altro fedo Pamfiio Erilaco f e ) bialhna l'acqua fredda per edere ca- 
gione, che le vene frigiditate laborent,dr frigefeant fanguittis fibra, 
bine cocuntibut opponitar , quoniam fi flit curfum fpermatit , ed al- 
trove aflerifee , che propter frigida aqua potiones rnarent coeuntes . 

fé. Se dunque per fentenza di tanti Scrittori d’illuAre fama l’ac- 
qua fredda o fomenta , o cagiona la Aerilità , il Vino caldo , come 
contrario, dovrà levarla , e fari una fua lode non ultima , il fare , 
che con così benigno , e dolce rimedio crefca la fpezie , e G confoli- 
no le famiglie . E per vetiti gli antichi Romani , che per contentar- 
li , e per così dite , diguazzare in ogni genere di guiìevole diletto 
eanto (Indiarono , non folamente per il foddetco fine il Vino caldo 
beveano , ma cpn aromati » e con la Mirra condito , facendolo bete 
agli Uomini le fcaltre Donne « e alle Donne gli Uomini, del che cer- 
tamente aftenutUì farebbono,fe l’efFetto alla loro Intemperanza non 
aveffe con evidenza corti fpoAo . Perciò Furio , antico Comico , o co- 
me altri dicono Sutrio , introduce una Meritrice , chiamata Glici- 
ne , la quale per aver 'maggior vigore nella difoneftUfima pugna, co- 
sà parlai » »! i 

. Mytrbinun inibi affèr, quo virilibut armit * 

r Óccurfam fortiuncula) < ■ 

-j. gè crediamo a Plociade » che lo racconta . Lo ftefT» afferma Pe-* 
ctonio Arbitro « Maeftro indegno d’ogni ppà lafcivo diletto , dicetr- 

'• lm ' ■ do, • 

LikV-ApMér.n f «* f ~Lib .4. de Genrrat. An i m n it jca p . — 
( c ) Lib.ó.cap .9- ( a ) l» a. Uh. Traci, primo, Cap. 7. 

( e ; Dt Aqua prapàht.Lib .-4. cap. 1 9. - 
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do • èJTere fiato urto dalPeflro della libidine agitato , perché bevetti 

il Vino con la Mirra (*) . _ , «• , . ' , 

y 7 . Che gli Antichi , non Contenti delia pura forza , e delica- 
tezza del Vino* voleffero l’una e l'altra con la mirra , e con gli 
aromati accrefcere , lo attefta Plinio p* ) col teftimonio di Plauto 
così feri vendo : Lauti JJìma a pud prifeos viltà era ut Myrrba odore 
condita , ut àpparet in Plauti fabula , qua PERSA infcrtbitar , 
quamquam in ea , & calamum ( aromaticum ; addi jubet -, ideò qui- 
dora armatici t deleclutot maximè credant , con le quali bevande, 
piene di fuoco , e di fpirico a più d’un appetito Soddisfare certamen- 
te penfavano , e potevano . Sò , che alcuni apportare potrebbono 
l’opinion d’Ateneo , dove parla de'Savj infieme cenanti , il quale 
crede con Ariflotile , che la Mirra impedifea l’ubbriachezza, e fe im- 
pedifee l’nbbriachezza , egli è fegno inanlfefto , che lega gii fpiritl» 
i qualVrendnti allora torpidi , e fiochi , faranno anche Inabili a 
quel geniale fpiritofo lavoro . Oliala f così decide j etiam , qua 
Rbodiaca di cantar « tum ob voluptatt m infer untar in convivio , 
tum quia , cum Vinum calejaciant , rnirtut ebrictatem inferri pa- 
ttanti* : nera fi myrrba , mafiiebe , refqae bajufmodi in aquam in- 
ietta coquantur , ac mox Vino mifceantur mina : , qui bibunt ,fiunt 
ebrii . Gran fentenza in vero non avente contrailo j cioè , che chi 
me [colava l'acqua col Vino , meno t'ubbriocavaM a la virtù , ridico- 
no , di meno ubbriacarfi , non idà nell'acqua , ma nella Mirra , e 
nel Maftìce , Io che il lodato Ateneo più chiaro nel Libro 17. con le 
feguenti parole dimodra : Fiunt Oliala Rbodiana , Myrrba , Len- 
ti fcìqtte fiori bus , croco , baljàmo , arrnmo , ac -cinnamomo /intuì co- 
ttiti ex quibus , qua mifiafuerit aqtta (da inacquare 11 Vino ) Ita 
fifiitebrietatem , ut vel Venererà fedet , [urgente fque etiam Spirir 
tus digerat. Bifogna , che al tempo d' Ateneo quelli Aromati fode- 
ro freddi , imperocché ne’tempi noftrl aggiungono fuoco a fuoco , 
eccitano certamente gli (piriti , nè domar fanno , nè forfè poflono 
quelli particolarmente, che arditi, e alla ragione della ribelli s’inai- 
zano ad offufeare la mente . Torno a dire , parlando de’Rodiani va- 
li » edere probabile , che l'acqua avelTe la virtù , che agli aromati 
danno , da’qualj finalmente il Colo odore cavar potea , overo , Che 
con quell’acqua odorata meno anche bevelTero , e perciò a’iordi , e 
abominevoli vizj deli’ubbriachezza , e dì Venere meno allora fogv 

g * get- 

(*) Commentar. Plinti VE MTRRHA » <■ 

( b ) Lib,\^.Hifi.nttturaLcap.\yp.m.]q 4 ,. 
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getti federo • Nè qui io parlo del Vino con acqua , per coti dire » 
diluto , e mortificato , ma parlo del Vino puro « in cui non il folo 
odore * ma la foftanza refinofa della Mirra o fola , o col Calamo aro- 
matico , o con gli altri fovranotati aromati mefcolata fia ( la quale 
quanta forza • e calor maggiore pofla fomminiftrargli , non vi è al- 
cuno cosi ofpite nella naturale , e Medica Scoria , che non lo fappia. 
Uè creda già , llluftriflìmo Signor Marchefe t che ia Mirra in dofe 
moderata cotta nell’acqua , o nel vino cotanto amara fia , come pen-, 
fano alcuni , imperocché fi tempera , fi matura , fi addolcifce , e in- 
grata non riefce , come con l’efperieiiza ho voluto provare , e perciò 
per femprepiù imbalfamare le vifcere , corroborare lo ftomaco , e 
impedire la corrottela degli umori «chi all’ufo antico il Vino mirra - 
to bere voi effe , quando concorreflero i neceflarj indicanti « non fo- 
lamente non lo bialimo , ma fommamente lo lodo . Che quello Vi- 
no mirrato utile « riftorati vo « e dilettevole fia • lo attefia il dpttifiì- 
mo Baronio ( * ) , dove (labilifce « che la perfidia Giudaica lo dafle 
nelle fue tormentofifsime agonie. al noftro Amorofo, e Divin Reden- 
tore « non per maggiormente cruciarlo con l’amarezza « e infoavità 
del medefimo , ma pinttofto con la fua dilicatezza « e odorofa gio- 
condità rifiorirlo , ch’io non credo per compafsione « come da altri 
Vien giudicato, ma per una barbara tiranna crudeltà , acciochè più 
lungamente vivendo , più lungamente fi addolorale , e alTaporafTe» 
dirò così , a forfi a Torli la morte , del quale parere pare , che fofle 
anche il chiarifsImqTommafo Bartolini , riferito dall’Erudicifsimo 
Signor Lanzorii ( b ) , riflettendo, che gli Ebrei li da/Tero la detta be- 
vanda , non ut Uvamtti , fed nt magli tilum affligerent , a levantine 
ìlio fortaflc abborrem quod in tata diro cruoiatu ab odore Myrrbét 
exbaurire poterat . 

f 8. Della fola Mirra , intorno a cui è la quifiion principale , fi 
leggano piu di cento Aatoriji quali hanno trattato della Tua natura, 
e li vedrà»che nè pur uno,ch’io fappia, le dà quella occulta virtù <Ji le- 
gare gli fpiriti » ma più tofto di risvegliargli , di accrefcergli , di af- 
fottigliare , di aprire , e alle pigre , e fredde parti dar moto , quando 
fon vive : e d’imbalfamarle , e dalla putredine difenderle « quando 
fono morte . . . 

Per non diffondermi troppo in una cofa , che a me pare mani- 
feila, con buona licenza del grande Arifiotile , e del ammirabil Ate- 
neo, 


( » ) Annoi. Tom. i .An.34. Cap.49. 

( b ) De Corrai t , ( 5 ; ungenti t pag. tn. io?. 
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neo 1 rimetto V. S. Illuflriffima alla Lettura del Polifio ( » ) , il qua- 
le ha pazientemente raccolto nella Tua Mirro/ogia tatto ciò » che 
fino a quelli tempi è fiato fc ritto intorno la medefima, incomincian- 
do fino dall’etimologia del nome , e da’fuoi natali • riferendo tutte 
le fue qualità e virtù » e terminando con quante Ricette ha in ogni 
Autor ritrovate * nelle qnali fia nominata la Mirra » di manierachò 
delie lodi , e prerogative di quella ne ha compilato un’intero Vola- 
rne . La fa nel Capitolo fedo di temperamento caldo *e fecco eoa 
Galeno , e con Avicenna » il eh è deduce dalla fua fofianza raggiofa» 
dal grave odore , dal fapore amaro • ed acre » dall’accenderfi facil- 
mente al fuoco » come tutte le raggie fanno , e dagl’effetti * che pro- 
duce . Qui ndi è « che nel feguente fettimo Capitolo le dà facoltà 
particolarmente d’aprire $ ribaldare » o dar moco , e perciò eoa 
utile preferiverfi alle Donnea per provocare le purghe , e i Locò j» 
efpellere le fecondine t i feti morti « i parti difficili , e cacciar via 
con ammiranda forza quanto di foverchio , o d’eftraneo imbarazza» 
o difiurba le parti > che più d’ogn’altra tengon celate le Donne ( o 
finalmente nel Capitolo 1 Art. 4. l’efalta per togliere anco la Jlc m 
rilità • fe da un'utero freddo » ed umido dipenda * che vuol dire in 
buon linguaggio > per provocare le Donne alla lufTuria . Ma tornia- 
mo alle bevande attualmente calde. 

79. Il lodato Pamfilo Erilaco nel fuo Trattato De Aquarurà 
natura » & facultatibut ( b ) , dopo avere lodata per molti gravif- 
fimi mali l’acqua calda , foggiugne : htod fi multum calida potei ur t 
ultra guai diximut facultates , validèffatus difeutit » ita ut cboli - 
coi doloret ( del che già parlammo ) aliorumque inteftinorum Ó“ ven^ 
tri culi continuo difpellat , Ó" difsipet infiationet , in quacumque in* 
fiat parte . Singultum , fitim , & tufsim Zenit : gutturit * late rum* 
vefieaque doloret xnitioret facit * vel fedat . Tepida verò potata ( fi 
noti bene ) in unaquaqut difpofitioae naafeam induciti & •vomitami 
unde caveant Syrupos > ve l quid aliud admini franta , ne tepida 
fropinent . Ecco dunque » come anco quello faggio Autore una tale 
verità conobbe « effere il tiepido ( generalmente parlando ) difgufio- 
fo t e allo fiomaco nollro per ordinario non molto amico » e perciò 
In fine raccomanda , che caveant Syrupot , vel quid aliud admini - 

Jlran - 

( 1 ) Myrrbologia, feà Mqrrbee difquifitio curiofa,&c. a Gotbo* 
/redo Samuelte Polifio , &c. il/ufirata » variifque Medicamenti! 
adornata,ó‘c. JVorimberga t &c. ~ 

( - i £ib. 4. Cap. il, pag. m. 28 5» ; 
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flrarrtet , ttt tepida propine nt , e perciò Tpeflb le Medicine date tie- 
pide vengono vomitate . Ma fe l’acqua caldiflima fa effetti sì por- 
tentofi , quantopiù efficacemente gli farà il Vino i Se bevono «dice 
il. mio Carifsimo 2 io * il Thè* il Caffè* il Cioccolate tiepidi * naufea 
gli movono : Se bevono ferventifsimi , gode il palato * io (ìomaco fi 
corrobora* tutto il corpo fi rinvigorifce.» e fi rallegra : Potus ettim 
tepidas , lo conferma in altro luogo ( * ) * aut/ubvertit * aut debili- 
tai Jhmacbum , qnando però il paziente non tolleri anche il tiepido» 
o almeno il men caldo * che in certi cafi » e temperamenti farà Tempre 
migliore del freddo. 

60. Non è già vero, che l’acqua, o il Vìho caldifsi mi non eftin- 
guano la fete ». efiettdo quefta come la defcrivono le Scuole * un de- 
siderio di freddo « e d'umido: imperochè ciò riefce contrario alla ra- 
gione »' e all’efperienza . Alia prima , poiché in tanto il palato , la 
lingua * le fauci fono aride , e di edere irrorate han di bifogno * in 
quanto la linfa non fi Tepara * o ne’fuol alveoli (lagna , e non geme 
perle boccuccie de’falivali tubi * da’quali dolcemente (fidando le 
inacidite parti bagna , ed innaffia : per ottenere il qual fine è necef. 
fario * che s’aprano i pori , e per così dire * fi dilatino * o fi fchiuda- 
no le cateratte * acciochè fiuifca l’onda amica , come prima , e Tod- 
disfacendo al bifogno della Natura apporti il defiderato follievo. 
Se apra pini pori* o le bocche d’ogni canale efcretorio ’l caldo * o 
H freddo, non vi è alcuno, che dubitare ne polla , quindi è * che due 
utili dalla fervida bevanda fi cavano * uno* che Tpalancz, dirò così» 
alla ventura linfa le porte * l'altro * che più predo entra nel fangue» 
e fi dilata per tutto , e fi Tparpaglia , apportando all’umido man- 
cante , e alle parti iitibonde il defìato foccorfo . Ciò conobbe anco il 
curiofo Bontecko* , quando voile , che non fidamente le bevute 
calde* ma lo Tpirito di Vino più dell’acqua fredda elfingueffero la 
fate * il perchè * dice * le une , e l’altro aprono i pori delle gianduia 
della bocca, e fanno* che eruttinola neceffarla fallva, il chè dell* 
ultimo può qualche fiata verificarli * Te fìaffe la cagion della Cete 
nella fola bocca * e non mancaffe l’umido al Taugue . Ho detto * che 
ciò fi prova anche con l’efperienza * pofciachè i bevitori del Vino 
caldiTsimo tutti d’accordo confeiTano , che anche quando Tono dalla 
fete cruciati , bramano un’umido caldo , non freddo , dal quale Tubi- 
lo ri (forati * e Toddisfatti fi Temono , ed ho udito molti * quantunque * 
tion amanti del bere ordinariamente caldo , i quali nelle maggiori 
• - . ... • « . - . ’ vam- 
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vampe della noftra State , per eftinguere la fete, nè empierli d’acqua, 
o di Vi no • bevono foavemente il Thè i o il Caffè • e la fete , detta 
fatto, ammorzano, il chèlo ftelfo in me ancora ho più volte provato. 
Co» ne'più fitti rigori del Verno , quando di freddo intir izzifcono le 
membra , e fete abbiamo , non cerchiamo già il freddo , ma l’umido 
per foddisfare alla medefima. 

61 . Ma dicono , o dire pofiono. che la bevanda fredda è natura- 
le , ed untverfale a tutti gli uomini ? e a tatti gli animali di quello 
Mondo . ed avanti *1 Diluvio , nel qual tempo centinaia d'anni vi- 
veano . non folamente Vino caldo , ma nè men Vino beveano , nè 
credo già , che Madonna Èva , nè quelle antiche venerabili Madri 
accendefiero il fuoco per ilcaldare l’acqua da bere . e farla bere a'fuoi 
Conforti , ma frefca « limpida , e brillante « tal quale Scaturiva dalle 
fontane . faporitamente fe la ingojafTero . Tutto è verrfilmo . quan- 
do il Mondo era bambino » fi coprivano di verdi frafche , fortiifime 
erano le nature, e meno ingegnofa sì nel cibo , come nelle bevande 
era la gola degli uomini \ ma di poiché il Mondo s'è per così die, 
fatt’uoino , par non dir vecchio , e dalia lunga fperienza ha acqnifia- 
to un pb più di giudizio , non s’è voluto abufare delle grazie di Do- 
mejicddio , ma ha voluro fabbricar la Cucina i lafclando le ghiande 
agli animali , ed ai più (empiici , ed ai più poveri i foli cibi del cam- 
po , e dell’of tinello . Ha peri fato cuocer le carni . l'erbe , e le grana, 
condir i cibi , fpremer liquori , e mefeoiando il buono col meglio, 
o feigliendo fra il Meglio l’ottimo godere nella menfa , lodando il 
Sommo Benefattore , ciò che per fua fovrana , e più che reale muni- 
ficenza ha. voluto donargli . Seguano pur a bere gli animali le acque 
fredde , « gtt uomini le gelata f che. nè men quelle i primi Padri.» che 
tanto viflero , cereamente- beveano ) ch’io lor le dono » contento d* 
aflorbire lL.mioVin enldO- } e rifcaldarmi quell’età fredda » che gii 
fento ferpeggiarmi per PoTTa . Offerto perb « che anche gli animali 
le acque calde , e i caldi beveroni molto ghiottamente afforbono , e 
quando i Buoi , le Capre, -le Pecore , ed altri animali atri vano alio 
acque Termali » eh* non fieno acide , golofamente fele trangugiano, 
bevendo per altro fottil fottlle le fredde, e nevofe . Offervo ancone 
che gli animali carnivori» tanto terreftri , quanto volatili molto 
volentieri del fangue caldo , e fumante della lor preda s’abbevera- 
no ed-ierquafiTirfli , fctrmsrttctoyctr? ft gtl antm ztitntrf » -t-qwli 
acqua fredda bevono avellerò anch’ellì il giudizio , le inani, e la cu- 
cina , efsi pure di bever caldo s’ingegnarebbono. 

6z. S’ingaqoa pure ai digroffq il fuq erudito Moqardes col dite, 

che 
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che In tutti i fecoli fiali bevuto , e che da tutte le Nazioni freddo fi 
beva , conciofsiachè tanto il citato Perdo » quanto il noftro Chiarif- 
fimo Sig. Abate Muratori nella Lettera al Signor Davini ( • ) , hanno 
fatto chiaro vedere» cornei Greci» t Rodiani » i Romani, che al 
Mondo tutto davan le leggi , caldo beveflero , ed ora gl’indiani , e 
fegnatamente I Giapponefi , o i Chinefi » che fanno un Mondo da fei 
bevono tutti caldo , il che nota pure il menzionato mio dilettiamo 
Zio ( b ), p« teft/monjo del Gemelli ( c ) a cui mi farò lecito ag- 
giugnere l’autorità del P. Gio: Pietro MafFei , dottilfimo , ed elegan- 
ti filmo Gefuita , il quale nel Tetto Libro delle Ìliorie dell’India de* 
Ghinefi , e Giapponefi » moltiflìmi anni prima del Gemelli » la (ciò 
fcrittò : quamquam ì miti bus more ttoftro non exprimant raerum% 
t/vas qaodam condimenti genere in byemem afìervare mot ejl . Cate - 
rum ex birba quadam exprefìut liquor admodum falutaris , nomine 
CHIA calidus bauritur » ut apud Japonios . Così nell’Afia , e fegna- 
tamente in Conftantinopoli è quali più la bevanda calda » che la 
fredda, a cagione dell’incredibile quantità del Thè , edell’CafFè, 
che più d’una volta al giorno aflorbilcono * come ora è già Ufo pee 
tutta Europa. 

63. Nè mi dicano, che fia più naturale la bevanda fredda , ch« 
la calda , perochè la noftra Natura » o la difpofizione artificiolìflìma 
di quella noftra macchina , più certamente il caldo ama , che il fred- 
do , il perchè dovendo effere in un perpetuo inviolabile moto i no- 
flri fluidi ì e gli organi dal calore continuamente fomentati » e polli 
in atto » chi non vede , che facendo il freddo contrario effetto , non 
farà a noi così connaturale , come il caldo ì E per qual cagione tan- 
to l’Inverno ci difendiamo dal freddo , e in ogni (lagione minellre, 
e cibi caldi mangiamo , fé non perchè il freddo , che ha proifimi con 
la morte i confini è nofiro crudelilfimo fatai nemico ì Ognuno con- 
ferà , e fovvente dice , che per confervar la falute è neceflario porre 
Tempre qualche cofa di caldo nello llomaco » dunque ognun vede, 
per comune acconfentrmeato , e cib la Natura ftefTa tacitamente a 
tutti infegnante , «fiere utile il caldo , nocivo il freddo . Ma fe caldo 
mangiar dobbiamo, e perchè non dobbiamo ancora bere caldorE quale 
Aranezza di guaito collume è mai quella , di mefcolar nello llomaco, 

e fred- 


( • ) De Potu Vini Calidi pag. 6$. 

( b ) JVel fuddctto Libro pag. 1 8. 

.( ? i G/ro del Mondo Part. 4, Lìb, 1 . Cap. 1, 
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e freddo , e caldo , mangiar la mineftra bollente , e fovraV-c^ji URa 
tazza di Vino congelante , e così a vicenda introdurre in uno ittffx 
luogo due qualità contrarie » da fare per cosi dire , impazzir la natu- 
ra con le noftre pazzie , a sforzarla ad errare co’noftri errori ? Non 
ha pollo indarno il fapientiiluno Artefice in (ito così bado , e da cal- 
dilfime vifcere circondato.il noftro ventricolo , fe non perchè nell* 
lunghezza del viaggio i cibi, e le bevande fredde per neceflìtà fovven- 
te ingojàte , fi attemperino , e quelPacuto rigore perdano , e coli 
poi dalle vifcere circondanti fcaldate pofiano efercitare il loro ufficio.' 
Che fe noi le manderemo giu calde , levaremo ha fatica alla Natura 
di fcaldarle, non perderà nè forza , nè tempo nell’operare , e tutto, 
riufcirà con nollro utile , e fuo follievo perfettamente lavorato . E 
perchè ha fatto di più la natura , che i fanciulli fuccino Tempre il 
Latte caldo ? E perchè feguitar non dobbiamo anche nel reftante di 
noftra vita le Tue prime , ficurc , ed impeccabili leggi? 

A4. Falfapureio fofpetto , con buona pace di Ariftotìle , e de* 
fuoi troppo fedeli (èguaci l’accennata definizione , o deferizion del- 
la fece , cioè , che fta un defìderio di fredda, ed umido , conciolfiecofa- 
chè, oltre il detto , aggiungo , che chi ha fete , balla , chebagni j, 
nulla curando il freddo , che intorpidita la bocca , facendo così tut- 
ti quegli , che veramente hanno fe te . E’ neceflario alle membra , e 
a tutti gli organi del noftro corpo , come al fangue , e a tutti i liqui- 
di , che gl’innondano , l’umido , ma non il freddo, e con la fete la na- 1 
tura ci avvifa il bifogno di quello , ma non di quello. E' l'umore y 

J jarlando in generale con Avicenna , un corpo umido , e fluvido , » 
e tale mantenere fi deve , per la continua trafpirazione , e fcolo del- 
le linfe , ode’fieri , e d’nopo continuamente aggiugner acqua, a. 
parti umide per riftorarlo , ma non già freddo per condenfarlo , e 
perciò la fete non è defìderio di freddo , ma di folo umido . Qoe’cita- 
ti popoli , che bevono fempre caldo , e tutti quegli , che pur al pre- 
fente del medeiìmo fi dilettano , .nOn eftinguirebbono mai la fete , 9 . 
pure l’eftinguono , quantunque il loro defìderio non fi eftenda al 
freddo > onde non fanno in quello altro peccato , che guadare la defi- 
nizion di Ariftotile , la quale, quando parla contro l’efperienza , bi- 
fogna ravvifarla per falfa , eflendo Tempre meglio con ferVare la noi 
Ara falute , che la dottrina del Filofofo . " 

6 f. Nè faprei già capire , fe ponghiamo a confronto il bere cal- 
do-còl bere freddo , qual diletto abbian Coloro, che un vino , per al- 
tro dilicatiffimo , e preziofo , fi pongono freddiamo , o mezzo gela- 
to alle labbra . S’attutifce certamente , e fi mortifica il gufto del fen- 
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fo» qua®** 0 A f°° or g ano re ® a dal ftupMo » torpido > e mogio, 
può mai difcernere , la qdalitft del Vino medefimo , nè dilettarfi 
dell’efquifitezza , che infe contiene . Poffono un’ Vino guado , e cor- 
rotto, o fciapito , o crudo , e dùò irtfmo avvelenato fenza avvederfe- 
ne inghiottire , ppfciacliè le nerVofe propaginl de’‘nervi della lingua 
e delle altre parti , dette papille ( le quali fono , conforme il Malpi- 

?hi, il foggetco del fenfoy intormentite , e (lupefatte dal freddo • non 
ono valevoli a difcernere nè il fapor, nè il veleno , Abbiamo il ca- 
fo in Cornelio Tacito , parlante in npflro favore ( * ) , dove racconta 
la morte di Britanico , nell’acqua fredda , non nella calda avvelena- 
to r Innoxia ai bue , ac praca/itia ( così parla ) & libata gufa patio 
tradi tur Britanico . Dein poflquam fervore afpernabatuY , frigida 
in qua affunditur venenunh quoi ita cpnttos ejus arFIus pervafit , ut 
vox pariter ì & fpiritus ejut rapcrentur . Conobbero que’fcelerati 
il loro vantaggio , d’infondere il veleno nell’acqua fredda , non nel- 
h, calda -, imperochè quanto in quella il caldo manifeftaya , tanto in 
quella il freddo occultava il fapor del veleno . Chi beve al contràrio 
Vino caldo , o qualche altra defiderata bevanda , diftingue con ogni 
lìctirezza, e faciliti fino le ultime differenze della bontà , o malizia 
, della tnedefima } la rigetta Cubito , fe viziofa ; l’abbraccia , fe per- 
etta , gode a forfi la Tua foavicà , fi fente per diletto brillar in feno 
'gli fpiriti , e lambendola , e guidandola , cutta la natura fi folleva , 

' fi riftora, e fi rwB»nc».Bevevano , e medicavano la fete , dice Ome- 
to «'nò probabilmente con acqua fredda , perchè i medicamenti non 
<ì danno freddi , ma caldi . : ■ 

66. Concedono tutti , parlando generalmente i Medici, che pri- 
•ma di dare acqua pura » o anche fredda agl’infermi , bollir fi faccia, 
si perchè , fe vi è leco qualche particella afpra , rigida , o cruda ven- 
ga concotta , domata , e come maturata , e precipitata dal fuoco > 
sì perchè i in tal maniera viene ad edere più amica dello domaco , 
•più familiare, e come addimeftteata nella noftra cucina , ficuri , 
che in tal forma non pnò nocumento alcuno apportare , il chè , fe 
dell’acqua è vero , 'perchè vero non può edere del Vino ?' Può aver 
fece anche quefto fovvente particelle terreftri crude, fadofe , non ben. 
gaftigate dal Sóle , nè ben’addolcite , è maturate , può rinchiudere 
in fe un certo occulto vifeofo , mucellagìnofo , e grave j difficile 
molto da fcioglietfi , da digerirli » e da vagliarfi pe’cribri fuol , pub 
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contenere fai; acidi » jo aufteri imprigtoqati > le quali cpfe tutte dal 
colore del fuoco vincere fi poiTooo, a/fcttigliarii , dividerli, fpijn- 
tarfi 1 ammollirli * e in tal maniera niun danna apportare alle no- 
lire vifcere : laonde così migliorandoli » non deteriorandoli tutto il 
compollo del Vino , fari Tempre più utile , più ficuro , e più al gu- 
(lo , e a tutte le intarne parti grato., e qonfaceote caldo , che freddo. 
Ciò fi può comprendere ancora daU’oflervarfi , che sì l’acqua , come 
il Vino cotti più dolci addivengono , e più lungamente , che crudi 
dalia futura putredine G confervano 

67. Chi beve freddo , dicono, fa unire il calor dello ilomaco ,' 
il quale unito ha più forza di prima per celebrare la digeftione} chia- 
mano nella medica Scuola il calor innato , e fe a Dio piace , anche 
Pantìpariflafi non vi ottiene l’ultimo luogo. Parole tutte bellilfime, 
che nelle antiche Scuole hanno avuto il loro applaufo , e la loro glo- 
ria , allora quando tanti uomini dabbene fi quietavano fu puri no- 
mi , (lavano chini col gibgo Tulle fpalle dell’autorità de’maggiori » 
nè ardivano cercar di vantaggio , perchè ad ulteriori notizie le Co- 
lonne d’Èrcole piantate credevano . Ma , la Dio mercè , s’è feoflo il 
giogo , le colonne immaginate fuperate fi Tono , nè più fi crede all* 
autorità , Te dalla ragione , e dall’efperienza fiancheggiata non vie- 
ne . Falfo è dunque , che il calore dal freddo più concentrato digerì - 
Tea , nomi vani Tono il caldo innato , e l'umido radicale , e fognata 
è /’ antipar ijlafi , nel modo almeno , che la volevano gli Antichi. 
Concorre , è vero il calore in noi , a fiir , che i cibi fi digerivano , 
ma non come prima cagione , ^toccando al fermento il fare la princi- 
pale funzione ( * ), e a quello ad eccitarlo , e dargli moto , e forza , 
non mancando altri mezzi pei compimento del gran lavoro, de’quai 
li abbiamo parlato , come la bile , gli altri fughi , e il vigore de’foli- 
di trituranti : volendo anzi alcuni j che il calore dello Ilomaco fia 
un’effetto della fermentazione , 0 della lotta , che fra di loro fanno le 
particelle de’cibi , e del fermento difcioglitore , non cagione della 
medefima . Ma concediamo , che tocchi al calore , a porlo in ateo • 
non tocca al freddo , avendo Tempre oflervato , che il freddo doma il 
caldo, e il caidod’alcro caldo accrefce . Chi non sà , che l’acqua 
fredda , gittata fopra l’acqua bogliente , rompe il bollore , o il gon- 
fiamento , e gorgoglio , che fa la cofa , che bolle , e fe dentro vi fono 

ha- 4 le- 

( * ) Vedi la mia Notomia dello Struzzo , dove parlo della fua 
digejlione , e del fuo Jlomaco , e vedi il Teatro Anatomico del Man* 
geti , dove parla della medefima , fondato fulle mie ofervazìoni . 
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legumi > per cuocergli , s’indurano , nè più , come primi » intenerì- 
fcono,emolli addivengono? Se dopi» * chouno ha flrabocchavol- 
mente mangiato * fente * o gli pare di fentire giovamento qualch* 
fiata da una uzza d’acqua fredda bevuta* confosme confeglia Gelfo » 
non dal freddo * ma dall’umido dell’acqua lo fente : il perchè fubi- 
to dal fervido moto de’fermentanti copiofi cibi faldata, gli penetra» 
gli ammolla * e ammorbida * e le parti loro denTate più facilmente 
arrendevoli , e diflolubili facendo , più difpofte a un perfetto tritu- 
ramento * e ad un’ efatta chilificazione le rende . Per pttenere il 
qual fine io giudicherò Tempre più efficace , e più ficura una tazza » 
dirò così * coronata , e fumante di pretto Vino Caldo , che d’acqu* 
fredda . 

68. Quando mi portai In Milano * due anni fono * per umiliare 
i riverentiifimi miei rifpetti alla generofa Eroinafgloria delle Lette- 
re, del fedo, e del fecoloj la gran Donna Glelia Conceda Grillia-Bor- 
romea * mi accadette un giorno parlare con un venerando Cappuc- 
cino nonagenario * di florido colore * e di perfetta falute do- 
tato * H quale interrogai * come in quella fortunata età fi gover- 
nale * come giunto vi fofle * e con un’invidiabile robuftezza di cor- 
po » e vivacità di fpirito fi confervafle . Rifpofo, creder egli » che da 
null’altra cofa ciò derivare potefle , fe non chèper Io fpazio di più 
di 40. anni non mangiava altro la fera * fe nou una buona mindira 
di palla calda , dopò cui vi beveva un bicchiere di. buon Vino cal- 
dilfimo , quanto tollerare poteva : dal che di poi così allegro , e rin- 
vigorito fentivafi . che d’eflere vecchio » quali quafi non s’accorgeva. 
Sappiamo > Illuflriflìmo Signore , che intanto ferpe la malaugurofa 
vecchiaia * non in quanto > come nota Bacone del Verulamio ( » ) , il 
calor innato » e l’umido radicai fi confumino ( che anche quello infi- 
gne Letterato per nomi vani, e fa volofi conobbe ) , ma perchè il foli- 
do perde l’antico Tuo tuòno , fi altera * e dalla contigua azione , e 
reazione fi confuma , fi muta il diametro sì de’minuti canali * come 
de'pori feparatorj * e la fibra finalmente diventa più rigida * e di- 
fubbidiente all’urto * e al corfo de’fluidi . II Signor Francefco Palaz- 
zo, mio rlveritlffiiho amico * edicotella infigne Città dottiflìmo 
Medico, in una fua elegantilfima Diflertazione * che vorrei védere 
alle Stampe , fa chiaro vedere , venir la vecchiaia dalla rigidità delle 
fibre * che di giorno in giorno s’indurano , finche reilando inabili a* 
neceflarj movimenti di quella artificiofifiìma macchina finalmente 

fi gua- 
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lì «uafta , fi férma , e la morte naturale fuccede . Le parti fluide , « 
fpiritofe dice Bacone , riparare sì poflono * ma egli è imponìbile la 
riparazione de’folidi» che coi tempo logorare fi devono ', irrigidire, 
e perdere il loro moto , ed ufo . Colà tendono quelle rifleflìoni pec 
far vedere a V. S. llluftrifiìrria , che la minettra di palla col Vino fer- 
vido non Polo accrefceva a quel Ijuon Religiofo lo fpirito ne’ fluidi» 
ma rendeva più pieghevoli, e più cedenti le fibre de’folidi » rallen- 
tandoli la loro rigidità dal calore , detergendoli le gfume , e le ma- 
terie gelatinofe , o quali polipofe , che vi s’attaccano , eche.col 
tempo le legano , le ftringono , le imbarazzano , e intorpidite le 
rendono . Perdi» il freddo nuoce a’vecchj , e giova il calore . 

' 69. Sì) , che alcuni dicono , fe il freddo nuoce a’ vecchj , giova 
a’robuftl , a’giovani , e agti uomini d’età confidente , i quali nell* 
Inverno più Forti Tempre , e più vigorofi , che nella State fi fentono» 
e pereti) con l’efperie'nza veggiamo , che i Popoli Settentrionali piùf 
mufcololi , più robu(li,e più feroci fonodi quegli, che nelle (piagge 
calde, o temperate foggiornano , il chè da altro giudicano non po- 
ter dipendere, che dalla fibra , la quale dal freddo s’indura, e in con- 
feguenza più confidente, e più vigorofa divenendo mantiene il cor- 
po in forze , e in una più lunga , e più profperofa Paniti lò confer- 
va , Così dunque accader deve a chi beve Vino , ed acqua freddiflì- 
• mi , imperochè cib , che naturalmente fuccéde ne’tempi , e luo^ 
ghi freddi a’ nodri corpi , fuccederà artificiofamente a’ medefimi ne* 
tempi, e luoghi caldi , laonde tanto è lontano , che .l’acqua , 0 il 
Vino caldo giovino fotèo il nodro clima , e a confervare una vita 
lunga , e beata concorrino , che piuttodo effeminando li corpo, rila- 
. fidando le fibre ,.e troppo lente, e flofeie rendendole , faranno cagio- 
ne , che più pretto dell’ordinario fi tronchi il filo della medefima . 

Nobile , ed ingegnofo è l'argofnento , f e fu l’etterna buccia 
delle cofeci fermiamo , ma fe cerchiamo il midollo, trovaremo »che 
tutto il forte è nell’erterna apparenza . Concedo Verifilma l’oflerva- 
zione , ma falfa la ragione , che da quella ingegnofamentejricavano» 
. conciofslachè è ben vero, che il freddo rende più forti, e più durevo- 
li i corpi , ma non perchè le fibre degli organi interne più robufte , 
e più refittenti dal medefimo rendute vengano , 0 , come penfano al- 
cuni di efiì , più rigide , e più dure fi facciano , dal chè nefegua la 
fanità , e forza maggior di que’popoll . E’certo , che il freddo eller- 
namente coftipa , e una troppo libera , ed eforbitante trafpirazione 
impedifee , per lo chè non reflando impoverita la malia de’fluidi de* 
propri fpiriti , uè de’fuoi fall fotcUiffimi armoniacali , nè delle par; 
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tic elle oleofe più volatili , e più-attive , ma Tempre piana , ed ab- 
bondante « ne fegue , che l’interne operazioni tutte con maggior 
energia vengono efercitate » fi fi il loro moto più vivace, e più pron- 
to , e le triturazioni , le concozioni , le feparazioni del puro dall'im- 
poros e tutto ciò , che di fovverchio , o nocivo efpeller fi deve , tut- 
tp, e tutte con forza più regolata , e maggiore fono efegu ite . Cib 
brevemente fpiegavano gli Antichi Medici col dire, che allora fi con- 
centri il calore i dal quale le interne operazioni più efatte feguono, 
che nella State viene all’eftemo, e sfurile fvapora, e perciò fiacche, 
fpoflate , e* languide è neceflario che reftino : lo che efpreiTe in po- 
che parole il noftro Divino Maeftro Ippocrate , quandodifle : Veti - 
tra byerne funt calidiores , ajìate veri frigidiores . 

, 70. Se ciò dunque è vero , com’egli è yeriflìmo , non vi vuole 
gran tormentò di fpirito , per comprendere , che allora iliamo me- 
glio , quando fiamo internamente da un’amico calore più rìfcaldati, 
e che in noi tutti gli noftri fpiriti , e le particelle più attive , e più 
energetiche con ferviamo , come accade a coloro , che habitano i luo- 
ghi freddi , e a noi nell’Inverno per la cagione fuddetta . Mafele 
noftre operazioni interne feguono più felitl , quando vi è un mag- 
giore amico calore , o moto benigno , e quando le particelle fpirico- 
fe più fi confervano , non fucqederà quello , perchè le fibre dal fred- • 
àoirri&idifcono , e più dure , e robufte addivengono , ma perchè ra- 
refatte , e più piene , e irrorate dal fluido nervofo , e linfatico » più 
dolcemente tele , più obbedienti , più pieghevoli, e più pronte al 
ipoto fi rendono, e così tutte le operazioni accennate feguiranno con 
ardine, e forza maggiore , e fi confervarì quel tanto decantato equi, 
libri 0 quella tanto neceflaria proporzione , che per vivere fano , 
e lungamente fi cerca . Ecco dunque , come nel Verno più forti fia- 
mo ».che nella State , e Tempre più forti faremo , fe col Vino caldo 
fuppliremo a quelle mancanze di fpiriti , di moto , 0 di calore, che 
J’età , li difordini , 0 qualche non naturale , o naturale, o avveni- 
tecela indifpofizione ci fa mancare. 

71. Nel leggere il famofo Sldenam ( a ) trovo , che anche a que- 
llo valentuomo piace l'acqua calda , e tanto gli piace , che la loda 
jnfino per il primo , e principale rimedio contra i veleni corrofivi , e 
fegnatamentecontra il Mercurio foblimato, in cui felice giirlufcì 
la fperienza . Aqaam calidam ( dice) Olco ( quod bìc una cuna opere 



( a ) BpiJÌ. prima Refponforia Roberto Brandy % 
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Ignari perdere foìent ) atque alìis otanihr/s liquoribUs ideò pr Ut tèli » 
qttod cam ea magie efurìetnaìttie tnigh idonea mìBì Vidert'tur de - 
Verande s falinit bt/jut vetieni partici/ ti a qaàrn alias quitihet liquor , 
qui <vel crajfwr efìet , vel particulis alieni corporii pandi à pregna » - 
tior . Tutti i Pratici più accreditati , quando parlano degli afflitti 
da’ rodenti veleni, ricorrono» agli óllofi, a’ BuKrdfr, a’ pingui Sigi* 
Ingrananti » e fpalmanti le tuniche del ventricóto , e delle ititeli* 
Zia , acciocché le acute , e taglientlpunte di quei venefici mordacif- 
fimi Tali non le hicerino , e fiiot Foora r non le crivellili», lo che pen- 
fano non accadere* fe'da’ftiddetti ramoiì , e vilcofetti rimedi arma- 
te vengono , intrife , e impiaftricate . Ma pensò * andar altramen- 
te la bifogna, l’acutiflìmo Sidenafn» vedendo, che gli Oliofi , gli 
itnpiaflranti , ed invifchlarfti rimedj , viepiù gli attacchino «anzi- 
ché' ni) , alla villofa tunica del ventrìcolo , e degl’inteftini , e colà 
impaniati , e flrettamente appiccati pollano più oftinatamente la lor 
tirannide efercitare . L’acqua calda all’Incontro- , come meflruo 
uni verfale de’fali , e come farnetica , per fervirmi di fue parole , Cu- 
bito gli affale , gli divide , gli fiacca , e dentro ì Cuoi vani imprigio- 
nati fuora del corpo gli ftrafeina , egli trafporta . Se dunque l’acqua 
calda ha tanta forza , che attutifee infino , e doma l’orrenda malizia 
de’velenofi rodenti Cali , quanta più forza averà in difciogliere , ad- 
dolcire, lavare , e rapir féco que’falf filveftti acidi , ed agri , che fov- 
vente nel fondo del ventricolo , o nelle altre primq vie infieme co» 
le mucellaggini ,.o reliquie crude.e corrotte de’cibi inviCchiati refta- 
no , e flati » e tormini , e languidezze , ed altri Incomniodi cagiona- 
no? Si beva dunque ogni mattina una buona tazza a forfi a forfi 
d’acqua bogliente , e per far più bella , e più mifteriofa la Medicina, 
fe le può ( da chi piace J infondere dentro il Thè , o la Salvia , ola 
Meliflà , o qualche altr’etba , o ferire dolcemente aromatico, e gen- 
tile con un poco di Zucchero fino , acciochè con più credito , più 
diletto , più confidenza maggior gloria oteenghiamo l’intento de- 
siderato , volendo il Mondo feqpplice qualche lu finga , o qualche 
fplertdido inganno adulatore. A pranfo il noftro Vin caldo darà l’ul- 
tima mano all’operazione', e lì góderà ( fe i Dio piace ) tfn’incolpa- 
Ca , e felicifiìma falute . ’ 1 

7 a-' Andava un giorno meco fteffo penfando , per qdi! c*- 
gione l’acqua , oil vino tiepido non giovino per ordinario in certi 
cali allo ftomaco , anzi facilmente ad alcuni eccitino il vomito', o 
come al contrario l’acqua , o il Vino caldi , o caldfffimi giovino , e 
il vomito piuttofto impidlfcouo » come bando fatto qualche volta in 

al- 
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alcuni anche le bevande fredde » o freddiflìme . Ciò fofpetto potei 
accadere > imperochè tanto il freddo , ofreddiflìmo, quanto il cal- 
do , ocaldiffimopoflonofare increfpare la fibra , quando flofeia , • 
tijafciata fia , benché in modo diverfo , Io che il tiepido non pub 
fare . Succede ciò dal freddiifimo » il perchè ferma il liquido nervo» 
fo , e Ì in fatico nella parte , che fi ritira , come in Ce ftefla » e fi fa pei 
accidente più forte * e più energetica , e lo fle/To dal caldi/fimo addi- 
viene » corttiófliachè mordendo la fibra , fa che concorra copia mag-, 
gioie di liquido alla medefima » d’onde fi gonfia , e anch’ella allora 
più robufta • e più attiva diventa. Al contrario il tiepido non fa be- 
ne nè l’uno , nè l’altro » ma folietica folo dolcemente Ja medefima » 
promove , ma non rifolve , e piurtofto fa rilafciarla , che tefa ren- 
derla * onde può folamente in certi cali , de’quali abbiamo già fatto 
parola , giovamento apportare . Può anche giovare il caldifiìmo « 
imporoChè in uno fteffo tempo • ch’egli è cagione « che molti fpiriti 
alla paxce dolcemente irrittata concorrimi » dilfipa l’umido fovver- 
chio , e la linfa gelatinofa , e le inutili moccicca/e , che in quella an- 
nidavano i e imbarazzata , e come legata , e Cupida la tenevano . E* 
vero , che il freddo anche morde , e afeiuga « penetrabile frigni adu - 
rit > ma quello così potente non può tollerare la tenerezza delle no- 
ftre vifeere > e può far mortàlifiìmi effetti per le ragioni » altre vol- 
te accennate . Ma forfè dire potrebbono alcuni , che dall’acqua tie- 
pida s’eccita il vomito • che non viene , Ce non da uni) fpezie di con- 
vulfione delle, fibre mufcolari , che guernifeono il noftro ftomaco > 
dunque anche il tiepido irrita , e più copia di fpiriti alla parte fde- 
gnata richiama . .Ciò accadere foretto » non per irritamento » che 
l’acqua tiepida faccia , ina perche diftempera , e pone in moto gli 
umori agri * corrotti » e morbofi , i quali inviluppati « e quieti {la- 
gnavano « td allora eccitati -, e come slegati con inclemenza , dirò 
così, difordinata, e cruda pungono le membrane , a quel lubito vio- 
lento moto le ^forzano , ,e alla loro ufeita l’acqua di veicolo ferve , e 
di guida . Stanpo alle volte , come una politura fecciofa nel fondo 
di mi.vafo) La quale non agitata , mè aflottlgliata colà placidamente 
r ipofa > ma feioita « e k> moto pofta , tutto intorbida , e confonde . 
Che fe nulla d’ottico , o d’irritante nel ventricolo , o nell* parti vi- 
cine firitrovi » o non vi fia naufea alcuna , nè alcuna difpofizione 
al vomito » la pura acqua tiepida non lo promove » ma bagna» e paf- 
fa . Vi fono altre ragioni * le quali « per non abufarmi della fua be- 
nigna pazienza > trala feio , conchiqdendo , che tutto il buono dell’ 
Affetto defiderabUy ^corroborate labbra > e in uno ttefio tempo dl£. 
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fìpare gli'umori fovverchi » e nocivi , e affottlgliare i paniofi ., può 
dal caldi (limo cón ficu rezza ottenerli , come in alcuni cali può il 
primo effetto dal freddo , o freddiffimo feguire , ma non così facil- 
mente il fecondo , nè il terzo in altri luoghi defcritto . Nè balla il di- 
re , che edernan-. ente tanto un freddo afciutto-, q'uanto un caldo 
fervjdo fanno increfpare la pelle , levarfo l’umido , e fanno in fe (Uf- 
fa ritirare la fibra « imperciochè parliamo nel nodro cafo di nn fced-» 
do umidifltmo , cioè di acqua , o di Vino , che canto è lontano v ciie 
afciughi , che maggiormente umetta : nè comandar già polliamo al- 
la qualità umida (per fervirmi d’un termine delle Scuole), che non 
operi , e dorma , Infoiando (oiameote operare alla fredda . Entreran» 
no amendue nel nodro corpo , e I’ una , e l’altra farà il fuo effetto, 
o felice, o infelice , conforme farà il bifogno , o ia difpofizione del- 
ia Natura , e avrà faputo il Savio Medico opportunamente preferì- 
vere . , . 

7 Ma abbaftanza , e forfè troppo del bere caldo , o freddo par- 
lammo . E’ diritto , che di nuovo più diflintamence qualche cofa di- 
ciamo deli’ applicare, che fanno que’ favj uomini, anche edema men- 
te alle parti dolenti , acqua fredda diacciata , o nevofa, da cui, come 
Tulle prime accennammo , alla Unità primiera con incredibile forza 
molti afflitti, Hupente il popolo, e la Natura Aeffa, ritornano. Poffo- 
no apportare col loro , Unte volte lodato , Monardes l’ autorità di A- 
vicenna , da quella d' Ippocrate fiancheggiato , che parla chiaro , di- 
cendo f a | : Exeit autem , qua juvant babentem fpnfjnum coma - 
nera , qui nominatur Tbetit % & Tetanus materiali s , ut fubitò de~ 
mergatur frigida , ut dixit Hippocrates. A W e/l tante n omne corpr/t 
tollerati! hoc à timore tutum , fed corpus , forte ,firraum , C amo fura, 
qùod ulcera no» babeat , & in te/late . Si offervi però , quante condi- 
zioni vi vogliono , prima di venire a una così generofa rifoluzione » 
mentre può in uno dante morire nel bagno freddo , come sò, che qui, 
in Padova alcuni anni fono , ad un Sacerdote convulty , con obbro- 

* brio dell’ Arte T edell’ Artefice , accadette . E’ probabile ,$he Cotto 
quel caldo Clima d’ Avicenna , e d’ Ippocrate io tegipo d’ Edate in 

* cui forfè 1* acqua fi può credere , proporziona tamentp nqflrà, tie-, 

pici a , ciò qualche fiata felicemente accadutp fiamma nella-nod^a Ita- 
lia denteranno forte i più cauti Medici a farne prova , da vatie mife- 
rabili-fperwngefucoedufab b a ft an z aa d d o tu iu aA i ^ .. . . 

74. Sò , che Ippocrate lodò anch’effo l’acqua fredda ne’coa-' 

i-, vulfi, 

I . I M I. 11 

{ ; ) In 2. Ftrit j. Ca». Cap. 7. 
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Tulli , ne* tumori degli articoli , ne’ dolori, e ne’ podagroG : rtam mò- 
àicus torpor ( * ) i ecco la fua ragione, dolorfmfoluit . Io certamente 
penarei molto a prefcriverla , non ottante l’ autorità di due il gravi 
Maeftri , concioffiachè temerei , di femprepiù fidare quelle agri e vi- 
fcofe linfe nella parte (lagnanti, e d’ intormentire bensì qualche 
poco il dolore , lufingando il paziente , ma piuttofto dipoi più lun- 
go , e più ribelle farlo cingere . Negar non voglio , nè pollo , che 
q ualche volta giovar non debba , sì per le ragioni , che potrebbono 
dire 1 Protettori del freddo , da me già accennate , sì per altre, che mi 
farò lecito fra poco di riferire : ma , fe riefce la prova , potrebbe dire 
qualcheduno , o almeno temere , che per accidente riufcita fia , per 
edere il freddo di fua natura nemico alle otta , a’ denti , a’ nervi , al 
cervello , alla fpinale midolla , ma utile, ed amica il caldo, per con- 
feffione dello dettò Ippocrate ( b ): laonde (lento a tapire, come pof- 
fa poi follevar quelle parti , e fegnatamente le nervofe , tendinofe, o 
membranofe dolenti , che non (ono altro , che tele , o intrecciamene 
ti Sniffimi delle fibre de* nervi, come anche i perioflj delle otta pun- 
ti , e addolorati . Non è quello , o mio Signor Marchefe , un mendi- 
care ajuto da un’ inimico? E non farà Tempre meglio , e più ficuro, 
fomentare il luogo afflitto con 1’ amico calore , aprir i pori , e dar 
moto dolcemente a’ fluidi , fenza paura d’ errare , non fare , che fi 
addormentino , e fi annighiccifcano le parti., con pericolo di fem- 
prepiù forte inchiodarvi gli umori , e rendere il dolore implacabi- 
le , ed eterno ? 

7 g. Poflono giovare gli accennati freddi ri medj f cosi forfè rl- 
fpondere potrebbono ) col corroborare le fibre , o col fiflare l* umor 
bogliente , fermentante, e troppo dilattato oftilmente sfiancante, ri- 
ducendolo con quella fua attuale penetrevole forza alla quiete , e<f a 
un placido , ed amico riftrignimento , come reggiamo far l' acqua 
fredda , gittata fopra un liquore , che bolla , (puma , e troppo gonfio 
dalle labbra del vafo traboccha , il quale , detto fatto , In fe fletto fi 
ritira , blu non rigonfia orgogliofo , e dentro il fuo vafo qoieto di- 
mora , fiche foHfe accade ad Augufto , quando nel fuo fegato la bile 

troppo ’ftrViifi bolliva. Ovvero In altri cafi di umori pigri, o im- 
paludati pUò giovare, col rlpèrcuotere l’ infeniibile trafpirazione , la 


( * ) Lib. V. Apb. 2 f. 

( b y fai,' eo j, Apb.ii.Frigidam inimicum offtbtti\ierttibus,ner- 
~~ "iffìs , ctrebmfpitiali mtiullg^lìdum vtrà eh omicum. - 
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quale retrograda impeto facendo dia maggior moto agl’ interni ac- 
cennati umori , ed aprendo loro , come per forza le chiufe vie , relU 
liberato il luogo da’medefiml , e da 1 dolori ’J paziente . Due modi 
contrari' , che poiTono amendui per contrario mezzo un’ effetto ftef- 
fo di follievo produrre • de’ quali , fe fofllmo ficuri, e fe l’ effetto pei 
lo più accidentale) e fortunato non foffe, potreflìmo di continuo far- 
ne ufo : ma chi ci afiìcura , come detto abbiamo , che tutto il con- 
trario non addivenga? Chi puh farci fede , che la cofa vada per il Tuo 
verfo» come immaginiamo , che fi freni, non s’irriti il furore del li. 
quido peccante * che glifi dia un moto giudo , e proporzionato al 
contrailo de’ folidi che quelli fi reggano all’ empito di due contrari, e 
che i vafi riportatori t 0 i canali efcretorj s’aprano , e fuor fuora dall* 
occupata nicchia Io portino? V’abbiamo Tempre il pericolo , e il non 
mal fondaco timore,che tutta al rovefcio vada la faccenda, come fov- 
vente l’efperienza dimoftra , el’infegna , quando con infallibile 
• certezza dir non fi poffa , qual fia la fpecifìca interna cagion del do- 
lore . Ove fono i fegni , che il tutto chiaro ci additino, e che lardar- 
ci errare non poiTono ! Felici noi ,e felicitimi j pazienti, fe così fof- 
fe * ma quanti fegni equivoci per loro ingenua confeilione inganna- 
rono i Galeni , e gl’ Ippocrati ? Ricordiamoci , che l’ Arte nollra è 
congetturale, e che fovvente ( hò roffore a confeflarlo ) andiamo , co- 
me i ciechi , tafton tallone , nè gloriar ci polliamo , di llabilire i no- 
ilri pronoflici cosi certi , che agli abbagliamenti foggetei non fieno, 
come vidimo , effere accaduto al celebre Antonio Mufa nella sfortu- 
nata cura del giovane Marcello. Avverta però Signor Marchefe mio# 
eh’ iù non nego giù affolutamente , che anco ne’ noflri paelì non lì 
poffa qualche volta adoperare quello freddo rimedio, e che un Medi- 
co prudente, pratico , e dotto molto debba Tempre averlo in orrore# 
il perchè puh darfi ’l cafo , come ho detto di fopra , che in certe cir- 
coflanze il miracolo faccia , come ad Augufto Io fece , e in quelle 
ben conofciute , e ben pefate puJb , come raro rimedio , conce- 
derli . - 

7 6 . Ciò , che dica degli umori fovradelcritti peccanti , dico an- 
cora degli fpiriti , odel liquido nervofo cagionante le convulfiodi : 
e Io dico altresì de’ dolori , derivanti dall’elallicitì delle fpirali par- 
ticelle dell’aria , fe in falde, o in gomitoli troppo rammaffate fi ra- 
refacciano , fi dilatino , ed empito facciano , allargando oltre mifu- 
ra , e sfiancando le pareti de’ vafi , o degl’ intedini , ed attroci dolori 
facendo . Può gli fpiriti accefi , e furiofi frenare il freddo attuale dell’ 
acqua , e può pur operaie in modo , che le Spire dilatate dell’ aria fi 

i 2 reftrin- 
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jeftringano , e fn fe fi concentrino , carne vegliamo accader nel Ter- 
mometro i far che occupi fpazio minore * più non diftenda, nè sforzi 
T occupaco luogo , e cedi all’ affanoofo infermo il dolore .Ma com- 
battono anco in quelle morbofe cagioni le difficultà toccate di fopra» 
che da un cauto , e dotto Medico ben’ intefe , e fuperate , produran- 
ro gloria all’ Arte , onore all’ Artefice , e la falute al Paziente. 

- 77. £ in fatti Michele Sa va n arda. Medico del Principe Leonel- 

loe Marchefe d’Efte narra d’averefanato da un dolore acerbo fpafnjo- 
dico , che nella giuntura dtlia delira mano il Marchefe Niccoli» d’ 
Erte tra vagliava , afpergejidoie fopra acqua fredda . Si Doti però la 
prudenza del detto Autore, che dopo foggi ugne ( * ): Battitura et entra 
aqua frigida , etjì per accidtns , ca/orem vivifica t, quoti: ara per art - 
tiparifiafim , non tarnen id in omni operatur torpore , quoti: ara in de- 
biti extingueretur : quare confuto debita calore-, & gracilium tnera- 
' broynm à balneo aqua frigida fe abfìinere . Pone le qualità del Ba- 
gno freddo , in cui ti leggono più carratteri di mal , che di bene , che 
qui mi piace di riferire , acciocché V. S. llluflriHìma vegga , che i 
prudenti pratici antichi ottimamente diflinguevano nel loro Stile- 
ma le lodevoli , e le ree qualità di una tal bagnatura , nè cosi a tut- 
ti indifferentemente la preferivevano .come mi ferivo no, che alcuni 
adeffo fanno , frà quali in Malta un Padre Cappuccino fino fopra il 
petto anelante de’ Pleuritici la pone . Battitura, ecco le parole del 
Savonarola f b ) , aqua dulcit a&u frigidura Jìmplex, infrigi dati- 

la ura eji per fe , & burae&ativum , Ó" oppilativura , & cetiflipati - 
vum , & bumorum cbolcricorùm calidorum ingrofiativum « colorir 
naturali! extinffivutn , abflerfivum nunditiei culli , & aliar urn 
membroram mundificativum } dal chè fi vede quanto poco fia il bene* 
• e quanto grande Ha il male , che apportar polla , fe fortunatamente 
non s’incontra in quel tal cafo , che lo ricerchi . Coniglia dipoi a 
non bagnare i fanciulli d’acqua fredda , nè chi ha il capo debole , nè 
altroché troppo lungo il riferiae farebbe, apportando i gravi danni, 
che ritirar ne potrebbono: laonde , fe confideriamo ciò , che ha detto 
di fopra , e ciò , che aggiugne , e le pefiìme qualità , che dà alle ac- 
que fredde, o univerfalmente a tutto il corpo , o particolarmente al- 
le fole membre applicate , vedremo effere certo il danno , incerto l* 
utile , che fe nè può ricavare , e quello , com’egli dice per accidenti 
come chi giuoca a indovinarla . £ per verità mi ricorda , che il vec- 
chio 



( 4 ) ■ Dt Bainoti , C7* Tbcrmii naturalibui,Cip. i. 

( b ) Ad lungo citato de Bainoli > & Tbermih&c, 
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chio Conrarini * Medicò qui di fama tìori languida » ed lo» a nn’ Epi- 
lettico il Bagno tepido d’acqua dolce ordinammo » nel quale troppo 
.inclinante, al freddo per negligenza degli affilienti polio » fu non fo- 
lamente in uno dante dalle Colite fue ferociflìme Convulfioni affali» 
to , ma dipoi da una crudele terzana doppia per lungo tempo trava- 
gliato » dalla quale non volli mai liberarlo col ficuro nodro Ameri- 
cano Febbrifugo » fperando Conforme l’ Aiforifmo d’ippocrate » che 
da quella il veleno , dirò così • Epilettico confumato veniffe , come 
in fatti con nodra Comma lode fucceffe, effendoparuta Arte ciò » che 
fu cafo , E pure Tento » che nelle convulfioni tanto il bagno freddo 
lodano } quando l’efperienza mi ha dimodrato»che quelle rifveglia > fe 
non vi fono > e fe fanò |.’ infermo , non fanbgià per l’acqua fredda » 
ma per il calor della febbre » che confumò appoco appoco quello 
fpafmodico fermento > e mediante i fudori » che nella declinazione 
de’parofifmi Tempre copiofi filmi furono » lo cacciò via . Et infrigt- 
dat illud, cjuod e fi mal a complexionis velociterà precipui, quando 
ejl aqua frigida -, dice Abencuedt Arabo ( * ) nel fuo Trattato «dove 
parla de’ Bagni , avendo appunto 1 ’ Epilettico debole Pentito il dan- 
no del bagno freddo » che non aveva mai Pentito » nè fentito arebbe 
dal bagno caldo . 

78. Sò pure , che in Londra per i dolori di capo > d’acqua fred- 
diffima Copra afperfa » per mitigargli , fi fervono , e che a molti la 
cruda efperienza riefce , ufata al prefente anco in Venezia da un 
gentiliffimo mio amico , perchè colà vide ufarla r ma a me piacerà 
fcmprepiù il confeglio di Abimeron Abynzoar ( b ) r che lafciò fcrit- 
to s Et fciat » quod à Medicir perbibetnr diJUlìare , fìve fpaf'gere 
aquam tepidam propriè fuper caput , imi pracipiunt , ut fit calidu, 
quantura potejì fufiineri . E poco dopo nel Capitolo quarto , parlan- 
do fegnatamente del mal di capo 1 delle vigilie » e de’ turbamenti del 
fenfoi così faviamente ragiona . Sed fi ficcitat cura frlgiditate abun - 
daverit ? non babtt dolorerà capiti procreare » fcd vigilia r cuna per - ' . 

tur battone fcnfus, fi fìccitas exubcravcrit . Et cura ejtts ejì irrtroitut 
Baine / aqua rìulcis in Camera mediana •, & etiam Ba/neatio extra 
ftupbam confert , & conti urtai io etiam afper/ìonis aqua cali da fuper 
caput babet bone agritudinem rtmwere . E pure quefìo era Arabo » 
che vuol dire in un Paefe caldiffimo dimorante » il quale conofceva* 

> ’ che 

( a ) De Balneis apudjuntas . Venetiit 1 f j 3. dove è un ’ in/igne 
Raccolta di Autori » che hanno trattato de' Bagni , pag. 429. 

( b ] hipag.m, m.cfeqq. 
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che più l’ acqua calda , che la fredda giovar doveva , 11 perchè quelli 
quaC Tempre ominecte io ogn’ altro Capitolo , per liberarti da molte 
infermiti, lodando in Tuo luogo i Bagni d’acqua calda, del qual Tea* 
cimento è pure Rabbi Mosè, uomo, quSto alcun’alcro, d’ingegno acu- 
tilfimo.e Capiente, come Averroe.con quali tutta l’Arabica Scuola. E* 
Vero , che Celfo nelle Dillillazioni loda l’acqua fredda, ma perh pri- 
ma vuole, che adopriamo affai più la calda: xhultaque aqua priut ca- 
ltela , ( * ) fono Tue parole , po/l gelida fovendum os , caput que . Ma 
con tutta l’autorità , e con buona licenza di Celfo quella maniera di 
fanare le Dillillazioni nel notiro Clima non milita,mentre Tappiamo 
per prova , che il caldo , e il freddo le genera , o le fomenta , non le 
di (caccia , potendoli ciò forfè concedere in que’ tempi a’ Romani per 
/’ ufo , che aveano di bagnarti con l’acqua fredda , cbefuolfare un * 
altra natura • 

79. Non m’è ignoto , che Galeno loda il lavarti qualche volta 
in bagno di acqua fredda ( b ) , e che ne' tempi antichi era cib molto 
in ufo , come dagli Scrittori di qne’fecoli fi ricava, ma sò ancoraché 
per cib fare , tali e tante condizioni , e cautele vi pongono , come ho 
accennato, per non correre a riìico di latitarvi la vita , o di dovei 
poi mali oftinatiffimi foffrire, che pare più fano giudizio il latitar- 
lo , che l’ufo fuo feguire , come in fatti veggiamo , che finalmente 
addottrinato il popolo dall’efperienza , era cib ito in dimenticanza» 
fe in quello fecolo curiofo , e di nuove , e di antiche cofe avidilfimo 
fcuopritore , non tornafle il fuo credito a rifiorire , come pare , che 
in alcune Città rifioritila. Aqua frigida occurfus ( Tenta lo rteffo 
Galeno ( c ) , che pur ammetteva i bagni freddi 1 aut uttit , & cui - 
ìigit calorem nativum , aut vi nei t . Colligit quidem , atque uniti 
cura forti t e(l , ipfum dtfflari probi bent , vinci! autem debilem . Sic- 
ché fi và Tempre a ritico , d’incontrare qualche gran danno , trat- 
tandoti di vincere, o di effer vinto, inoltrando il favio Maellro con le 
r fue delle parole , effere l’operazione dubbiofa , incerta , e di fpinofi 
pericoli ripiena. Parlb più chiaro, e con maggior timore ippo- 
crate ( d J , quando fcriffe : Frigidaiti , ubi quii f api ut eo utatur , 
bac mala aff'ert , convulfwnet , diftenfioact -, livore! » rigorei febrilciy 
come vidimo il cafo nel mentovato Epilettico , e lo fieffo Galeno 
con feda , come Frigidaì quali s nix 1 & giacici perori inimicai 
tufies movet , ac fanguinem , & deflillationei . Come dunque , fe ii 

freddo, 

'* "" 111 " " ■ " |ii 

( * ) Lib. 4. Cap. a. ( b ) De fanitate tuenda,Cap. 4. 

( c ) Super y.Apborifm. 21. ( J J Sefl.V. Apbor. i 7 . 
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freddo» per tefiimonio d’olfirvatori cotanto gravi , e di piena fedi 
d egri illuni » fé il freddo» dico ,è nemico al capo» a’nervi , e al petto» 
applicano alle ftefle parti egre » e dolenti con incredibile confidenza 
pezze in acqpa freddilfima bagnate? 

80. Oflervo pure , che anco quegli , ì quali ammettono i'bagni 
d’acqua fredda > vogliono ( oltre tante altre condizioni ) che ufcito 
fobico il bagnato dall’acqua, debet , per tefiimonio del Bacio ( * ), Jla- 
tim à p lari bus per oleum fricari , dome cutit incalefcat : laonde 
conofcevano pure il danno , che quella violenta cofiipazione di pori 
produr poteva» perciò di nuovamente aprirgli tentavano » quando 
meglio farebbe fiato, il non avergli fatti ferrare giammai . E ia 
quali angufiie lì deve allora trovare la malmenata natura » feden- 
doli ora chiufe , ora aperte le porte a que’fottililfiml eferementi* 
turbativi molto » e fovvente fatali , che per la cute vagliar fi devo- 
no ? Non è un porla » per così dire .in difperaziode , e farla impaz- 
zire colle nofire pazzie ? Vogliamo* che corra un Cavallo » e tiria- 
mo il freno » e vogliamo , che fi fermi » e gli cacciamo gli. fproni al 
fianco? Ovvero vogliamo, che quali in uno ftefio tempo fi fermi* 
e corra » 0 corra , e fi fermi ? Non ottante però l’autorità » le ragioni, 
e le fperienze , che paiono cotte alle fante leggi della Natura contra- 
rie , voglio edere più indulgente di quel , che forfè a V. S. Illuftrif- 
fima pare , ammettendo in certi cali , come ho già detto , e bagni , e 
afperfioni , e innaffiamenti d’acqua fredda , purché da una mano 
prudente , dotta , e pratica molto vengano preferitti. 

81. Ed ecco » fe con la mia femplicità non mi lufingo , e della 
Tua prudenza non m’abufo , pienamente V. S. lllufiriifima fervica . 
intorno a quanto s’è degnata di ricercarmi , pregandola di un cor- 
tese compatimento, fe oltre le mie ragioni, ed oflervazioni »di 
tante autorità in favore , e in disfavóre dell’ufla» e dell’altra fen-j 
lenza contra il mio cofiume mi fon fervito . M’è paruto » che ciò 
neceffario fotte , imperochè parlandoli d’operazioni , e d’efperienze 
intorno alia preziofa vita degli uomini , era necettario non folo , di 
riferir le preienti , ma confrontare con quelle quelle de’fecoli oltrc- 
paflati , per vedere quali iìano più falutevoli , e più dannofe riufei- 

te , e con tefiimonj sì gravi , e di fede certa dignillìmi fiabilire , co. ' 
me cofa di fatto, dove , come , e quando fi polfano concedere le Be- 
vande , e le Bagnature calde , o fredde. Qua ntunque i paragoni per 
lo più riefeano odiofi , mettono però molto in chiaro lume le verità 
... • . ... del— 

‘ a.-.. 

l * l Baciai de Saluto aqu^e frigida , &c. 
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delle cofe , e fpero dilla gentilezza de’Moderni non ricevere biafimo 
alcuno , fe ho voluto riandare fino ne’vecchj fecoli , a rifvegliar dal 
fepolcro quelle anime benemerite » e richiamarle di nuovo fra noi» 
a corregere» o a confermare, quanto viene al dì d’oggi efegulto, 
non pretendendo io giammai d’impugnare , e togliere affatto un tal 
metodo , venerato dalla fama , e dal tempo , ma folamente di mode- 
rarlo , correggere l’abufo , e por qualche freno ad alcuni faccene!» 
i quali , come altrove accennai , fenza metodo , fenza paura d’erra- 
re * fenza riflettere , fenza efperienza , vogliono fubito ciecamente 
abbracciare il bere , e bagnar freddo , biafimando il caldo , non di- 
flinguendo i bjfogni , nè intendendo le tacite voci della Natura , a 
cui ora l’uno , ora l’altro aggrada , conforme l’età , il temperamen- 
te il clima, la ftagione , l’ufo, e le indifpofizioni , che le fue rette 
operazioni difturbano. 

gi. 'Conchiudo dunque accordando, fe a Dio piace , quelle 
due, che paiono tanto contrarie , maniere di medicare , e di gover- 
nare , cioè doverli ammettere i’una , e l’altra , ma non {'una , e 1’ 
altra , con troppa libertà , e confidenza indifferentemente ado- 
perare . Ed acciochè refti pienamente V. S. IlluAriifima infor- 
mata , mi fpiegherò col folito mio candore di vantaggio , diftin- 
guendo con la maggior chiarezza pofiìbile il modo , il tempo , o il 
metodo di fervirfi d’ambidue quelle Bevande , o Bagnature , 
fenza pericolo d’eflere ingannato , o d’ingannare . Se parliamo 
** dell’acqua , o del Vino freddiUimi , e qualche volta pocomen, 
che diacciati , da prenderli nello flato di perfetta falute , e come flui- 
di deflèttati per bevanda ordinaria , dico aflblutamente, effere amen- 
dui perniciofiilìmi , come ho già dimoflrato •{ *) , ma fe parliamo 
de’medefimi del fuo frefeo naturale dotati , chiamato da Orazio fri- 
gus amabile « non poffo , nè debbo in tutti biafimargli , sì , perchè 
l’efperienza in molti temperamenti , età , luoghi , e tempi caldillìmi 
parla in contrario , sì , per l’ufo comune di bere in tal forma , fenza 
chef generalmente parlando ) nocumento alcuno confiderabile Tene 
vegga . Se favelliamo poi dell’acqua freddilsima data a tempo , e 
luogo, come rimedio , già ha fentito , che date. certe circoftanze , # 
in certi cafi l’ho ancor io conceduta . Infornata dirò con i’HIuflrif- 
fimo Signote D. Pio Nicolò Gareli ( b ) uomo di quel profon do*fa pere, 
e di quella vera prudenza guernito, che con ragione al più gran 

Mo- 


(*) S-4 ijJigPfUi • 

" * ( b ) In una J'ayia Lettera a me fcritta . Vienna , &c. 
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Monarcha del Mondo Cart.o VI. Imperador de’Romani » e a tutta la 
Catolica , e Cefarea Cafa d’ Austria , oggi più che mai chiaro -, e 
caro fi rendei anzi a tutti ammlrabil.e:/è la cofa non (ì vorrà ridurre 0 
una quiflione di nome , 0 a fottigliezze nella pratica infurienti, 
bi fognerà ridnrfì , a combinare quejli due eflremi con una faggio , e 
prudente mediocrità , che all'uno , e all'altro lefue legitime preroga - 
live confervi . La confuetudine in quelli caG va! molto , formando, 
come un’altra Natura , laonde chi è folito bere naturalmente frefco, 
ed una perfetta , ed illibata falute goda , fegua a bere frefco ; e fe Ga 
folito a bere caldo , e fano , e tranquillo viva , fegua , a ber caldo» 
acciochè non gPintervenga ciì> , che ài riferir di Galeno f * ) ad Ari- 
notele Miteleneo intervenire , il quale avehdo bevuto per confeglio 
de’Medici acqua fredda , cefsò di vivere , il perchè era afsuefatto a 
berla calda. 

8 j. Chi poi fia quello • che abbia , per più lungamente , e fana 
vivere , da bere Tempre » o caldo , o frefco , io candidamente confef- 
fo , non faper dirlo. Tocca ad ognuno , fe non è un fungo , o uno 
Hi pi te , a conofcere con lunga efperienza da fe in femedefimo , qua- 
le delle due bevande più giovamento , o nocumento gli apporti. 
Ego experìrnentit ( Tenta con quanta prudenza parli al fuo folito 
Ceifo ( b ) quemque in fe credere dibere exijlimo , c ali da poti ut , 
an frigida utatur . Non abbiamo l’occhio cosi linceo , con cui l’in- 
terno fiato de’folidi > e de’fluidi mirar polliamo , ma regolar ci dob- 
biamo , con la fperienza , anche degl’ignoranti non mai inganna- 
trice guida , e Maefira , e fu il favorevole , o disfavorevole eiTetto, 
di ber l’uno , o l’altro determinare . Differt homo ab bomine , natura 
a natura , diceva Ippocrace , e fu fentenza infino di Arifiotile , non 
medemur bominì , fed S ocrati , aut Tbalìa . Voglio dire , che e/Ten- 
do i temperamenti , e le nature tanto fra fe differenti , quanto fono 
le fimmetrie , e le proporzioni della faccia , e del corpo , puh darli T 
cafo , che una qualità, o l’altra giovi ad uno , e all’altro nuocia, 
come vegglamo ad ogni Torta di medicamento , di bevanda, odi 
cibo accadere. Quanti l’innocente Calila , ch’è un femplice fervi- 
ziale del ventricolo , come lo chiama il Redi , tollerare non poffono» 
quanti ’l Vino affatto abborifcono , quanti ’l latte , il formaggio, 
la carne , il pefce , il pane fteffo ( c ) cibi per altro univerfali , o be- 
vande , che con incognito orrore riguardano , e raccapricciano ì E’ 

k no- 

( * ) Lib. de confuetud. Cap. 1. ( b ) JLÌb, 4. Gap. 19. 

f ? ) Academ. curiof. German. 
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rota quella celebre Idiofmcrajta del noRro Romaco , riferita da Ga- 
leno » che odia fovvente , e rigetta cofe utililUme • e al noRro genere 
amiche » come fe mortiferi veleni foflero » e brama altre comune- 
mente nemiche. 

84. Quanto al freddo* 0 freddiflìmo » anche qui è d’uopo di- 
Ringuere, concedendo in molti caG , come detto abbiamo , l’uno» 
e l’altro » come rimedio non confacente all’umana natura » fe un 
contrario diRruggitore non la violenti a fervirfene . Mi ricordo , di 
aver letto nel chiariflìmo Luca Tozzi, che pur è Napoletano, il qua- 
le francamente fcrive ( a ) in tal forma : ncque folum vitiofos oculot 
refrìgerantia Ixdunt , fcd & fanot. Meminit de quodam Nobili viro 
Fabritius Hildanut , quod ab afjidua iotione faci ci , & oculorum 
cura aqua frigidijftma , vifus paulatìm elanguerit : e poco prima 
aveva detto: Veruni refrigerando nun quatti affi Eli s oculorum prò. 
frnre , apportando il cafo d’un Villano , il quale col vitco umet- 
tante» e refrigerante , e con edemi freddi rimedj non mai guariva» 
che col Vino » e rimedj caldi guarì . Se poi dell’acqua naturalmente 
frefea ( che dalla fredda diliinguo ) facciamo parola , penfo , che par- 
ticolarmente nelle maggiori vampe della n olirà State pofla non Ga- 
iamente alla faccia , e agli occhi adoprarG , ma a tutto il corpo , e 
ignaramente l’acqua di Mare » o di Fiume , che ha perduto quel ri- 
gido , che porta feco , e ad una amica tiepidezza inclina , o s’accoRa, 
dovendoli però anche in quello attendere all’età » al temperamento» 
alla confuetudine » e ad altre condizioni » delle quali difiintamente 
parlammo. 

8 f. Avrei molti cali da riferire, per confermare il Gn qui detto» 
c molte altre ragioni da porre avanti la purgatiflìma Tua villa , e 
dillintamente intorno agli utili del bere caldo , ma tardi m’avveg- 
go d’eflere Rato troppo lungo , provocato dalla maceria , e d’efl'ermi 
inoltrato troppo avanti in una cofa , con incomparabile eleganza» 
e forza dalle accennate maeRriGìme penne, e in particolare dall* 
ultima del mio amatillìmo Sig. Zio Abate Davini trattata, e confer- 
mata da quella del celebratilfimo noRro Sig. Abate Muratori ( b j. 
Quello , che più mi fpiace G è , l’aver dovuto fcrivere di una mate- 
ria sì ardua , e sì importante cosi di balzo , e in que'pochi ritagli di 
tempo , che dalle nojofe cure m’avanzano , la quale per uua Lettera» 

e trop- 


( * J De Affili bus Oculorum. 

( b ) Si legge pure una Lettera dei Sig. Lanzoni in favore del 
bere caldo apprefo gli Antichi nel giornale de' Letterati d’italiai&c. 
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e troppo lunga , e per un libro è troppo breve . Mi fpiace altresì» 
che confiderata in fé ftefla , parerà forfè a V. S. Illudriilìma , oad 
alcun’altro una fodidioGflìma feccaggine » ma fé la riguarderà poi» 
come cofa nata di fuo comando » e fatta a prò di chi bel delio di fa- 
pere » e di vivere rifcaida il petto , riufcir non dovrebbe nè così (lue* 
chevole » nè di mal grado » e mi confolerò almeno fu l’onore di aver- 
la ubbidita e di non edere (lato troppo breve , pel delìderio di ben 
fervida , nè per avventura troppo lungo » quando non fia redata fo- 
verchiamente annojata . Quali poi de’ Medici antichi » o moderni 
Italiani , 0 Spagnuoli tocchino il punto ; aigrave, e favio fuo giu- 
dizio m’appello , tanta è la fiducia , che ho nella fua (incerici , nel 
fuo retto difeernimento , e nella giuilizia della nodra caufa . Sono 
ficuro » che quantunque viva in Italia , non vorrà lufingar gl’italia- 
ni » nè quantunque venga dalle Spagne, non vorrà in una cofa di 
tanta importanza adular gli Spagnuoli. La verità , e la giudizi* 
non poflono edere fvilite , nè tradite dal fuo gran cuore , che pieno 
di generoG fpiriti non fa operare , che illudri , e nobili azioni , de- 
gne del fublime genio Spagnuolo » che ancora lo bolle in petto , e le 
sfavilla fui volto. Attenderò dunque la fua fentenza , che mi farà 
d’inviolabile legge , come mi è d’edere con ogni più didinta dima, 
0 con ogni più innocente amore 

pi V. S. Illudrifsima 


Padova a dì 24. Novembre 1724. 


Divotijfmo ì i id Olili gatijjìmo Servidore 
Antonio Valiifneri. 

k 2 Se- 
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Seconda Lettera . 

M' llltijìrijfimo Signor Marchefc 

DON DIEGO D* ARACIEL 

SUDDETTO. 

D Opo di avere a V. S. Illufìriffima fcritto quella lunga Lettera, 
con mio roffore fece» molto , e difadorna , in cui di fervida 
impazientiflìmo ( giacché anche qui qualche rumor fi era fparfo ) 
fenza farne con alcun’altro parola , nè ulteriori notizie prendere , 
dell'ufo » e dell' abufo delle Bevande , e Bagnature calde , o fredde 
liberamente parlai , mi venne fcrupolo , di avere cosi tolto a una 
fola Relazione, non di Lei ( cui tutto credo ma di chi a Lei fcritto 
avea , predata fede • fapendo , quanto alle volte fia bugiarda la fa- 
ma t di cofe vere , e non vere fovventc incerta Madre , o almeno fe- 
condiflima amplificatrice . Quindi è , che volli in una cofa di tanto 
pefo da più parti aflìcurarmi del vero , sì a Napoli fcrivendo , si 
lettere d’altri cercando , sì con Cavalieri di Malta parlando , sì leg- 
gendo , fe legitimi fodero non folamente tanti miracoli dell’acqua 
fredda , che divulgando via più fi andavano • ma fe così indifferen- 
temente fenza le dovute rigorofiflìme antiche regole , preferitta fof- 
(e , e per non dir falfo , dopo le dovute ricerche , ho ritrovato tutto 
generalmente vero , ma in particolare con qualche divario , ufando 
alcuni le accennate Bagnature , e Bevande fenza molta differenza , e 
fenza le Uretre antiche regole quali ad ogni forta di male, e da alcuni 
nelle fole febbri , e in poche altre indifpofizioni con tal metodo , e 
prudenza preferitte , che meritano ogni applaufo anche da qualun- 
que appaflìonatifsimo , e valorofo difendltore del caldo . Sanno di- 
flinguere male da male , tempo da tempo , e cagione , e luogo , ed 
età , e temperamento , e quanto c neceflario a un operazione tanta , 
prudentemente tutto ofTervando J conforme i precetti degli antichi 
Padri , per non mettere a ritìco la preziofa vita di un’uomo , e non 
incorrere la taccia di coloro , che difeunt perèculis noftrn , Ó“ expe~ 
rimenta per morte: agunt , come in collera grullamente bravando 
centra certi Greci Medici de’fuoi tempi lafciò fcritto Plinio alla me- 
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moria de’pofteri ( » ) . Non abborrifcono • nè men’eflì in certe occa- 
Coni faW'acqua calda » anzi utile , e neceffaria la confeflano , e rico- 
nofcono , rallegrandomi intanto anch’io meco fteflo , di non eflfere 
andato errato , nè di aver bialìmata Tempre l’acqua fredda » ma con 
metodo , e prudenza prefcritta , non folamente ammeffa , ma lodata» 
avendo folo pretefo , di far argine al torbido corrente di alcuni » che 
delle cofe nuove amantiflìmi fono » e fenza le dovute riflefsioni » e 
cautele fubito ciecamente abbracciandole , con pregiudizio del po- 
polo femplice » credulo, e ammiratore » di volerle con franca mano 
prefcrivere boriofamepte minacciano . 

Non ho quella volta nè genio , nè tempo di molto diffondermi 
volendo , come sà V. S. llluftrifliina » fra pochi giorni verfo la Pa- 
tria partirmi , d’indi a Milano portarmi ( per riverire di nuovo , e 
venerare l’inclita Gran Donna Clelia) dove avrò campo di feco lun- 
gamente difcorrerla : laonde mi contenterò di mandarle tutte le 
finora avute notizie , ad ognuna delle quali mi farò lecito » di qual- 
che breve rifleflione aggiugnere , per anticipare a V. S. Illuftriffima 
li contento , e dare a me l’onore , di fol^ecitamente lérvirla . Porrò 
le Lettere*, le Stampe » e le Scritture con l’ordine » che mi fon capi- 
tate alle mani , fperando » che tutto fìa per riufcirle in buongrado: 
imperochè da quanto ho fcritto , ed ora ferivo ,'vedrè , come in un 
fpecchio limpidiffimo tutto chiaramente diftribuito , per dar (ìcuro 
il giudizio di una cofa di tanta importanza , e come nella mia pri- 
ma Lettera non fono per avventura andato errato»ma ho preveduto» 
quanto con incomparabile prudenza »e virtù viene da quegl’infìgni 
Profeflori Napoletani, e da altri circonvicini Medicanti » d’ogni lo* 
de , e (lima degniflìmi , efeguito . Ecco dunque la prima Lettera del 
dottiflimoSig. Felice Rofeti . 


Il- 

- - 


* •. * ’ V ‘ 

— faaw.il» r.V ~ ■ II«, 

(t) HìJl.JVat. Ub.iq. cap.i. 
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IUuJìriJJìmo Sig. mio , e Pro» Cotfko. 

_ • \ • 

R icevo in Napoli , e con mio difpiacere tardi , la gentiliflìma 
Lettera di V. S. Ulullriflìma » nella quale mi comanda, che io 
le deferiva il metodo , che tengono alcuni Signori Medici Napoleta- 
ni, per curare malattie graviffime con molt’acqua fredda, per adem- 
pire alle richiede fattele da Cavaliere Spagnuolo, dico tardi , perche 
avendo io fcritto agli amici di Roma , e fuori , che , volendo rifon- 
dermi, non lafciaflero di drizzare le Lettere in Giovenazzo, dove cre- 
devo di tofto ritirarmi disbrigato dagli affari , che qui mi trattengo- 
no ; la bifogna poi ha portato , che le cofe fi dilungaflero fino a que- 
llo tempo * e che non avelli con tal penlìere mandato a prendere le 
Lettere del Procaccio di Roma , fe non che l’ altro jeri , per altre, che 
attendevo : e fra quelle avendo ritrovata la fua a me carillìma : pub 
credere quanto abbia fentito nel cuore ia involontaria mancanza, 
quale ella con benigno compatimento mi condonerà , giacché fono 
per emendarla colla minuta Storia dell’ ufo di dett’ Acqua . E pri- 
mieramente egli è veriflìmo^, che ( a ) in Napoli un tal metodo ven- 
ne dalle Spagne, e feco.io portò un Padre Spagnuolo dell'Ordine Al- 
cantarino , che poi recapitò con un Fratello Prete chiamato D* Giu- 
feppe , quindici , o Tedici anni fono , per quel che Tento Profe flore di 
Medicina , i quali fecero correre per le mani di molti una Scrittura, 
col titolo (6): Metodo di ufare l'acqua fredda, efue ragioni . Que- 
lla Scrittura non conteneva altro , fe non che una infinita lode deli* 
acqua , & una filofofia llrabiliata,come quella de’ Socj dalla Crocero- 
fea , e de' ParacelJìJH » ripiena di pentagoni e triangoli , e facea mi- 
ftero delle parole Sagre Spiritus Domini Jerebatur fuper aqua: . Co- 
minciarono eflì a mettere in ufo detta acqua , preflo la gente minu- 
ta , più credula , e più rifehiofa ancora , & il Dottor N. N. il primo 
s’incontrò con detti in una cura , il quale avendo veduto il buon ef- 
fetto , che produfle in detta grave infermità « un metodo , che a pri- 
ma veduta fembravagll molto ardito : feco pensò a flrignerfi con 
detti in amiftanza , per trarne tutto il fegreto, e perché gli Spagnuo- 
li talvolta fono d’un’animo facile, e dolcevvolentieri s’infinuò il det- 
to Sig.N.N.e n’ebbe lo che defiderava.Refo che fi fu padrone del cen- 
nato metodo , effendo egli un’ uomo , che i Franzefi dicono : Entre- 
prenant , cominciò con molto llrepito a prendere le cure più difpe- 
rate a patti j ficchè eflendole riufeite alcune in Perfone conofciute; fi 
venne a defiderare la di lui arte negli ultimi cali . Egli però il Sig. 
>1. N. per non far penetrare agli altri Profefiori il metodo , s’avvisò 

di 
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di mettere nell’.acqua certa polvere * che fi fcovre per nitro. I Medici 
però più accorti * vollero mettere in ufo la foia acqua in quella ma- 
niera , che egli praticava.* e vedute riufcire egualmente felici le cu- 
re * s’avvidero dell’arte del Medico » e refero publico 1’ arcano t la 
fatti poco dopo il Sig. Niccolò Lanzani diè fuori uà Libro dedica - 
to al Sig. Garelli « fl cui lavora prefentemente alcune giunte , dove 
difamina le ragionici tal metodo * e reca alcuni cali felici : Egli perì» 
non molto fi dilunga, e reftriDge affai l! ufo di detta acqua ( c ). Cre- 
do , che V. S. lllujlrijfima non ancora /’ avrà veduto , che però > fe io 
comanda* avendolo meco, lo manderò fubito * che faib ritornato. Lo 
fiato prefente delle cofe sì è, che tutti i Signori Medici di Napoli, e dei 
Regno fe n’avvagliono * ed io nelle febbri petecchiali * che due anni 
fono travagliorono la Provincia * la fperimentai valevoliiftma * e fo- 
laimi dice il Sig.NicolòCirillifche con tutto il cuore la riverifce)f/fr£ 
ella operi con più felicità nell' ultimo del malore , quando /’ infermo 
sfiaccbito affatto * e ridotto al verde ; ( d) forfè perchè nei principio 
delle febbri , e nello fiato , non bene la cagione , che le produce * pofia 
difcioglierfi dall' acqua . La maniera, in cui fi dà, è ( e ) che (i togli a 
■ affatto ogni cibo alt" Infermo per cinque , fei , 0 più giorni , fommini- 
firandogli per ogni due ore detta acqua freddillìina in quella quantità 
maggiore * che l’infermo potrà bere * procurando coll' arte * che egli 
non fudi * perchè quello è il peggior modo di operare 1 dovendo alla 
prima fciogliere il corpo , e fcaricarfì per copiofe urine , e fe /' Infer- 
mo fu fie raffreddato, come ne'coago/i avviene * ribaldarlo . Se gli de- 
vono levar da fopra tutti i pannamenti * e coverte, rimanendolo col 
folo pannolino ( f ) , col quale talora fi farà vento , per impedire il 
f udore. 

Si è tentato poi oltre alle febbri cennate * in altre malattie an- 
cora detto ufo * e fi fono avvanzati fino a darle con buon efito (g ) 
nell' Idropifie , avventurandola ,fe vi fia, 0 nò , rottura ne' va/i del- 
la linfa j e l’han praticata nelle ofiruzioni , e nell' Ipocondria, con me- 
todo però diverto; poiché in detti mali cronici, non fe gli toglie il ci- 
bo affatto * come nelle febbri* ma nel giorno una volta folo fe gli 
danno quattr'oncie di pafia finiffima cotta in brodo, ovvero due Ova, 
e quelle due ore dopo l’acqua, quale non deve effere così copiofa, ma 
balla, che nel mattino ne beva fei,o fette caraffe, ed altrettante nel- 
la fera fenza cena. 

Si è fperimentata ancora profittevole ( b ) nelle convulfioni * e 
nelle afme convulfive ; in quefie però /’ adoprano calda in quella tar- 
ga dofe , che fi dà la fredda per otto , 0 dieci giorni , come in tutti i 
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Cronici , e talvolta piè. Credo , che la qualità .dell’ acqua fredda con- 
ferifca ( / ) , perche lo fiomaco la digerì [ce piè facilmente, /limolando 
le fibre dello fieflo a menarla giù . In fatti il rimedio è molto valevo- 
le , e da praticare con licure2za più , che altri , per riparare a’ ma- 
lori graviflìmi . La Filofofia , che v’aggiungono è , che detta acqua 
feioglie tutto , lo che fa moto nel fangue , e rallenta a maravigliai 
folidi. Et io Aimo che per io moto equabile del fangue eiTendo necef- 
faria la proporzione tra la denfità.e celerità delle fue partii crefeen- 
dol’una , piùche l’altra , la fola acqua pub ridurle a giu Aa ragio- 
ne , perchè camminino con ugual moto . Si penfa di radunare molto 
oflervazioni , per formarne metodo , di cui a fuo tempo farà raggua- 
gliata . Fra le altre vi fono oAinate diaree , difenterie , ed emorragie 
uterine , curate con detto metodo , come pure afflizioni i Aeriche . Si 
fono alcuni arrifehiati a bagnare interamente gl' Infermi con detta 
acqua ,{ l) anzi con neve difciolta , come nella cura del Configli ere 
Porcinari ridotto all' ultimo -, ma quefia unica fi narra. 

Vedrà V. S. IliuAriffima da queAo , che gli Antichi , abbenchè 
averterò preferita l’acqua . quanto diverfamente da queAi l’abbian 
data , e con quanta minor franchezza II Signor Nicolò Grilli nelle 
note , che con fomma fua laude ba fatto alla grand ' opera dell* Et - 
mullero, che già è per ufcirealla luce, fa parola nel capo delle febbri 
acute di tal metodo, e poco appreflo rapporta il cafo del Conte Gallas 
Viceré , a cui infelicemente t'intraprefe,e fi lafciò efio metodo , per- 
chè non poterono Jrenarfi i fudor etti . E queAo è quanto in una Let- 
tera ho potuto reArignere intorno all’ ufo di tal rimedio , e feongiu- 
randola ad amarmi, come io fb eoa tutto lo fpirito , che farà Tempre 

_ Di V. S. IliuAriffima 


Napoli a f • Febraro i ya f. 


Divotifi. Obbligati fi. Servidore , ed Amicò 

Felice Rofeti< 
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annotazione. 

. • » * . * *» » 

,» • • / 

, l 

(a) f Mnuglnai rettamente , che dalle Spagne quello metodo por- 
[ tato fofle , per avete , tempo fa » letto l’ erudito Monardes,' 

gran lodatore dell’ acqua fredda. -4 - 

( b ) 11 ragguaglio , e faviò giudizio dell’ accennata Scrittura è 

nel Capitelo ulcimodel Libro Intkoiato: Fero metodo ài fetvirp del - 
? acqua fredda , &c. Opera di Niccolò Lantani, Medico Napoleta- 
no ,&C. : .1 ... 

• *. (c ) Non aveva io veramente veduto ancora il (addetto Libro, 
che cortefemente mandommi • il quale con fornaio mio contento lef- 
li » di cui a fuo luogo ne farò parola.. 

(d ) Dall’ Annotazione fatta «H* Etmulero dal celebratldìmo 
Mg» Nicoli» Girilli , dove parla delle Febbri acute primarie, cortefe- 
mente dallo dello mandatami , fentirà le fue ingegnofe ragioni * Il 
tempo » e il modo più iìcuro , di dar l’acqua fredda nelle accennato 
febbri , come pure quanto è necedark» da faperiì , per fervidi con fi- 
cu rezza d’un tal rimedio. 

(e) Quella regola di levare affatto per alcuni giorni ogni for- 
te di cibo all'infermo * e in fuo luogo frequentemente copia d’ 
acqua fargli inghiottire, che a prima giunta,, barbara pare , e mal* 
intefa j è la più ficura , e la più lodevole , che in tali anguille della 
didratta, ed opprefla natura efegulre lì polla , e da cui , fofpetto for- 
te , che in gran parte la guarigione di molti ferocldimi mali derivi. v 
lo già fulla pubblica Cattedra molte Lezioni intorno si grave pun- " 
to ne ho fatte , quando la prima fezione degli AfforiAni d’Ippocrate 
fpiegai , defedando , c inoltrando quale , e quanto errore fatale foìTe, 
quel continuamente fare ingoiare agli affannoli infermi brodi Tem- 
pre di fomma Portanza ripieni, e fovvente con undt e alcune fiate an- 
che con due tuorli d’uova frefche , difciolti, ovvero pane fotcilmen- 
te tritato , e in ottimo brodo cotto , aggiugnendovi • per fodenergli 
in forze, e per maggior ridoro, fugo dalla carne efpreffo , e limili gra- 
viflimi , e nocentiffimi cibi , fondati full’ inganno , di doverli com- 
battere più la debolezza , che li male •, la qual maniera di cibare gli 
infermi fu agramente ancora dal dottidimo Santorio decedati, quan- 
do contro le Padovane Donne adirato fcrirte: Inclinare ad vi&ut pie - 
nitudinem , ejl fequi pejpmara mulierum opinionem, qua dicunt ,fa- 
tius efie pugnare cura imbecillitale , quàm cam ipfo morbo .Credunt 
cum multo cibo confervare pati ente t in fuit viribut , nc debiliten- 
. t 1 tur , 
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tur , ob qum opinione* perenni innumeri. Mulieres enitn bac Dia- 
bolici opinione percita interimunt fu; parente, , fu; viro: , film 
fuoi , Z tan dem penar» peccati luunt inter, menda fe ,pfat : atque ,n 
toefunt adei pervicace t , & irrationabil ; , ut a Medici, perfuade - • 

17 *°Lododunque,ed efalto quella rigorofifltma Dieta, che unita all’ 
acqua può operar maraviglie. In confermazione della quale mi piace 
di riferire una mirabile , e vera Iftoria d’ una fanciulla , da febbre 
terzana doppia continua di cattivo coftume oppreffa , con acqua fola 
dal mio amico Sig. Giacinto Celioni , di fempre grata , ed onorevo- 
le ricordanza , benché con altra intenzione felicemente curata » che 
qui molto a propofito cader mi fembra. 

Ifabeila Torti , Figliuola di Mefler Bernardino di Bevagna d 
anni fette , di corpo pieno , e forte nella fua età , effendofi infermata 
di febbre terzana , doppia continua , nel fettimo giorno del fuo ma- 
le perdette affatto la cognizione , la favella , e l’ udito , e reftò priva 
di moto in tutte le parti del corpo , a riferva del capo , e del refpiro. 
Veegendola i Genitori in uno Rato sì deplorabile , e non avendo per 
la loro povertà, fino a quel tempo chiamato alcun Medico, ne fattola 
alcun rimedio, che un femplice fervizialce datale acqua da bere • ri- 
corfero al lodato Sig. Giacinto Celioni , acciochè in tali miferle por- 
eeffe loro qualche conforto. Vllìtata che l’ebbe,conobbe, che [ebbene 
^inferma poteva foprav vi vere ancora qualche giorno, il cafo pero era 
a tal fegno ridotto , che una fteff. cofa fiata farebbe il medicarla . o 
non medicarla , laonde pensò (èco fteflb , d. non volere preferirlo 
altri rimedi, ma lanciando operare il tutto alla Natura, attendere fo- 
iameote ad offervare i fuoi movimenti . E poiché nel grado, in cui 
trovava l’ inferma , era del tutto imponibile , il poterle far prendere 
nutrimento di Torta alcuna , non volendo m> non potendo effa man- 
dar .in altro, che ac6ua i gli caddè in penhero , di lecondare anche in 
fX «todS K kS» , ferra sforni I. S>od-U> ■ » 
»«.tim.n.o , f,r V'iiri , ,»«.<» q«! «w* 

, laonde , pet potere più facilmente effettuare il fro Intento, 
S acciochè 1 Genitori f. ,.iet.ff«ro.e non aveffeto ad effe.. d unpe- 
dl mento» totm.ntando ogni poco I" Infetma. pe. *«1« P-'nd... 1 .11- 
me „to per fona, conforme tutto giorno lecevano, diffe l«o,che pe. 
" "Icona oo. il pteodeff.m, f. la fanciulla di pmole» » P™- 

poftole ricufa va, perché l'avrebbe mantenuta con un dtJUUato dtLap - 
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po*e,ficome ancora le avrebbe dati a fue fpefoc nafcofti déntro il di- 
fti|lato,tutci ! medica meneUche le fodero bisognati' perché ft conten- 
ta fiero , di non darle altro per tocca » fe non P ordinato da lui . Ac-* 
confentirono di buona voglia • e Dio di tal fortuna » e il Medico di 
tal carità ringraziarono. Laonde il dì primo Marzo* giorno di Dome- 
nica diede principio all' offerva2ione» ed all’efperienza. Accomoda- 
ta dunque una Caraffa d’ acqua di Cifterna con mezz’ oncia di Zuc- 
chero per libra * difle loro * che quello era ftiliato di Cappone con 
dentro alcune polveri cordiali » e con tra la febbre * lo che dovea fcr- 
vire perfolo * ed unico nutrimento ali’ inferma * dandogliene fpeflb* 
c in tutte le ore fenza regola alcuna * avvertendogli , che fe le avef- 
fero data qualche altra » benché minima cofa , era Scuramente fpe- 
dita. 

A dì a. feguitava la febbre fcrodffima* con i medefimi fintom- 
tni , onde qaefto fervizial le preferiffe : Recipe Aq . common. Ut. t. 
Saccbar. rubr. unc. i. Salii commun. dram. i. Oleì comm un. urte. 
V. Mi/ce : il quale alcuna operazione non fece. Verfo la fera » nuova 
accezione di febbre « notte inquieta » non movea altro * che il capo* 
tutto il redo affatto immobile . In quelli due giorni prefe folo libre 
quattro * e mezzo del creduto diftiilatfi, 

A dì 3. feguitava col tipo folito la febbre * qualche volta G la- 
mentava * e in quefto giorno prefe tre libre del fuppofto diftillato. A 
ore 3;. fi rinovò la febbre coni Ialiti fintomi * e divenne roffa nel 
volto. 

Nel 4. giorno la mattina a buon’ora era mitigata la feb- 
bre * le fece porre il (olito feivisiale !* che portò fuora qualche poco 
d’ eferemento giallo . in tutto il giorno ebbe una fete ardentillima » 
4 bevette molto. • . K 

Il dì f. febbre ardentiffima « forze affatto abbattute * le parti fi 
confumavano ; il polfo però gagliardo , e refifteote * i (olici finto- 
mi fenza moto* e fenza favella, eccetto un languido lamento * e mo- 
vimento di capo . Bevette molto nella notte * e orinò poco. 

Nel giorno 6. quiete in apparenza maggiore, il folito fervitu- 
lc con ufclta di maggior copia di rugginofa materia . Chiufe ì dent! v 
onde le davano il folito diftillato con un’ ampolla, dal beccuccio pee 
il foro di un dente * che le mancava. 

Nel dì 7. lecofe andavano alia peggio . Le diedero molto del 
folito diftillato per la feneftrelia del dente , che mancava. Orinò po- 
co .Tornò la fora ad iDafprirfì la febbre. 

* Adì 8. fi, perderono tutte. le forze . Apparve una macchia nera 
WL la nella 
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nelli natica delira. Ardore grandiflìmo . Il folito ferviziale con qhil- 
C he evacuazione di materia fetida, c rugginofa. Ritorni» il folito pa- 
a ofìfmo febbrile , e dormì poco la notte, , *- 

Adì 9. duravano ancor» i funefti fìntomi . Si dilatava!» 
macchia nera nella natica defila « e ritornando la notte , ritorni» il 
Parofifmo. Beveva al folito. - ! ••• 

A dì io. era formata la Cangrena nella natica delira , non piò 
larga di un mezzo Ducato, fopra la quale fu pollo un poco di Cerot- 
to Diachilon fempiice , per difenderla dall’ orina. Seguitava la folita 
febbre. 

A dì ir. apparì un’altra Cangrena nell’altra natica , fopra la 
quale non fi pofe altro, che peaae bagnate in acqua Comune . 1 foliti 
fìntomi , e 1* acqua folita. 

A dì 12. fi fcoprì fotto la pianta del piede deliro una vellica, la 
quale tagliata avea fotto «ina Cangrena . Vi furono applicate le fole 
pezze bagnate d’acqua. Così le »Lre Cangrene-non fi medicavano 
in altra maniera , fe non con pezze Inzuppate d’acqua calda » per 
vedere , che cofa Capeva far la Natura . Era poco meno , che morta , 
con i foliti feroci fìntomi , e^col rimedio per cibo folito. 

Sino al dì 24. tirò avanti in quella forma , applicandole un 
giorno sì , e un nò i foliti fer viziali , Co’ quali fi fcaricava ogni vol- 
ta di materie gialle , e rugginofe , e qualche fiata denfe , ed alcun» 
Volta delle fuddette materie gialle da fe , con iflupore del curiofo 
Celioni , In vedere 1’ ufcita di tanta robba , non prendendo mai i« 
paziente , che fola acqua, alquanto inzuccherata . Le Caugreue fem- 
pre.nel modd folito curate . La febbre accompagnata da fuoi fia- 

xm fetópre inalbile. « . ' ‘ ' •* 

A dì 2 y. era ridotta all’ eftremo . Non v’era piu , ohe pelle , ed 
tfflh . La feccia flirtile ad un Gadavoro. n*pid moveva il capò . Gli 
ocdhi chiufi ,11 polfo appena fi fentiva , e pareva un filo difeta . Si 

fégbitava ài fblitò. - 

A dì »6. Tutto conforme al folito , e non mancava , fe non che 

fpi rafie. ; »• - , c 

»fn - Nel dì a/. Il polfo G dilatò un poco piò , nè era cosi frequente. 

11 folito dìftillato, eie Cangine al folito modo curate . Si fcaricò il 

ventre di materie gialle da le. .•••>*'» • 

Nel giórno a», il polfo Tempre piò dilatato , molte il capo . 
aprivi bene la bocca , e fi faceva al folitò. ? . > «lift». '• 

A dì 29. aprì gli occhi, da’ Genitori chiamata .La fete mitiga- 
ta , il polfo migliore» orinò affai» fi fcaricò il ventre, pafsò con quie- 

~ -. " «9 
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te la notte • non crebbe il parofifmo . La (olita acqua e non alerò t 

A dì 30. feguicò il miglioramento . Allora le prelcrifle tre on- 
de di latte di Pecora , il quale aflorbì volentieri » e quello fu il pri- 
tnp cibo a uaa fanciulla > che rinafeeva. 

A dì ]!• libera affatto dalla febbre. Polfo più pieno, chiaro in- 
telletto » e un pb pb di moto nelle dita . Crebbe la dofe del latte a 
oncie cinque , e la fera un Pomo , Melo Rofa , cotto Cotto le ceneri 
calde. Fri il giorno il folito creduto diftillato. 

Nel dì t. di Aprile . Mente chiariflìma, moto aperto delle dita.' 
Più non fi diede acqua . La nutriva di folo latte» e Pomi cotti* Dor- 
miva bene la notte. 

A dì a. Aprile» fi guarivano tutte le Cangrene.Moveva libera- 
mente le braccia » e le mani »e interrogata cominciò a dire qualche 
parola tronca . Seguitava col folito cibo di Latte » e Pomi cotti . 11 
corpo da fe operava. 

A dì 3. moveva tutto il corpo, ma con grande fatica. Defidera-' 
va parlare , ma era balbuziente » e le mancavano le forze . Le Can- 
grene furono guarite. - 

A dì 4. Saniti ficura, polfo valido, cognizione aperta» e difeor- 
Co Ubero . Di nuovo mutato il cibo » dandole una Panatelia » e coti 
fino a dì fei governata dall’ accorto, e favio Celioni, il quale veggen- 
dola ormai Tana » e famelica » la rinunciò alla cura de’ Genitori » e 
xiacquiftando appoco appoco tutte le forze Tue, venne pingue, robu- 
fta » e colorita, e vive ancora ( » ) ) rinovata» anzi rinata più bella » 9 
più gagliarda di prima. ■» , . 

Quella è l’ Iftoria , amathfimo Sig. D. Diego , memorabile in- 
vero, e degna d* edere Caputa da chiunque hafaporedi Medicina» 
Imperochè può cavare da quella ottimi lumi per il governo » epe* 
la cura di una tal Corta di febbri , peccando certamente non tanto i 
Medici , quanto i Domeftici più nel volere far troppo , che nel fa* 
troppo poco » e chiaro veggendofi , edere la natura non di&urbata» 
ma dolcemente ajutata, la vera , e Cola Medicatrice de’ mali» confor- 
me c’infegnò il nodro Divino Macfiroi. 

(f) Confiderà bile molto , e di una ferie rideffione , degnilfimo,' 
che non debbano Cudar gl’ Infermi , parendo , che una via delle più 
lodate , e più ficure dimate di liberargli da ogni Torta di più mali- 
gna , e rabbiofa febbre appredo l’ univerfale de’ Pratici , sì antichi» 

• come 


{ a ) Coti a me ferivev* /’ ÀMpe 1706. f (unico Cejiopi A dì j. 
Marze da Liverpe, 
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come moderni , Ga promuovere la trafpirazbne più Ubera , ed il fij- 
dore , per cui tanti aleflìfarmaci, e bezuartici rimedj fi preferirono: 
a ni] adimeno Ilare all’ cfperienza, e all’ ottervazione bifogna, prima, • 
principale maeflra nella noftr’ Arte. 

- (g ) Che alcune Idropifie , dipendenti da cagion calda* per par- 
lar con gli Antichi • quando non vi Ga sfiancament© ; o rottura de* 
vafi linfatici , podi co , anzi curar fi debbano con beviture copiofe d* 
acqueto infestarono anche i due gran Pratici Montano ( » ) , e Mer. 
cati'f b), cali da, etm non juvent, dicendo, tranfeundum ad frigida, 
e Carlo de la Font , Profeffor Parigino in una Diflcrtazione , de Hr- 
drope Timpanitide riferifee d’ edere flato da lui curato un’ Idropico 
col fargli cavare tre volte fangue*con ferviziali emollienti, e refrige- 
ranti • con lattate , e giulebbi d’erbe refrigeranti > ed emollienti • a 
don un’ elettuario aflbrbente. * 

(b) Ecco, come quegli uomini grandi hanno conofeiuto , nuo- 
cere l’acqua fredda nelle Convulfionl , nella Alme convulfive , e in 
tutti » mali Cronici , dandola in quelli cafi calda , come ho io dimo- 
ftraco a V. S. Illuflriifima in più luoghi doverli dare: laonde fomma- 
meote Geco, e meco mi congratulo di una colà , da cui fo ventola vi- 
ta , o la morte , o almeno la lunghezza , e brevità di coi! angofeiofi 
tarmanti dipende. 

~ i ; ) »’ vetiffimo , che l’acqua fredda più pretto patta , come in 
me fletto ho provato , e nella mia prima Lettera notato: ma non è 
tempre defiderabile , e neceflario , che così pretto patti .dovendoli foy- 
vente bramare , che fi trattenga , quanto batta nel corpo , per aver 
tempo di fare tutte quelle utili operazioni , che dalla fletta fi allet- 
tano , p« potere feiogliere i fa li, attortigliare le mucellaggini , tritu- 
rare le materie grotte* più Iubriche,più fluffibili, e feorrenti render- 
le , Jtc. 

( l ) Grande , e ardito fperimento è quello , di bagnare intera- 
mente gf infermi con acqua fredda , ami con neve difciolta , che • 
fc la cura và bene, pub in verità ammirabile dirli , e fuperante quel- 
la di Antonio Mula fatta ad Augufto , che finalmente bagnò la fola 
regione del fegato , ma però quella in Napoli finora unica fi rac- 
conta. . .• 

Paflìamo ora alla dottlifima egualmente , che favia Diflèrcazio- 

ne 


—■-( * ) -Joi iùipt. Muntanut Conf. 86 j. 

■i ( , ) Luà&is* Mer catta de tìydrope. 
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re del fovralodato Signor Nicoli» drilli, uomo di quei valore, che li 
fama meritamente divulga , polla per Annotazione al Trattato delle 
febbri acute dell* Etmuflero, che ora in Napoli ili per terminarcene 
la riftampa con le note di sì valente Maeflro.per accommodare quell* 
Pratica al noflro dima , con utiie incredibile degl’infermi , con 
lode dell’Autore, e con applaufo unlverfale da tutti fofpirato , e 
ardentemente defìderato. , 

De Frigidae ih Fcbribus ufii . 

L lberaliortm , dr praefertim Aquae , Potum Pebricìtantibut 
concedendum e (Se , notavimu t fuprà col. 499. Ut. H> Nota- 
mas, & bìc in Ptbribm aeflu intenfiori , Ò" clamati' fiti vexattti- 
bttt , cùm fcilicet 0 b longiorem fermcntationcm abfumti fupcrfiaa 
burnì ditate , exj accani feri redditur Corpus , frigiaae Aquae Pota - 
tionibus , poft Paroxyfmi ftatum exbìbitis , alterando s efle , ut 
valgi loquimur • AÈgrotantes : idque eò audentìàs faciendum efie 
judicamas , fi linguae aridità ! , armatura rubor , aetat juvenrlist 
ami temput aefiivum , & largì às bi bendi confuetudo fuaferit . Hic 
enim medendi net bui» % ni fudoret falubres Pcbris caupam extur • 
bantes faperveniant , ut faepè folet ; faltem fauguinis fluxilitas t 
fen/ìm ex Febrit fervore deficient , potutemi fabfiantii fuperaddi , 
ti confervatur : quod aqaofum enim in Sanguine ejl , affidai praeter 
natura* leget falli ebullitione , fenfim abfumitur , atque adeò 
fulpburea * dr oleofa illius porti o ftrè fola remanens tenax redi* - 
tur » ut facili in exiguis • & capillaribai cor porte canali culi s mo- 
rata trabgns * aegrè circuitemi abfolvat , atque inde iaflammationes , 
abfceJSus , gangraenae , non fine tvidentìjfima aegrotantii pernici! , 
faperveniant. 

Hic metbodi (tcurìài utimur , fi purgatura primis Febris die - 
bus fit Corpus , dr Morbus fiptimam di era praetergrefius (te : toc 
enim cafu «alias epe potorie meta ! , ne crudorum bamorum faburra 
in primis vite ftabulans,ex multa crudae,& frigidae Aquae ingurgi- 
tatione , copiofior reddatur , atque adeò majorem firmentationem 
acquitene ferociorem Pebrim , centi urentìore adbuc aeftu conjun- 
Qam , txcitet . Verum fi bamor Febrim producens adeò fervidust dr 
fermentifcibilis fit , Bilie riempe tennis , ut in ipfo fiatim Morbi 
principio » maximum aefium , maximamque anxietatem pariat , non 
fitte infimmatiouit , nel raptus ad partem aliqnam principem meta -, 

. - " ' ' tutte 
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tttnc ai Pr/gidoe ufum , etiam incipiente Morbo , deveniendum eJSé 
exifiimo : ut fcilicet cobibito , quoad fieri potejì , humorit ferocie n- 
tit impetu , & par t et principe s tueantur % & pattis velati induci is 
tranquilli àt indicata remedia propinari , atque prò morbi caufsi de- 
pelle nda accommodatior medenii metbodus inftitui poffit. 
r . Facit bue Hifioria Febrit hoc medettdi genere , Divino prae- 
ftnte Nomine , olim extinttae . Dominus N. N. anno. 1707- quum . 
ardente Seirio ex Aputiae litore Neapolim adventafiet , etfi exatti 
Vi&ut rat ione afut falubrem per aliquot diet degìflet vitam , vigefi- 
ma t erti à tarnen Aogufti inFebrem , levi refrigeratione , & ofeita- 
tionibut invadenttm inciditi videbatur è Limpbaticarum genere » 
quippe quarti c alidi , frigidique aerit viciffitudines praecefierant > 
ae maxima cradarum urinarum copia comitabatur . Sequenti die 
fateci [ponte quamplurimac fece fiere, Febrifque aliquantulum fe re- 
nifit'. at circa vefperam fenjìm increfcere coepit * ut molcftam vi- 
gilia™ cum anxietate copulai am , per totam nottem inferret ■. mane 
quum in j etto cly fiere foecet AEger promptè dejiceret , turbato im- 
motici Ventriculo , parum amarae , & finceroe BiUt evomuit . Hinc 
uuEla molefiia , & vomenti conatut \ quare e re efie judicavi » 
naufeam leviori medicamento movere , ut veluti prodromum fortiorit 
Emetici praemitterem t unciam igitur cum femifie Oxifaccbari 
fimplicit , tribut Aquae tepidae uncis dilatarti propinavi , quo fatto 
ac ebarta , piumifque in gulam immiffit , concitato Forni tu , multa 
BiUt viridii atque aerugìnofae copia ed atta facili efi. Nullum bine 
AEgro levamentum , imò poti il s omnia exacerbata funt . Febrit in 
immenfum natta % pulfibut tarnen obfcurìt , & inaequalibus : corpus 
tepefeere fimal & madere , praefertim circa frontem,& pettus,coepitt 
animala vires ferì refolutae , ut adfiantium auxi/io « vel ad caput 
movendum indigeret , etfi afiìduò conaretur bue illue immodica ja- 
fiatione fe devolvere : anxietate maxima angebatur , & prae Febrit 
uefiu fpirandi difficultai vebementer premebat , ac peni fuffocabati 
acuii fremente t , & non bene commi ffis palpebri 1 claufi \ facultates, 
ut vocant, boegemonicac omninò laefae,ut eorum.quac mox expetive - 
rat non efiet memoria : faper omnia tarnen Fentriculus extremè an- 
xiut erat , ut nec levem regioni t ipfius exteriorit contattum fufiine- 
re prae dolore vaierei AEger , in maximo, circa meridiem confiitutut 
vitae diferimine. Hit rtruyi anguftììs adfians ego prefius , quum 
omnia late J impiumata ferventi ftimae Bili Veutriculum luce Pentì, 
iitdeque univerfum corpus infefianti , accepta refcrctida epe credi- 

dgrim , nonnifi adFrigidae li ber ali or erti ufum deveniettdum efie ex- 
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tèmpori decrevi ■ ea enim efferatoe Bills impttum carceri > carpari* 
anxietatem fedari&c praecordiorum aeflum dtmulceri pope exiftima- 
vi . Eamque animi fententiam eopromptiàt amplexatus fai t J ave- 
rti lem jiEgrotantit aetatem , calidiftitnam corporii temperaturam* 
fervi dum anni tempra » atque vetuflam Aquam poi ondi confuetudi- 
nem contemplata s •. praeterquàm qaod nec crudorum b umor un 
actrvum in torpóre latentem , nec pbiogofim alicubi jam faclam , net 
meatuum impedimento quttecnmque > in cor por e ce ter equi fano% 
fa [pie ari un quarti potai fiem . Quoci r cani vat ara Aquam per vira fri- 
end t & modica quantitate , móx recreato , & aperti i jam ocu/it 
AEgro liberaliorem baujlum exbibai , idque tertià iteratum % cum 
repentina bibentis refocillatione , nec fine odjlantium Jlupore. 
Quumque illiut Hippocratis de ine. ad', memor efiem : Quum calor. 
babuerit > lintea aquà frigidi tin&a apponilo « qna parte fé maxime 
ardere dixeric : hoc etiam remedii genere ufut fui , lintea enim ni- 
vali Aqui moderni a propriis ctiammanìbui , aefuanti Ventricolo 
applicavi. Hit prae/ìdiit illicò tncalefcit corpus , meni re/ìpifcit % 
accedunt viret , verbo « AEger ex Orci faucibui eripi vifus efl . 6>uo - 
ntam aatem Febrit adbucdum perfeverabat , tranfatto Paroxyjmi 
vigore ( a/iit etiam in lane fententiam concedenti bui Medici s ). 
larga ìtem Frigidae potatio , praeferipta fuit : notte per fumnum co -/ 
piofus emanavit fudor , cum fummo Febrit remifsione . Feràm quum 
dejiciendi conatus ac ventrii termina , bumorit in inteftina delap/i, 
oc viam fibi per alvum tentantis band obfcura efìent indici a fequen <• 
ti die Syrupus de Cic borio Nicolai ad One. z. folutus in pari quan- 
titate Decotti laxativi,atque addita Rbabarbari Drae. i. ÌÉr fi- enti - 
bit ut fait,quo bilofa quamplnrima femper cum levami ne dejetta funt. 
Febrit et fi hvis ad feptìmum ufque cum aliquo promeridianis boj'it 
incremento , AEgrum exercuit,fed liberali ori Frigidae Potu femper 
concefo extintta eft . Quum autem fernet atque iterum fub intermit- 
tenti s fpecie recurreret , Cbinacbinà txbibit * prorfus evanuit. ' 
Haec Frigidam in Febribus adminifirandi Metbudut nova fa- 
né non ejì % & fi Ut legibut » qua: fuprà innuimut , inflit uatur t feli - 
cem in Praxi eventum jure AEgrotantìbus polli ceri poter imut . No- 
vitatis potiùs fpeciem praefefirt ea Metbodtis , Frigidam non fo/um 
febricitantibus , fed etiam quampìurimit aliit aegritudinibus affettit. 
exbibendi « quae Hifpanià , ut fertur non multis ab bine annis bue 
tranfmifa , tentabundo primùm aufu ad praxim revocata fuit , mox 
fenfìm increbrefcens illiut ufut , adeà in vulgus tranfùt , ut nullum 
ferifìt t in defperatis praefertim morbi t, familiari ut Mtiicamentumy 
. m quàm 


9 0 ANTON IO V A LLISME.M !' 

qnàm Aquam juxtaUUut Mctboii canonet propinare . Metiod ut tfi 
ut [ubino AEgrotantibus follerà ad triduum ornai ciba . ornai qui ri- 
medio , fola Aqua nivt refrigerata ebibatur , qua* ai libram uuam t 
& ampli ut » prò aegri conditane , ficuuda vai tei tia quoque bora% 
tvflu diuqut , edam vi renueutibut falla exbibeatur . Prafuturum 
remedium ex eo utplurimum digttofcimit « fi tepefceut AEgrotantit 
corput feufim incaìefcere , èncìpiat t fi puifutvalèdiaret , & magli 
acquala r ed damar , fique Febrit aliqualit remi fido obfervetur. 
Facile m epe Aquae tranfìtum % adcoque ia illiut ufu infiftendum» 
ex toconjidmut, fi proeripuè Vrinae muli ac tò * Aqueae excernantttr t 
folet ferì femperjt & Ak<ut * fulvi non fine aegri emolumento . Tran- 
faFlo triduo , Cibai , fed pare ut » & non valdè uutrient » ut Ovu- 
far bilia , Pajlilli è mica panil * vel quid fimi/e \bie vet ftmel in dia • 
porrigatur : conce fio autem ammodo prò cibi afiumpti coufe&iaoa 
[patio » iterum ai Frigidae potationet tumultui di et proUt andai de* 
vennndum, qua: quo aeger in melioremfiatxm evaferit « edr ari orti t 
& paniere t fon t permittndae* uberiori fenfirn conce fio cibo tomaia* 
autem a Caraibut abfiinendum* ’ * '• 

Propofitam Frigidae tubi bendai Metbodum ( quam Diaetam 
Aqaeam » jure appi Ilari pope exi fiimo ificut miaimè defpicieaJaa » 
judicamut » ita è contrario ia omuibut Mot bit , orniti umque Mor - 
bortnn attribuì ioni but cotea impetu , ut quidam f aduni « ampled ca- 
duta efie uegumut . ( m > Magnum foni remedium tfi Di atta A quei » 
quote in illiut adunai firatioue % quemadmodum /> omnium magno- 
rum remtdiorum ufu » occurbtrftituit cani ioni but procethndum , *» 
quod prò AEgrotantit fa/ute iflituitur i illiut potiut aeccm moliq- 
tur . 9 ** rapirei ma quidem tic proponi pofient ,tum e peno Pbitq • 
fupbica deprompta • quead bejut rcnediì operandi modum % tun | 
etiam ex nerapemtica * ai recium illiut ufua infiitatadam facies 
tia ; ver am ne n imi t in lougnm Jifirahatur ovatto » Monito quaedam 
ad Praxim facicndam ucce fiori a i/Jcrum breviter additit rationi- 
but , iuterf etere contenti trinai » Qui plora cupìt aieat abfoJutif- 
fimum de hoc rtVraElatum conditi noftri & amici %Q* Nicol»! 
LanzanUdel vero Metodo dì favirfi dell’Acqua fredda nelle Febbri 
ite- iuferiptum atque CL VtroNic* Pio Garelli Caroli Vi £ae farti 
Archiatra dicatam. 

Primum quidem monuerim in Febribut qulbufcunqne fivt Be~ 
nignit « five Malignile A qneae Dioetae tentput opportuno** baud e fio 
morbi princip/um : tutte enim cruda , teuaxque enfi e ai materia mòr- 
tifica , frigida* a gufane crudior + vifeidierque redditur » oc quota- 
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aìcndnm fiermeutefcenti firmo Aqua affafia majoretti fermentationem 
imperli tur « ita fiaapcnmnerò fattom e fi , ut in Pebriom principia 
Aqua inUmperanttr exbibita major em fermentationem non fine fa* 
ere di nit accefin accenderti. AEquura igitar efi ut tranfatto pebriom 
incremento univer fiali ,■& fiorente jom Morbo ( ut Fiippocraut a taf 
diSione , càm ficiìteet materia illum fiovcnt ex dintina abolii tiene, 
pertica larum contri tionem quondam , vel fi mavis aliqaalem Cottin * 
nit fipeciem , adepto , pofifit copiofae Aqttoe exbibitione « illiufique con 
liquori bui Corpork permi filone » velati praecipitari « fecerni » atqaa 
per accomodati orem vi am det arbori . Sic pofi Frigidae jufio tempora 
cxbibitae u funi Criticai* ve/ per aivum , ve I orinai viat , evacuatio» 
net obfiervare fiolemut . 

Praetereà ani madverte edam « band abfique fiana rottone Gbh 
cmni nè AErrotunttt probiberi (b), con» Frigidae ufium oggredimon 
ttcnimCbas ano oodentqma tempore cam copto fa Aqua exbibitut , 
v ve/ pravrt bumoribm Honnunquam in ventricolo « ér inteftiuit fin * 
baiami bui pernii fiat , noni am putredinem conciperet * ve/ faitemta « 
naem Aquac fubfiantiam rnfitient « eam mi nit aptam redderet , ut 
facili exilìffima v aficaia permeare , adeoque hi exlima firmai & ènti- 
ma corporii ditjici , atque fiondi pofifit * ad fecretianem & praecipi - 
tot tenevi noxiorum barnorum moliemdam. JVcque de Vttae difcrimint 
bac inti.i tinte udom efi . Afam Ulani facili feruttt « AFgrotantet em 
aa t quia fatta ob Aquac frigidttaiem fibrarum omnium Carparti cor- 
ragationc neceflorib Tranfipirationit negati am ub artt.ora reddito 
Cut/s fp ir acuta , qu ammanimi impedì tur : jQuart quum minor fio 
fin bfian fiat Corporei objumtio * minar arie affidare repurmt tornii , feto 
n urtiti on il ne ceffi tot . Praeterquam quod Aqua ipfit nutrimenti offi- 
ci nai affidai practarflnant » fi quae inibì funi afimentorum rjiquiao 
f funi aule pi fiemptr impattaci eoi fiecam rapit « atque per un'ntr- 
fium Corpus diffiundent « parti um Natritìoni quoai fieri potefi, con- 
fai it . Pofi triduanam autem Inediam porci Cibai efi concedendo!* 
ot prilli monuimus , & qui dem minimi e tc Carnibat aut fimilibnt 
parata > , «e in debili Ventricolo corrampatnr . 

lUmdbinc evidenti ffimì inferri debere notomut * prò Aqneo 
Diana , natura lem, & poriffimam Aqaam adbibendam epe * quo coi- 
eumque defili Ihtae « vel cujufivit alterimi corporii permiftionc nudi- 
«ato ante ferendo efi s quippe quid pura mutationem band facile fin- 
feipiat « dr quam valium admìxtum babeat polvi fculam par am fiab- 
fiantiam infickntm , anfirattaofios corporifcamtlicuios promptè prae- 
ttrgrediatar . - 
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r Jllud quoque imprimi t anìmadvertendum , Aquam nonni fi nì- 
votar» AEgrotantibns propinandone,. Eo nempe argomento , ut Fe- 
ltri aptum e fi e remedium pojfit : fi e/tim in Pebribus ( /altea Ut qua 
Aqueà Diaci b curari pofiunt ) Sanguini t mot ut locali s aliquomodò re • 
tardai tir » inreflinus celerìor rcdditur * Aqua A/ive refrigerata , ra- 
ti one fluiditatis poterit Sanguini motum localem imminutum refi ! - 
tuere % rat ione frigi ditati t intefiiuum prato* naturam adonti um fé- 
dare . Quin àri nivatae Aquae libcraliori ufu poteri t Calar tepefcen- 
ti jarn carpari conciliari » quoà quid era paradoxon videri poterit . 
A/am fi Febrit ex illarum genere fit » in qua refolutk parte volati lia. 
ri -, & fpirituosA , ad coagulotionem tetsdat mafia Sanguini t » adeo- 
que jam tepe/cere Corpus incipiat •» hoc cafu copiofae Frigidae pota 
atque ejttfiemcum Sanguine permifiione » cobi he tur pernici of ut « 
ille Spirituum effiaxus » unde oriri coeperat concrefcentia » atque * 
odeò Spirititi quum evalore non poffint * Sanguinis ipfius panica - 
las in mota conferzant , illarum agi tot ione m jam deficere incipien - 
tem adaugent , atque accedente Aquae liquore » Sanguinis fiuxilitat» 
& calar bine revocatur . Calorem autem bunc a Spirituum effluen- 
ti um cohibitione , ab Aquae / rigore procurata» pendere» eie eo evident 
tfl , nam S angui nem jam è carpare fduftum » vel in Corpore iam con* 
cretum ut ri n*(o£*o » firuflra Aqu.ì Frigidi fuptr affati t diluere ac 
calefacere conaberìt : dtficìunt enim in ita. Sfirjtus illi » qui & fi 
fauci in Sanguine jam ad concretìonem tendente» fi illai dijfipori atti 
«volare Frigidae ajfufione nonfinat , fufficiunt ad agitationem parti - 
culisinmotu tarpi di s impertiendam » adeoque ad fiaiditatem ,.<$» 
calorem refiituenaum Hinc porodoxv lux » .quomodo fcìlicet Febri- 
cilatrtit corpus jam tepef certi Frigidi ftrper affusi incale fiere poffit » 
bac enim induftrik Cutit meatut infarcii » & attgufliores redditi 
Splfituum exfolufionem minimi per mittant » adeuqut qui retinoti 
tur expofiti rat ione Cor por it calórem fovent : quò referri pofie^Je- 
t ut Anti quorum de Antiparifiafi dottrina . Atque bine midi petefi 
ratio \ cur Sudar » Ut qui AqueH Diaetà utuntur fupervenitns , rari 
utilis efie foleat : per patentet enim Cutit porot fittoti cum S udori t 
materia maxima quoque Spirituum copia evoluì > cum AEgrotantit 
languore . Quapropter non ineptè quandeque faflum fui fio vidimar» 
corpus frigido fuiore diffiuens » remot it /traguli t » ventilabro perfla * 
re ? & contrita nive perfuudere » ad cutit fpiracula coartando » 
Spirituumque re/otutionen cobi bendato . 

Quid fi Febrit ex il far um genere fit , quae in tàmia Sanguinar 
iifioluttone fundatqejl » non minus Aquea Piatta locanti n Praxi. ba~ 
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itft f ot efl « & caloremex excedenti fermenmione petti refolutum* 
revocare va/et .‘Aqua ettim » praefertim frigida , folta acria San» 
paini! ma farri fulve ntia ejufr/oeporticulai difcerpentìa , foheifM, & 
ret anitre polis c/l: quapropter Sanguini! fubftantia craffiufcf/Ja red* 
dita Spiritus evalore non fhtet , adeoque calor in Corpore , & vita 
ip'fo confervabitur . Wnc potei Aquearn Diaetam locum babere puf» 
L , n Dyfenteria , aliifque marbìs a fummo bumorura acrimonia pen- 
devi bus : cum riempe attenuati illorum tenaqitate » acritos ad futa», 
mttm graduiti everta in maxima pericola ABgrotantes pcrduxit. Fqr» 
fiori ergi rottone , quà compiute! Fracìici Lqclis ferma in Dyfeit- 
Uria exbibent , Diatto Aqnea inflit ui poterit . . 1 

% Quamquam a 'itera frigidae , &jrorfut nivatae Aquae ea fi t 
poteflasTquam modi expofuimus j ver untarne» illud quandoque urr, 
gere poterit Symptoma, ( c ) ut.pto frigida potiùs calcia fit exhiben- 
da : putti fi internum aliquod Corporii , praefertim Tboracts , vifcut^ 
fKiyant feu Inflammatio obfideCU j .periculuai enim efl % tu Frigidae 
aflumtae vi Inflammatio adaugeatur%atque in .Gang roenam traici tuga 
faciat . Hoc igi tur cafu opportuniui efl calida poùui uti , qttae per. 
vices , moderati mogis ebibitì , abfqne eo quei parti infiamma - 
tae detrimentum iaferat , i mà cena •**<*, levami ne « poterit fiefi- 

denterà fluiditatem Sanguini , & reliquia liquoribus conciliare .. 

Ani madvertendum pr aeterei, & Ulud opprimi tft,quoad Aquae 
frigidae exbibendae copiami. gravidi delinqui, fi minori,quàm par efl » 
quantitate propinetur , quàmfi excedenti . Quum enim eo fine Fé» 
bricit antibus in valde ancipiti ftatu couflitutis Aqua éxbibebatur , 
ut inorane corpus disjcFta , meato* referti , liquori bu* motum., & 
fluiditatem uaturolem impertiatur , oc membrorutnymnium coltrar 
roburque fovea* : id praefiituros.uon fruflra polhcebimur , modi cara 
propinante i Aquae quanti totem, quae iq Ventriculo, &prinùs vifit > 
ribus moram trabens , tantum abefl , ut poffit ulteriàs progredì » 
qui» potili cum noxiit bumoribut ibi ftagnantibus permixtfl,,. ulte - 
tiorem illorum putrefaUionem promovet , ) AEgrcque perù idem mol.ir 
tur . Opus igfmcfi, .esM maxwq q»anfiffl(e , 0-fucccJflvè ingerì 
tur , ad boa ut, copi a vi am fili pomi , & vjlud*, aliavi e Corpus uni- 
verfam inunàpt . Id autem eo audegtitti fqoftq^endqm » fi pofi prt » 
maro tranfaElam diem trapfituf Aquae fignà per Vrinara , vel 'Alvum 
opparuerint . Quod fi contri nulla ex parte Aquae exitus pateat , pa- 
ti us ab illiut ufn fuperfedtndum , ne vitae funftioues a retenta intus 
Aqua prorfut aboleantur . u <>,..• w fi\. „*\ u ',. . 

.. Fqftremà i liuti animadvert enduro Frigidae ufum in Uffiebr*- 
k. • 1 lui. 
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bui, quìbufcum interni Ab fc (fìat vel fuppar et i , veljam iifrupti ( 
apparente item per quodcamque Corporii fecerniemhn » pare conjun- 
guntur t ve! fi fori e membri a/icnjut rà* ►•«*#£••( figna fapervt net iati 
ma foium utilem non efie , fed ornai ab noxium . Et cairn foli dar a m 
parti erm vi ti a , praefirtim fi interna Qk era fiat, <$* Gongroenae , ae- 
quaquam pofiunt Frigidaì atl/ont emendati ; imò poti ài ad fpbaco- 
tifmum tendere obfervamut non feeat ac tuonai * Ó" nafum per ni - 
vates monte i iter facìentinm Gaagroeaà affici f cripton eft , <*r noe 
non /enei vidimai . Quòd fi tempore potationis Dolores Vel T ormino 
ventri f nrgeant -, praefirtim filente alvo $ tane ne lnflammatioai lo • 
cui de tur intermi fio Aqua e afa » Clyftcret infici antur , oc Ohtum 
Amygdalarnm iukinm propiaetur « ad dolerci fidondos * olvnmqae 
la xa ad am : quo /affo iterata od Aquam deveaiendutn . 

Juxtà hot Canone i ( quot Experimenta faepini infittita primèm 
diEhr unt , &• Ratio poftmodèm fi non invila » band ornai nò infirmo 
fitafit ) Diaetm AqueH mu/totiet ufi , filicet eventut voluti ex infie- 
rato vidimai , noanunquom prnconccptk fpe fruftrati fumai quei 
a Medicina e fortuna , praefirtim in mognorum Medicamcntorum ad - 
minifiratìone non abborret » nil enim adeò certum in itine fi , qaod 
fallire etiam accuratiffimot Profefiores , faepè non poffit . Id tome » non 
vetat , quia in co fiata Febrium , quem priis defcripfìmui , ac con* 
cttrreniibut ieferiptit circumfiantit , Dìaeta Aquea locum babeat « 
velati praefidium validi fiimi tf alt um Indi cat ioni but . Verum ,fi ea 
fit Morbi , vel AEgrotaatit in prateept mentii conditili , ut de f pira- 
ta jam fi e prtìrfnt fit couclamatam * etfi nulla fit talis remedii Indi» 
cat io « imò fit omninò contraindicatnm « ut hi laminai poterit prudent 
Medicar , fafto Prognoftico » & expofita quidUbet ondeudi occafia . 
ne Aqucam Dioetam fi non praecipcre Jaltem permitteretjuxta C .Gel fi 
confili am , quid fintini fit ancept remedium experm » quàm nuU 
Ittm. 

Quanto s’accori! con la ragione , con l’cfperienxa , con gli an- 
tichi F^dri iella Medica Facilità , e con le noftre ri Soffioni « (atte nel 
corfo della primi lettera a V. S. IllufìriiGdfca fcrkta , non vi è al- 
cuno si i'alpa * che non lo vegga, efe^uendo quello grand’Uomo tut- 
to cih , che è neceffario t pir imprenderà un’operazione slgcnerofa » 
e i Profeflori prudentemente avvertendo , che lìccome quello Meto- 
do (prezzar r.on lì deve : ità ì contrario in ornnibnt morbit , 
crani umqut raorborum attrìbntionibat coeco impetu , ut quidam fa- 
cium i otnp/tFhndum efie negamut ( a) . Magnum fané remedium eft 
DI ALTA A^VEA : quare in illint admimftratioue » quemadmodu» 
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i# omnium maguormm rtmediorum ufo , accurati fornii co# t ioni bus 
procedivi#* . ne qnod fra legrotantirtm [alme infittiti tur , i Ili ut 
poi ìms necem moli a tur . Mi fono fatto lecito * di ripetere quell'aureo 
con lìgio» imperocché conférma « puntina ciò « che ho varie volt* 
■ci coi (o della prima mia Lettera fedamente inculcato » non negan- 
do giammai » *h« quello rimedio adoprar noni] pofla . ma Colo infi- 
ttendo » che da dottiilìmi uomini»e pratici molto» al (addetto iafigne 
Sig. drilli . e da altri » fe non eguali « almeno confìmili» s’adoptie 
al trimen ti : erit , tauquam gladi ut i* tisana furcntis . , , » 

Loda anche Quelli l’aliinenia da cucci i cibi (.& )$ CHXti fr l S?* 
ioe ufum aggreditnur ,e ne rende ingegno lìilì me » e proba bili (lì me 
le ragioni » oltre I* quali mi Ila lecito aggiognrre poter viver* moW, 
ti per alcun tempocon acqua foia » pernoueflèce qeafta di 
celle nutrirne ntofé affatto priva » come ba pure odèr vato con repli- 
cate fperienxe il chmiflimo Signor Redi , regiftrate nel fuo Libro 
taluno iti ammali viventi dentro i inventi ( 4 1 * dove «arra » che i 
Capponi tenuti fenza mangiare » e Tenia bere » non viflèro piu » che 
(ètte « otto «rnoye giorni «ma uno » a cui diede acqua a fuo piaci- 
mento» fino pattato il ventèlimo giornonon si mori»e un altro CapJ 
pone tenuto in chiufo luoco con la mede lì ma libertà di poter bcr£»ar- 
tivò a vivere ventiquattrogiornise finalmente dopo di aver apporta- 
to varie fperienxe d'animali fatti morir di fame » conchiude . ^ 

immaginatile , quanto (i trovino belle le vi fiere degli Animali fatti 
morir di fame : il cbè domerebbe firvire per infign amento , che h 
Ditta ben regolata è la pii porro Medicina » per rimettere in fifio le 
vi fiera degli marnine , e per ijìafaxe gl' intrigai ifii mi canali » o ondi - 
rivieni de loro carpi . , • ~ 

Che l’acqua tia nutritiva » o di fua Natura » o per eflère Tempre 
di parti eterogenee facolla » lo dimofirano non tanto le fuddette Re-* 
diane fperienxe , e quella dell’amico Cefioni già riferita» quanto con 
evidenza un’altra Storia » che Fortunio Lice ti racconta ( b ) «accadu- 
ta nel tempo » ch’egli nello Studio di Prfa pubblicamente la pilofo- 
fia profetta va » Era in una Villa di Lucca una ruftica Giovane d’an- 
si 14. che per lo fpazio di 1 p meli d’acqua fofa pori lima vivea » lo 
che giunto alle orecchie della Serenissima Criftina Gran Duchetta 
di Firenze «comandò ,che a Pifa condotta » e fotto Iacuftodia di un’ 

ac- 


<* > E fieri enne intorno agli Animali inventile, pag. vulc.e 
fig- della Riflampa dell'Ert. .. • • u • 

( De iif , qui dii fine cibo vivant » ■- V" • 
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accortissimo * ed ocolatifsimo uomo foffe polla * acciocché que’Me- 
dici * Filofofi , e Teologhi quello ammirando digiuno confiderando» 
il loro pelato giudizio ne proferilfero . Udirono dalla Madre * ch’ef- 
fendo in Villa dopo un certo grande timore incominciafle ad aver 
in odio ogni Torta' di cibo * ed erano gii Teoria i f. meli , che d’acqua- 
Tola vivea * d’ogni eferemenco , eccettuato quello dell’Orina * priva. 
Furono divertì i pareri di que'valentuomini * niuno all’altro accon- 
Ten tendo * ma nel mentre** che agramente fra di lor deputavano , 
cd.il decimofeilo mefe gii era pacato * incominciò a detìderar qual- 
che cibo * e furtivamente a rubbarne , i cullodj temendo : lo che of- 
fervato , incominciarono con ordine proprio ad alimentarla * laon- 
de di nuovo nutricandoli di cibo più force * più Tana» e più robufla 
di prima alle Colite villefche fatiche fece ritorno . . > u 

"• Da quella Idoria * niuno * fé Dio mi ami * può più negare * che 
l'acqna parti nutrimentofe in le non contenga * benché fottilifsime? 
e di lubrica follanza * altrimenti era impofsibile * che nello fpazio di 
Tedici meli perita miferamente non folTe . 

Ho più volte pure oflervato , che le uova de’Camaleonti (• J* 
delle Lucertole ,de’ Ramarri , de’Serpenti , delle Galane, o Tarta-: 
rughe terrellri , e limili , fe dall’umida loro nicchia * in cui dalle 
accorte Madri Tono (late depolle , e gelosamente coperte , fi levano * 
e all’aria * o in luogo afeiutto fi ripongono » poco dopo invincidii 
feono 1 1ncrefpano , fi feccano , e il feto loro non s’ifviluppa * e pe- 
rlfce : io che da altro non addiviene « fe non perchè loro manca quell* 
umido acquofo * c benigno * che per i pori vagliato penetra * il qua- 
le non Tolo ferve di veicolo agli altri umori « ma con alcuna dell# 
Tue parti la tenerissima macchinetta Tcioglie » e nutrifee . 

' W celebre la Tperienza del Salcio * e di altre piante in un vàfo 
di terra pieno , e pefata polle * le quali crefcono * fiorifeono * e frut- 
tificano » fenza che tornata a pelar la terra , fi trovi nè punto * nè 
poco di pefo diminuita * e fe è vera la rifleilìone delle Stenone * e fe 
le ofTervazioni d’altri naturali Filofofanti falfe non fono t può fino in 
pietra indurar l’acqua flelTa « quando la facce delle Tue particelle 
con molti contatti così efattamente fi combaciano infieme, che per- 
dano il loro moto t e rigide* e folide diventano ) lo chè * fe accade 
fuora di noi * può per efirema necefiìcà accadere ancor dentro noi * 
benché in maniera diverfa dalla provvida Natura * per cosi dire * 
manipolata- »• — ■ - - - — • Ag- 

( » J Vedi la nria ljloria del Camaleonte Affricato, e di altri Ani- 
mali d'Italia , &c. . ■ . . . , , • . 
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Aggiungo * che per ofTervazione del famofo Microfcopifta Leu* 
vehoeckio , dell’Hoochio , del Sarotto , dell’ Accademia di Londra, 
e di tanti altri, oltre de’miei occhi rteflì ( fé a quelli può predarli fede ) 
elfere l’acqua particolarmente delle Ciderne , de’Pozzi.de’Laghi , del 
Mare , ftc. piena zeppa d'auimalucci vivi , e fe moventi della figu- 
ra di varj pefci gentilillìmi emulatori , i quali anch’ellì poffono in 
nutrimento padìtre, come per tedimonio del menzionato Leuvenoec* 
Jtio , edi altri , è probabile , chè pallino in nutrimento delle Odrl- 
che , delle Brume , de’Dattili marini , de’Balani , e di tutti quegli 
animali , panianimali , che da luogo a luogo non fi movono, e vi- 
vono a difcrezione di ciò , che in bocca loro cade , o che dall’ondi 
benigna dell’acqua viene portato . 

. Non temano dunque , che di fame perifca sì facilmente l’in- 
fermo , quando acqua coplofa beve , conciofliachè anco per tedimo- 
nio di Celfo ( » ) : Plerique ex antiquii tardi ( cibum ) dabant , f«epì 
quinto die , fapè fexto * ( e per relazione di Galeno, v’era la Setta de' 
Diatetrarj ) , qui agrotot indifcriminatim omnct triduano jejunio 
detinere confueverunt $ e pure non perivano di fame . Sono celebri 
nelle Mediche, e Filofofiche Storie tanti cali d’uomini , e di donne 
per moltillìmi giorni , e (etti ma ne , o per accidente , o per malattia, 
che videro fenza cibo , e fe V. S. IlIuflriHìma vuole alla fua dotta 
curiolìtà foddisfare , legga il citato Liceto f b ), in cui di cofe vere , e 
non vere f per edere dato uomo troppo amante del mirabile J trove- 
rà largo campo da pafcolarla . Conchiudo intanto con Ippocrate > e 
con Aridotile « poter vivere un’nomo anche fano , in cui i fermenti 
della digedione vigorofiflìmi fono * e fpeflo lo domaco latra di fame, 
per fette giorni fenza cibo , e che farà poi , quando è languido, 
fpodato , inabile al digerire , e da copiofa acqua inadiato , di cui al- 
lora per più lini tanto abbifogna ì E ciò fia detto in confermazione, 
e in odequio di quanto ha faviamente*propodo intorno la Dieta 
aquea il mio dimatidìmo Signor drilli . 

(e) Non è così fevero difenditore dell’acqua fredda , che non of- 
fervi anch’edo , darli cali , ut prò frìgida potius calida fit exbibenda , 
onde anche in quedo mi condolo , che adatto non didenta dalli Pro- 
tettori dell’Acqua calda . 

Vanghiamo ora al Libro del dottidimo Signor Lanzani , dal Si- 
gnor Ciriili meritamente lodato , perchè degno di lode , avendo con 
elegantidimo ordine così difficile , e fcabrofa materia poda in buon 

n lu- 


(• J Lib.^.Caf.^. ( b ) De Ut, qui diti fine cibo vivunt,&c. 
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lume, per opporti agli errori , che per avventura nel dare un tanto 
rimedio accadevano , o accader poflono . Non difcorda nè meno 
quelli molto da quanto nella mia Lettera ho efpofto , sì intorno al 
tempo , alle condizioni , e cautele , che (i ricercano , e ch’io appun- 
to defiderava con chiarezza , e con ordine minutamente dimofturet 
per non accrefcere i difordini , e perturbamenti della Natura eoa 
que’dell’Arte . Apporta non folo un’ingegnofa Teorica delle fèbbri, 
edicib , che nel dare con prudenza , e ficurezza quella bevanda 
s’afpetta , ma s’ingegna ancor di motlrare la bontà di quello rimedio 
con ragioni , con autorità , e con quattordici Storie d’infermi , da 
lui (ledo fanati , riferendo le diverfe Critì > ed efpuliìoni felicemen- 
te feguite della materia peccante per varie firade , quantunque 
qualche volta fra di loro contrarie. Non dava l'acqua fredda , nè 
confeglia il darla, fe non pattato certo tempo , e fé nell’orina i fegni 
della concozione non apparirono, ch’egli è appunto quello, che nella 
mia Lettera doverli fare accennai , e che anche il chiarimmo Signor 
Cirilli neceflario dimolìra , e fono l’uno, e l’altro atcentifsimi of« 
fervatori , che nè mali organici , nè infìammagioni , nè altri contra- 
jndicanti , de’quali co’favj vecchi facemmo parola , nel paziente ti 
trovino . . . . * 

In una cofa fola pare , che difeordi con alcuni Fautori dell’ac-, 
qua fredda , cioè , dove biafima ( * ) levate le coperte , lo fventolare 
i febbricitanti • o con acqua fredda fpru&zatì < o con neve tritata co- 
fperli , far > che gli fpiragli della cute fi riftringano , o fi chiudano: 
ma fi avverta , che il favio Signor drilli dice , quanioque , cioè for- 
fè in certi deplorabili , o deplorati cali di febbri foltamente diilrug- 
gitrici , che noi colliquativi appelliamo , nelle quali il corpo deh* 
infermo , come neve al Sol d’Agollo , o come cera al fuoco , mifera- 
mente fi fquaglia , e ftrugge , fcappando per ogni più minuto poro 
con un mortifero* Pudore gli fpiriti , e perdendoti la fperanza , e le 
forze , che con tanta gelolìa confervare fi debbono , altrimenti è gio- 
cata la fatai carta , ed è nell'urna la morte r. Egli è ben vero , che 
■con altra maeftrevole prudenza quella grande , ed eftrema operazione 
vuol fatta , e ad un folo Cirilli in così tiretto cafo la vita mia fide- 
rei , ch’efattamente pefar Capette , e reftituire l’equilibrio , o la pro- 
porzione del folido col fluido , eh’ è in tanto , e sì pericolofo deca- 
pito , e (Tendo hi tali angofeiofe anguftie la vita polla , per così dire, 
• in bilico , in cui , fe d’un momento , o d’un punto fi falla , fi preci- 
pita nel fepolcro . • Par- 

( a ) Cap.i6.p.iix. 
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Parlando de’principali accidenti deile (ebbri colledi loro ca- 
gioni ( * ) dove de’flufli inteftinali , fpefle volte da vermini accom- 
pagnati , ragiona mi trovo impenfatamente onorato più di quello, 
che merito , nel trattare della loro origine , che , come male eredita- 
rio dall’utero delle Madri deriva , nel qual cafo pure loda le copiofe 
beviture d’acqua , che quei fall rodenti , e quelle agreinocciccaje , 
le Inteftinali glandule , e fibre > e gli fteflì vermi irritanti > deterga- 
no , lavino , e con onda amica , e benigna tutto fuora delle intefti- 
na trafportino . 

Nè egli è già così nemico dell’acqua calda » che in moltiiirmi 
cafi non l’approvi , e l'acqua fredda non biafimi ( b ) » temendo con 
ragione , che nelle oppi Fazioni delle vifeere naturali , per la fred- 
dezza fu a maggiormente le membrane raggrizzandofi » vie più (i 
fermi» e s’intenfi cib, che riftagnato, e inceppato ne’loro piccoli can- 
nellini , e fpezial mente negli ftretti, ed intralciati meati delle glan- 
dule fi ritrova . La qual cofa ( dice) fu in ufo fino daJtempi anti- 
chi, leggendoli in Aleflandro Tralliano ( c ) , dove tratta delle fèbbri 
con delirio , da fermamento d’umori intorno al Diaframma , o altra 
parte del corpo accagionate , tutiùs ejì tepida , poti ili quarzi frigidi 
aqui uti . Lo che conferma col teftimonio di Vido Vidio * jl qo^e 
apporta ( J ) la cura , che fece in Tommafo Cornacchini con l'acqua 
calda in gran copia , in luogo della fredda » fattagli ingoiare , efl’en- 
do da una febbre ardente con una contumace oftruzióne delle vifee- 
re forprefo, e finalmente il tutto corrobora con l’autorità del femo- 
fo Niccoli» Pecclini , il quale nel fuo Dialogo De potu Tbec , ovvero 
Tbtofilut bibacului afferma , ch’agli conobbe un Medico ,ii quale 
non folamente dell'acqua calda nella pajfton calcolofa , nella podagra, 
t negli altri mali fi fervi va , ma ancora agl'infermi da febbre arden- 
te travagliati con f elici f timo evento quella preferivevo. Le quali co- 
fe tutte, quanto a maraviglia confermino l’ordinazione dell'acqua 
calda , e cib , che in più luoghi ho nella mia prima Lettera candida- 
mente efpofto , V. S. llluftrilfima comprende, volendola percib non 
{blamente Leggitore cortefe , ma giufto giudice . 

Conchiudo dunque con i dovuti encomj , e ringraziamenti a 
quello ingenuo , e dotto Scrittore , che non è tanto appaffionato per 
l'acqua fredda , che non conofca i fuoi danni , e non confetti anche 
utilifiìma l'acqua calda . n z Sen- 


( « ) Cap-4-pag. 47. ( b ) 

(«) Lib.i.cap.ij. ( d ) 


CapV.pag. 101. ■ 
LibA.de Febr, Cap>.\. 
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Sentiamo ora ciò , che an degniffimo Cavaliere di Malta ha 
fcritto a Padova , a due Tuoi Congiunti , miei amici entrambi 
riveritifsimi » e Angolari Padroni , d’ogni più bella virtù « e rara 
prerogativa adorni , i quali avendo incefo il mio defiderio di Capere 
le maravlgliofe operazioni » che colà continuamente va facendo un’ 
efperto molto » e ftimatifsimo Padre Cappuccino » m’hanno l’una , e 
l’altra cortesemente * partecipato , chequi pure per ulteriori noti- 
zie mi piace di regimare . 


PRIMA LETTERA. 
Malta ai. Agoùo 1724. 


A Bblamo * qui in Malta un Frate Cappuccino , che con la fola 
acqua fredda guarire ogni forte di male . Fà bellifsime Cure» 
non foto di Malatie accidentali , ma croniche inveterate » ade(To ha 
per le mani molti Cavalieri » trà quali ne ha uno che non manca di 
vietarlo ogni giorno ( a ) che ,fono oggi in punto 37. giorni, ebe be- 
ve di contiguo /’ acqua , fenza cibar p di una menoma cofa , e crede- 
telo pure, che io ne fono teftimonio di veduta : in pochifsimi giorni 
ancora con l’acqua cura le Febbri maligne , le Diaree, e le Difente- 
rie -, fa informila cofe mirabili , piglia a guarire li difperati da’ Me- 
dici , e ne riefee con fortuna , adefso Uà per immortalarli ( b ) , per • 
cbì guarifee uno » che era infranciofato , fraudo con mille altri ma- 
lanni , già communicato per Viatico più volte . Riderete fe vi dico, 
che a chi ha una certa forte di male ( c ) , oltre il bever l’acqua , gli 
dà ferviziali ancora co» l'acqua , cioè per le Morroidi . che vi pa- 
re i Direte , che vi racconto favole , ma credetelo pure, che è piu che 
-vero , dee. 
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SECONDA LETTERA* 

• Malta 4. Settembre 1724* ) 


N Ell’Ordinario fcorfo » fcrifsi a mfo Fratello li miracoli » che 
-faceva il P. Cappuccino Medico dell’acqua fredda nelle molte 
Cure , che aveva per le mani : Veramente grande infermità ha gua- 
rito col folo uio dell’acqua fredda : oggi appunto molti Cavalier 
vengono fuori di Cura , totalmente fani » tra li quali il Signor Co 
mandante Bever » che fi trova molto contento per efferfi liberato da 
una poftemma nel petto con mille altri mali . Quel Cavaliere «lei 
quale le fcrifsi * che erano 57. giorni » che non aveva gu (tato cibo 
nel quarentefmo fefto(a) , avendo fempre 0 fervalo la medefima Dieta * 
gli fopravenne un grandiffmo vomito * cbe lo levò di pentimento » « 
ftr la gran violenza , che faceva fenza buon’ effetto diede molto da 
che dubitare di fua vita . 11 Padre Cappuccino procurò con la.fer* 
viziali d’acqua frefea di farlo evacuar* per fecceffo ; Li tenne in cor* 
po più di 9. ote,finalmente li rimandò fuori con qualche materna ne - 
rfl » e puzzolente » e quello fece fperare di poterlo riavere > tanto piu 
che nel terzo giorno dell’accidente fpontaneamente il corpo fece u a 
grande fpurgo . Ma dodici hore dopo » mentre il Padre lo nutriva 
con una fcudella di brodo con tre torli d’uova (temperati » l’acciden- 
te del vomito gli replicò con più impeto di prima ( b ) » onde lo poft 
in agonia , e da li appoco fpirò. Quello Cavaliere era Italiano»!! chia- 
mava Caftriotaj amato da tutti,perchè Cavalier di tutto merito . Si 
pofe in quella Cura per liberarli ( c ) « da un-grave acido dello fi orna- 
no . Quella mattina fu aperto il fuo Cadavere ( d ) * e furono trova- 
ti nel cuore due Polipi » i Polmoni per altro fani (e) , nelle parti fu-, 
feriori vicino alle fauci » fu trovato un'umore vifeofo • che fi giudi- 
ca lo abbia affogato . Cofa veramente ammirabile » vederlo interior * 
mente grafo , bello, dopo 48. giorni fenza mangiare . Quelle fono le 
novità t che abbiamo in Convento . Pongo fine a quella mia» Stc. 


An* 
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Annotazione . 

( 

(a) Uefto c ben’altro , che fare aftenere i pazienti per alcuni 

giorni dal cibo , confermandoli ciò > che ho accennato, 
che l’acqua anch’efla qualche forca di nutrimento apporti , altri- 
menti languirebbono con frequenti deliqui gl’infermi , e perìreb- 
bone. 

( b ) Io dubito forte , che , fe li paziente fia con verità dal Colo 
venefico fermento Gallico nel terzo grado travagliato con vizio ne* 
folidi • non pofia guarire con l’acqua fredda, come al contrario 
giudico, poter giovamento apportare nelle Morroidi l’acqua non 
folamence bevuta , ma per la parte diretana intrufa , per i fall filve- 
ftri » che colà mordono , e dolori acerbilfimi cagionano , che il limi* 

] e , e con piu licurezza , fe foflè tiepida , o calda operarebbe . Se al 
Gallico poi s’unifcano altri mali , o la febbre ardente , guarendo da 
quelli , o da quella con l’acqua fredda , non è gloria dell’acqua 
fola « ma d’altre interne cagioni che l'hanno combattuto j e di- 
ftrutto. 

Palliamo alla feconda Lettera , ornata non folamente di palme, 
ina di ci preffi ancora . 

f » ) D °P° 46- giorni di non aver guftato cibo , ma di avere 
acqui* fola bevuto , fopravenne al Cavaliere un vomito fatale , che 
levollu *11 fentimento , e fece con ragione dubicar di fua vita • Le 
materie nere « e puzzolenti fnora del ventre inferiore dall’acqua de’ 
ferviziali ftrafclnate ( b) , la copiofa fpontanea / carica dopo il terzo 
giorno * e morte dipoi feguita t moftra probabilmente la rottura 
jj qualche occulto tumore nafeofto di venefica natura , che venne 
a fupp ura2 ' one ’ ° gualche sbocco di corroctifiìmo umor maligno, 
da lungo tempo in quatche alveolo recondito imprigionato , e all* ' 
impr° v *^° rott * * P cr C0SI * < ^* fe ’ B 11 * r gini ufeito , che il nobile infer- 
mo pri vi> di v l ta > effondo uno di quei cafi di mali interni organici, 
ue’quali tanto gli Antichi , quanto i Moderni piu valenti Maeftri 
proibite 000 l’acqua fredda , come abbiamo veduto. 

( c ) L’acido viziofo dello ftomaco dipendeva da vizio organico 
vicino* ° tot topo (lo , che le lodevoli qualità di quell'ammirabile 
mentir 00 P er c ®nfenfo , o per maligni penetrevoliffimi effluvi 

adulter* va * 

fj) Qaelfi p er lo più tonofal/ì Polipi % formatifi appoco ap- 
poco partc bìa nca gelatinofa , o fibrofa del fangue nel dimi- 

nuir- 
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nuirfi ’I circolo del medefimo , nello fcioglierG la Tua teffitura , & 
nel fermarli morendo « come nota il Lancili , e tutto giorno nell* 
apertura de’Cadaveri oflerviamo. 

(e) Quando abbiamo una cagione manifella di materie rierti 
fetenti fsime , cadaveriche , per non dir cangrenofe , fecondo Ippo- 
crate morì alti per la parte diretana ufcite » e un convuliìvo increfpi- 
mento degl’io teftini , che per più di nove ore tennero ingojati , e ri- 
fletti dodici ferviziali d’acqua ^jion occorre incolpare per cagion 
di fua morte un poco di umor vifcofo , che vicino alle fauci fu ri- 
trovato : imperochè fa ognuno » dalle glandule colà polle continua- 
niente vagliacene , per lo neceflario ufo di tener lubriche» e fpalma- 
te quelle parti , all’urto continuo dell’aria « delle bevande » e de’ci- 
bi fottopofie » e che nel finire di vivere fi fanno in varj luoghi_/?ra- 
?af amenti » per così dire , e rìfiagnamcHti. 

' ( f ) Non è molto mirabile » che dopo quaranta » e otto giorni 
(enza mangiare , e di fola acqua fempre l'atollo » fi vede/Te interior- 
mente grado* e bello il nobile defunto, le rivolgiamo l’occhio a 
dietro ciò » che notò il Sig. Redi negli Animali fatti morir di fame. 
Il mirabile fi è , che col coltello Anatomico , e Maeftro non ifeo- 
priflero , o nella parte interna , e conca va del fegato , o in qualche 
altra recondita parte , o nell’interiore eroda degl’inteftini , qualche 
leGone , i quali lungheifo il tortuofo lorcorfocon attentifsima dili- 
genza aprire , e (palancar fi doveano, per ritrovare la crudele cagion 
di fua morte , che loro in quella fetida poltiglia forfè fu afeofa . Io 
ne ho veduto due cali confimiii , ma vi vuole buono fiomaco , occhi 
acuti, e un’incredibile pazienza , conciofsiachè per l’orrido fetore, 
e per la fretta è nece darlo fovvente tralafciare certfe minute oflerva- 
zioni , che fono queH’eiTe , che accendono poi tutto il lume per 
)a cognizione del vero , onde fono fiati di compatimento degnif- 
fimi. 

Ma qui nonceffano le maraviglie dell’acqua fredda . Efcono 
da quelle bande continuamente magnificentifsimi elogj della mede- 
fima , che ogni dì più l’inalzano , e per un ceiefie , univerfale , ol- 
tremirabile rimedio la decantano . Aqua frigida vindicatio , quello 
è il titolo d’un nuovo Libro , feu aqua frigida viret ad omnet mor- 
bo i aqua lance relibrata : Aubi ore D.Jacobo Todaro Panarmi tono, 
Praibytero , Medico , Pbì/ìco , Tbeologo t c re. Panormi Typit Gafpari 
Bayona %&c. Non dice , aver forza di vincere le fole febbri , ed altri 
pochi particolari mali , ma omnet , rnorbot , come la non mai trova- 
ta , e indarno fempre , ricercata Pilofofica Pietra . Il motivo di da- 
ta 
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re alla tace quello libro » egli è (lato un’altro , pochi anni avanti» 
ufcico dalla Stamperia di Francefco Amato , il di cui titolò 0 è» 
Hydrojìatica Medica , feà Aqua frigida vìret ite morbofis affeEJibut 
profiigandi: Medica /latice ponderata , &c. nel quale l’Autore rac- 
conta le forze dell’acqua fredda , e diligentemente ricerca, per dimo- 
Arar a quali mali opportuna fia , e a quali non convenga efattamen- 
teriferifce: lo che al Chiarifsimo Todaro parendo alle molto mag- 
giori virtù dell’acqua fredda ingiuriofo , ha voluto far vedere» 

? iuanto maggiori forze delle narrate dall’altro poflegga , riferendo 
'ufo anche a prò di quegli , da’quali era Hata bandita . Ammetteva 
il primo con cautela l’ufo dell’acqua fredda in que’mali , da un pre • 
dominio di foli , e di zolfi •colatili dipendenti , ma la rigettava in 
quelli , ne’quali i fittiti di particelle acquofe> e terrefiri , od acido- 
fiffe ripieni fono : come per efempio non l’ammeteva nelle Convulfia. 
ni « nè in altre affezioni de'ner'ci , nelle febbri , non accoflantefi all’ 
indole delle ardenti , nell'Etica confermata , nelle infiammagioni » 
nell' Idropìfia » nello Scirro , e nelle altre oftr azioni » negli affetti 
ijlerici , ippocondriaci , fcorbutici , nel morbo Gallico » nell'Itteri- 
zia , gialla , da ritta bile paniofa » e morbo fa prodotta » nella nefri- 
fide , e nelle piaghe : il che tutto è molto confacente alle già appor- 
tate dottrine de’primi Maeftri della noftr’Arte » sì antichi » come 
moderni , quantunque molti fiano parzialiflìmi Protettori del bere 
freddo . Al contrario il Sig. Todaro loda nelle Convulfioni , da qua- 
lunque cagione dipendono , l’acqua fredda , o nevata, nei fuo fiftema 
la ragione ne apporta , e da quella deduce , come convenga ancora 
nella cura de’Lombrici » d’ogni forra d’Apopleflìa , e di altre affe- 
zioni fredde del capo , nella cura dell’Etica , della debolezza del ven- 
tricolo i della Difenteria , e Diarrea , delle piaghe , del morbo Gal- 
lico , dell’ldropefia , delle febbri tutte , dell’Artritide , del Rema- 
tifmo « e di altri dolori , come pure in quella de’calcoli . Aggiugne 
nel fine del Libro 20 . favorevoli offervazioni intorno l’aver curato il 
Vajuolo, l’Apopleifia, la Cacheflì'a,l’ltterizia,con timore d’Etica,o d’ 
Idropifia , la febbre maligna, la Cefalalgia invecchiata, la Diarrea, la 
difenteria , il male Ippocondriaco , la debolezza dello (lomaco , la 
febbre lenta , le Contufiotti , o ammaccameli , lo Scroto putrefatto, 
la (ìerilità , la gonfiezza dolorofa de’piedi , la vertigine , l’afma , la 
melancolia , e finalmente miracoli infin fra di loro contrari operan- 
do i vuole , che impedisca ora l’aborto , ora faciliti il parto , be- 
vendo l’addolofata paziente acqua freddifiìma , e pezzi di ghiaccio* 
o di neve in mano tenendo . Quale di quefli due operi con più ficu- 

rez- 
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imi * e con le regole più particoftri dell’Arte noftra , io non voglie 
determinarlo « ma lafcio di buona voglia a V. S. Illaftrifllma » e a 
quegl’ IUuftri Profeflorl * che fotto quel beato Ciclo vivono , che le 
fperienze veggono » e che in quella maniera di medicare tanto fe mo- 
no avanti « I* onor di deciderlo . Rifletto fole nel corfo di tanti fecoli 
alla varia fortuna dell* Arte nollra » che ora è data , come dille Pli- 
nio rpaucaram berbarum fc lentia » ora di un’ immenfa faraggine 4 * 
ogni forte di piante dimeftiche » e pellegrine * ora fono penetrati 
ne’ minerali » e negli animali dol ferro , e col fuoco * ed ora hanno di 
tutti fatto un’ incredibilei e fovvente inutile » crudo t e ftomachevo- 
lemifctglio . Alcuni contentati G fono delia loia Dieta* alcuni di 
pochi* e femplici rimedi « altri gli hanno volati con Tornine altera 
fatiche manipolati * e confali * e finalmente dopo aver* meda taflo. 
pra tutti l Regni della Natura» cercati aromi nel vecchio* « nel mio. 
co Mondo * tormentaci gli elementi Ileffi « divifi i midi * fatti «agi- 
fterì * ed eftratti * e fpirici * ed eiiiliri ,e quinte flèti te , e panacee *« 
quanto pub lavorare un’Arte più ingegnofa * e più fina» fi riducono 
in fine all’ acqua (ola* pura* purifsima* ed illibata . Se lìa quella una 
legge del noilro dedmo * o una fatale incodanza deli’ umana natura* 
o un’ eforbitante * e vaaodefideriodi voler vivere ai difi petto di que. 
fio nodro corrottibile* e fragil corpo» io non ab intenderla . Sb bene* 
che non mancano al certo * nè hanno mancato gli uomini di cercare 
ogni maniera per ottenere il loro fine* i quali giunti al Tornino degli 
«forzi loro * dopo tanti fudori » e tante feoperte 4 1 dopo di aver pro- 
vato contra la morte tutto inutile « e ridevoie* tornano » come di 
balio» indietro all’antica femplicità»G gettano»quaft dif*i difperati, a 
nuoto nell’ acqua (ola* e in quella unica pefcanola fatate umana >• 
a quella l’affidano . E’ compar fo anche in quello anno un Libro 
Rampato in Parigi » che ha per titolo Traiti dei veftus medicinale! 
de t Eau communi * &e. tradotto dall’ Inglefe dai Dottore Smith » 
Medico in Londra * e a quello vi è aggiunto un’altro Trattato del 
Dottor HancoJr titolato Febrifugum magnrm • nel quale li pretende 
provare* abe b acqua comune è il migliore di tutti gli ritnedj , per 
guarire la Febbre > e la Pefte. Per fare poi un giudo Volume » vi fo- 
no aggiunte due Diflertazioni*una del Signor Hecqueth * mio ri veri- 
infimo amico * e 1 * altra dal Signor Geofrop * ambidu e celebri Medi* 
ci Francefi * in nna delle quali fi difeute la Quedlone ,fe l’acqua Jìa 
buon prefenativo in tempo di pefte? e fi conchiude dall’ Autore * per 
l'.affermativ», efiendofi quella Teli l’anno 1711* nella Scuola Me- 
dica di Parigi difufa . Neil’ altro fi confiderà la QujUione , fe il bere 

0 ‘ acqua 
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barbar IfS * n ^ tr c m * tottdr fi debba 4 come alcuni nel fecola nafte» 
beo dai rJ”** „ cevan0 » c Per la negativa fi conchiude . Quello Li. 
un» lunp * tor Hecqueth Medicoè flato dato alla Incedi quale del fu* 
cnllJeft. j ef f* ione di novantaqaatero facciate vi ha pollo, in 
mune , A , d invefli 8 are le principali prerogative dell’ acqua co- 
gli ori !TJ , ? “ a 1 ' P°* Provare pretende » eflere t acqua una de' mi - 
tato d e n 0 v mti ^ 4 À aii rimeij deli skt» uojha . Il primo Trat- 
*d il p j ' . jr»*th non e, che una Taccole» di oflervazioni particolari, 
ma ^ e a . e *? troppo fingolarl : l ' altro ha un poco più di Sifte^ 
per far a » l 2 ‘° ‘L* Bn ’ 00910 grande » vi farebbe un Jbuon materiale» 

: cofa d, “ f » ,e ««Ito. 

'virtù deil* aC ^ notizia al mio Signor Marchefe di Libri , delle 
*zn > alt ro act l oa preftantilfimi lodatori • mi parerebbe far torto a 
*• delJe a ,V*^ uantan< l ue n<m cosi nuovo» col titolo t Libro d' lppocr a. 
guazzi « * eon b u * te pratiche Chirurgiche di Giu/eppe Ci- 


Smozzi pfv. * ** yraucue %*m*Tmrgyeot a* mujeppe t jt- 

c °n l* a * ut Stampato in Firenze » in cui fa manifelHmente vedere 
^**lazi 0 a ° fl ta d> ^Ppocrate , di Galeno , di Celfo , e infin di Filippo 
*rperii r ,e,r, tn *? a ^ 0 * n fregia l’ Anno 1410. ( a )» e de’ più antichi, ed 
ài d*ozzo j»r ofed ~ ori dell’ Arte , eflere l acqua comune di Fonte» 
per Janare l * ^f ame » 0 Piovana , il piè ficuro » ed efficace rimedia 
fallibili f D 0 ptagbe»o ferita » del chè apporta ancora le io* 

Zatubeccar^ 1 * 1 ?^ ! fetee dai S»gg<* *>»<*/ » e dal Signor Giufeppe 
•Spetta «11, ♦ c biariflìmo Anatomico dello ftmliodi J>ifa. F:rcib»che 

le rf r, — a ^Oua calciti - «J , J a » «,,1; AmÀL 


Labro de' mali 1 
e delie parti -cir. 
ecco i Tuoi docu. 

te* 
culliti» 


VI | - J wa MVIP • in 1/lH 9 J* O rw» " » vovw - ■ — - ^ — w 

tf Ua cali, la lavato , dr qtt» parti dolor babuertt » te- 

r ° * ac ri6 tt \ ^^jbeto » & fpongia ex aqaa calida exprtfia » dr calimi- 
tern pefij~ M * .®* acerbit vitati! » molli or ibut veràadmixtii , prout 
\ u »di tQ *T e P e Abitar : & Uni fimen, & Sombaci fratture 
hda iterò a , ixt0 m eUe pbarmacnm facitei# qm hoc utitor , co* 

cali A**! /a * ata * &acceptam fpougitm » ami uelkm lanam >n 
*? al n « me t ' as * t *' & pudenda, & ulcera expor g#o,&c. ed apprei. 
w * ^iatre T r novai >tefio) 0 . Si verù vt berne ut tr imniccrati fuernttt 
deU a A Cura odam occeperit , primom cadida lavata t e nel La* 

tCe 8* de’ Chirnrgi due cofe confiderà neeeftrie Bell’a&» 

qa» 


bob, 


’tto quì jj q 9 a i cbe gft^g di numero , mentre lo State* 
r a *ott ero in quel tempo inverni# a- ( outn. &»• 
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qui pe, gU effetti * che produr deve . fu aqua fpcffiturcaliditas , & 
multi tu do , co Udita: ut fupta fuarn ipfius nutuam Medicus offundat, 
&c. Non voglio qui effondermi , dice l’ erudito Cigaozzi > nel portar 
altri Tefti del Tipientiffimo Maeftro : mi ballerà folamente accenna- 
ta , ebe pieni pfoniflìmi di binili precetti fono i Tuoi libri : anzi in 
quelli , ne'quali tratta della cura de’ mali edemi, iu tutti loda t 
ufo dell' acqua , il chè non fu ancora ignoto nelle ferite a quei Gro, 
«i , eòe videro molto prima d’ippocrate , imperochè Patroclo , ap. 
predo d’ Omero , verfo il fine dcll’undccimo Canto dell’ Iliade , la - 
DÒ la ferita d' Euripide coll' Acqua calda prima , che vi adoperala 
alcri medicamenti mitigativi il dolore. 

Ecco IlluftrUEmo Signore * tutti gli Elogi dell'acqua calda , • 
della fredda , che uniti a quei del Vino caldo formano in compendio 
In maggiore , e forfè la miglior parte della Pcatica Medica , eh’ e il 
fine principale d* ogni mitro più oftinato , e più fo vero Audio, ridu- 
cendola a quell» loda • e MaeAofa Templicicè , che tanto. piace alla 
Natura , e liberandole da quei tritumi , co’ quali hfcpretefo arric- 
chirla ì e adornarla « non folo l’intelligenza d’ alcuni uomini da 
bene , ma d’ imbellettarla la Aorta ciurmerla d'akuni * che ad ai- 
ti» non penfano, che al loro utile,o a qualche gloria del loto nome. . 

Ma Tento gridare con le beacela in Croce (ino alle {folle-* Gale- 
alci piò venerandi, e gli Speziali più. gravi , che mille , e mi He Toefo 
ti rimedi nelle dorate loro fcatole.e ne’ vali arabicamente iAoriati , • 
fcritti confervano , effe re così l’ Arte in ruina , la loro riputazione 
bruttamente sfregiata , tutti i guadagni falliti , ed ogni coTa in di- 
(ordine , potendo in tal gaffa ognuno farla da Medico « e da Spe zia - 
le , Tenia decoro , Tenia fpefa , lenza Audio « e Tenia mifterio , Te eoa 
l'acqua fola, e col vino, ora caldi , ora freddi quali ogn’ edema , ed 
ogn’ interna più crudel malattia può fan a rii . Non nego poterli 
in tal guifa far cure Infigdi , come ha Tentito ». e maratrigliofe , ma 
però tacere non poffo « che non folamente anche altri rlmedj, pru- 
dentemente adoprati in molciffimi degli accennati cafi la Aeffo fare 
non debbano , ma ciò, che più importa , chi non Taprà i più alti fon- 
damenti della Medica facoltà , e non &vrà prima tute’ i Tegni de’ ma- 
li , e le cagioni loro attentamente difaminato , non Taprà nè meno, 
dove bffogna , 1’ acqua » o il vino , freddi , o caldi , utilmente pre- 
fcrivere , nè in fe da Te fteffo ricevergli. S’ aggiugne , non poter Tem- 
pre aver quelli luogo , o tempo opportuno in ogni Torta di malattia» 
e non poterli negare , effervi altri utilizimi rimedi , ed alcuni pre- 
danti fpecifici » benché pochi » che fo&entaa 1* onora della noftr* 4r- 

0 ». «•« 
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*t:Iaonde t n scenario a tutti fin al fondo loconofcere » ammetter gli- 
uni, e non rifiutar gli altri , faper diRinguere i Tuoi vantaggi , veder 
chiaro ii bifogno della natura « l’ indole del male , il gemo de’ pa- 
zienti i e non ifprezzar l’ ufo «ola confnetudinr, che ha tanto di fora 
sa nella mente degli somini . Abbracciamo dunque» e lodiamo l*. 
acqua , o il vino » caldi, e freddi» conforme fari la neteifità di adope- 
rargli , ma non ponghiamo in un non cale alesai altri rimedi dall* 
cfpetienza egualmente» che dalla fama « e dal tempo riputatilfimi: 
e ficcome giallamente penfa Bacone del Verularaiof • ) che , varie- 
tot medica mcntorr/M ignoranti* fili» cft » ncque emm multa fercula 
( qmà ajunt j » tam muìtot morbo t fcctrc » quarti multa medicamente 
fO'/cat curat : cosi non peflb lodare eh) al contrario di tutti fe ne fa 
beffe « e peggio chi fenza un’ immaginabile fondamento la vuol far# 
da Medico » o chi ripone irv un foto »o poco più fa cura universale di 
tanti » e sì varj » e sì contrarimali » del nottro corpo in diverfe ma- 
niere inlidiofi » ed occultili». ili di (ir uggitoti. E pure bifogna» che fov- 
vente tolleriamo, e pazientemeate afcoltiamo perfonc ignorantiffime 
4 ’ ogni fiato» e condizione » e infino petulantilfime femrqrne, che vo- 
gliono federe a fcranna » e con le mani alla cintola » fenza faper che 
fi dicano , biafimare le operazioni* uomini di confumata fpericoza» 
e di rata virtù dotati » bravando » c bot botando » fe alle loro ridico- 
le propofle non s’acconfente » o fe come onnipotenti* in faccia alla 
morte non fi fanno Ami le umane forze miracoli. 

Ma c tempo . eh’ io levi ’l tedio a V. S. Illuftriffim* di leggere» 
e a me in quefia cocentilEma ftagione di (crivere : dichiarandomi di 
avere con la mia folita (inceri tà fcritto tutto per ubbidirla » e ciba 
che importa , lènza patitone alcuna » e fenza impegno di voler fottc- 
nerlo » lafciando a ognuno la libertà d’operare a fu o modo » e con- 
chiudendo con l’ awifo di Galeno { b ) nella Chiofa d’ un Telìo d* Ip- 
pocrate » che boni Medici dijìinguuntur a malit » quia tempore op- 
portuno, & debito ufu prabent rimedia »e le faccio divotifiùna ri- 
verenza proiettandomi fenza Bue 
Di V. S. lliuttritiìma 

Padova *9. Luglio *7Zf. 

DivotiJJimo, » Obbligati fi. Servidore 

Antonio VaUifnerk 

Pa- 


( a > Hijior. Vita, & Mortit f. 4 $■. num. f. 
( Toh. io. Lib. de Rat.v&m in acatis. 
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t Padrone , e Signor mio . Mi viene alle mani prima di eh in dee* 
le preferite diretta a V. S. Illuflrilfina , tftia dotta 4 e fa via Lettera 
dell’ Illuftrifltmo Signor Omobono Pifoni , Pubblico Ptofeflbre di 
Medicina nellalioflra llniverfità » a cui diedi un giorno da leggere 
• H lodato Libro DB POril VINI CALIDI * toc. letto il quale » m’ 
onori* con l’ annefla elegantiffima Lettera , in cui con la folita fu* 
nmabiliflìma ingenuità ciò , chea lui fteffo intorno la bevanda dei 
vino freddo, e caldo ere accaduto, brevemente efpone^l che, quanto 
Confermi le già noftr» apportate dottrine ,c di quanto pefo fia in fa- 
vore del caldo, e hi disfavore del freddo»può facilmente ognuno coi»; 
prendere» 

llluft rijjìmo Domino Domino > 

• * \ » ‘i 

\ 

' ANTONIO VALLtSNERl 

•* • 

• • „ * 

r.r.r. munì o. ftc. 
HOMOBONUS PISO 

- - p, • . > %• . . • V • %*i 1. - • *4 » ^4* . -V" "al 

S. P. D. ... 

■ *»:• .. 
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S timma cum fucunditace » atque ucllitate legi opufculum Pt 
Fotu Vini Caliti a Te, inibi miffum erudite, nitide , elegante*- 
que f-riptum : ex quo folo abundò cognovi quantum Illuftriffimu*. 

Da vinu» calamo , Se opere valear » qui levi fccilique potus quotidia- 
ni mutatione morbo* expugnat omnibus officia a rum pyxidibu» in- 
domito* . Omne tulit punflum r qui ad naturse fimplàcicatem accef- 
fit . Addam to ego hi ejufmodi argumenti confirmacionem » quas nu- 
per in me ipfo expertus fura. Circa UlitiumMaii proli mè preteriti 
carpi la borirti febri phlegmatica,mitioris ta me n nature, qua; decima 
•èia va die decubito* majori ex parte reftinèta eft, fuccefEtque flatuif 
proceliar que me crudcliù» multò tranfa&a febre exercuic » fc coegit 
purgantia frequentius » (Fu mere , ad educendas quifquilia* flatuum, 
materia rum exitufque impedimentum. Hac de caufacum interdum 
^aidc fitirexa , fati* indigenti* faciebana pota aqu* hordei cinamo- 
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orto fuba&ae, Se quaiKum forre poter am calentis» additoque calate in- 
noxin.Difcufla penitus fetfti flomacho potenti vlnum indulfi, quo4 
«amen neceffe erat * ut ab aere a:ftivo in fuperiotc domo calefceret • 
Aliter fi fnbitb extra&um a cella vinaria bibi{jTem«Gdfc merum foret» 
five molta aqua dilutum , ut mos et Patavini» « incurfus 1 1 le folgo- 
ri» fiati m infiar contaftus fulmini» omnia vifcera* totumque corpua 
conSringebat* retentoque fiata ad piures horas vexabar. Quare inter 
rationes , qua» cauti actuiit do&iflìmus Davinus ad ejcpltcanda Vi- 
D l calidi còmoda* eam praccipuam reputo, quam defumit ex latita* 
et fibratum parta vini calore . Et fané cum corpora • qu ibus Vir fa- 
pienciflimus potionem calefa&am defiinat • fine frigidaì valetudioa- 
ria i ftomachique imbecillioris , quia nefeiat harc omnia flatibus ab- 
undare ì Quorum generation! impediencUe ,genitornmque leniendar 
Oioleftia: nil magis prodeA fibrarum latitate . Hanc ego delegi potif- 
fimam caufam benefici in potu calori] . Aliis alia: magis placebunt. 
Quod autem ita- fenforim > nemircris Prrclarlflìme Yallifneri . Id 
non mente untum « fed ipfo fenfu in me ipfo* percepì , prompteque 
unnfquifque animum inducit exiftimare » quod in fe ipfo expertue 
efi . Vale. 

Die ai. Ju]ji 1710.' , 

la.. » • * \ % 


Serva quefta Lettera per ornamento 1 ftabilimento / e fine di 
quanto mi fono prefa l’ onore di fervergli : che fe vogliono alcuni * 
che altrimenti vada la focenda , o li fento dalla ragion sì ribella^ 0 la 
Katuu dal fenfo. E coti di nuovo inviolabilmente mi dichiaro 

■'■■■■ r* ; • - : 

• Tutto feto il VulHfueri » &c. 


*il* 


é* * >• 
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All' hluftrijjìmo Sipm Morelle fi 

DON DIEGO D ARACIE1.:. 

4 *'• • w-> l . . ' I l •• ' ^ 

«l .Xx * • • .» . I 1 RI ■ • ■ 1 I r 


Jf- . 


il libo Sig. Sign. 9 ■ pton Co M»o. 


O liando io m* impegno , a ricercare un» cofa (}a per genio * o 
per comandò! non mai mi Tento quieto , f« appieno tutta# 
quando potfibil fi a » nop la difcuopro : quindi è* , mio (iimatlffinw 
Signor Marchefe » che per la téria volta al prendo t* onora di ferì» 
vere a V. S. Ulu drilli ma r intorno «il» m«» ftrepkofa maniera di 
medicare In Nnpoll v « nell* Città . e Provincie circonvicine con 
p acquo freddo * per a#ere avuta una nuova >>, efatelffima Re- 
lazione ti a i Signor D.Nitola Serdan* da Barcellona! già mio Scolara 
in Padova * e Vlcefitidico degli Scolari t ora amico Ri verkifiimo » 
che Hi portato in Napoli t per oBervtre il metodo di medicare di 

S ue’celebratilKmi nomini t che nell’ Arte noftra tanto fentono a vati- 
» e con nuovi Tperimenti r e faviiffime rifleflìoni danno grazia » e 
perfezione alle antiche maniere di medicare » pefo ni le nuove ( ei 
tutte forza t foftenta mento ! e denaro . Nel prenderti da me benigna- 
mente congedo! fra le altre cofe gli raccomandai » che f (e oe’rimedf 
qualche maniera particolare oflervaCè , da qun'dottltiìml uomini eoo 
profperi fucceffi in ufo polla ,'lì.contentalTe parteciparmela , come ah 
prefente ha fatto , con un’ordine sì bello-, con un (nodo così pruden- 
te , e con una grazia così (ingoiar*, che l’hò giudicataydegna d’aggiu- 
giierla colle altre ricevute notizie at famofo rimedio dell'acqua fred- 
da fpettanti » per eflervì molte eofe notabili , come potrà facilmente 
vedere ; e finalmente , per venire da una pulitifflma Spagnuola pen- 
•na vergata } giu fio era , e convenevole! che avanti gli occhi acocìf- 
fimi d’un altro dottiflìmo Spagnuolo venifie a ricevere la /nericata 
fon lode. * •»»■«* • - * .* *1» W. . 
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Illrno Sig. mio Sig. Prò» Collat 

m , 9 

C Oè, che da’primi Scrittori di Medicina de’fecoli oltrepiffati 
propongali l’acqua or fredda > or calda , perla cura di varie 
malattie , variamente adoprata : devefi però repucar nuova affatto le 
maniera , con cui i Medici Napoletani Thaouo polla in ufo in que- 
fkl ultimi anni , per curar v*rj morbi , e fpeziatmente le fcbbri . E 
fama * che dalla Spagna (offe in Napoli la notizia di quello rimedio 
trafportata . «* fc . i Spagnuoli fé ne fervano neiriftefsifsiroa manie- 
tacche noi.e fe anche oggidì lì a appò quelli in voga,non potrei decer- 
minare:egli è certo perù» che pretto i Napoletani il primo a metterlo 
|n opera ( lebben folo ne’calì difperati ) fu un tal Agoftino Maglia- 
no i Medico di grofsiftima patta , il quale per non Paper adoprare al- 
erò rimedio , che quefto , fu dal vulgo di Napoli comunemente , co- 
me lo è pera nche, chiamato il Medico idi Acqua frefea . Froccurb 
quelli tener pretto di fe fola il diritto d’ufar tal medicina , infingen- 
* doli co’volgari di metter nell’acqua certa polvere , con altre fue fra - 
(che » alle quali attribuiva ogni buon effetto , eh* dall’acqua ri- 
portavali . Ma non poteron lungamente re&ar’afcofe agli occhi def 
Medici pii avvedutile coftul impofture , e fi prefea riletteteli 
buon ufo t che deii'acqua fi farebbe»potuto fare » fe fi fotte penfato 
alle regole legittime d adoprarla . Ed ecco come un rimedio pura- 
mente Empirico, fi fè Medico , e benché il fuo primo Amminittraco- 
re in ogni malattia indiferentemente , e fenza riferva alcuna l’a vette 
póllo in opera , fi venne poi a determinare , quali fpezie di malattie 
si fatta Medicina foffèriffero , ed in chè tempo , e in quali circoftan- 
te fi dovette praticare * ma per venire al facto « accennerò in primo 
luogo i malori • ne’quali s è fpericnentata profictevole j dipoi efpor*t 
tb diftintamente la maniera d’adoperarlo » ed in fine fi fari menzio- 
ne delle ci/coftan?*.» e fegni , che rendono il Medico o ficqrojdel fe-* 
lice evento daU’acqua , o io forzano a fofpeodec}*:. „ . 

Si è adunque gii detto , che ’l Migliano l’adoprava indifferen- 
temente in ogni male , fenz’affannarG nella «onlìderazion di circo- 
ftanza alcuna . Ma ficcome non e l’acqua una vera Panacea ( ben- 
ché il JJoerhaave n°n dubiti di riporla frà rimedj , più universali a 
che la avet ^ co ** l’efperienze fatte dagli uomini iavj, 

e l a raP ione han dimoftrato , che la febbre ardence principalmente 
cede J a ue fto rimedi 0 * coi * cooae l’attte febbri » che coll’ardente ia 
* qual- 
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gualche pttrte convengono v e fpecialmente nel Antonia della fete .' 
In fecondo luogo la Pifienteria .econeffa tutti que’mali acuti , e 
cronici» che In generale foglionfì da’Medici attribuire ad acrimo- 
nia d’umori ( itami lecito per amor della brevità ufurpar quarti par- 
la»! ) qualità felina » e fkcità . Perciò la Tabe , le affezioni Meri- 
die» tutti qDe’mali , che dall’intemperie calda del -fegato i Galeni- 
ci ricoodftf* vano » qualche fpezie di morbo Venereo, lo fcorbuto , la 
flranguria'» o difuria » la Podagra defili » e l’afma » e (ìmiglianti ma- 
lori dall’acqua alcune volte fono fiati fuperati . Ed in fine certe ma- 
terie trattenute » che » o colla fola groflolanezza e pefo , o colla vi- 
zi ofa e nlmidhevole qualità loro potevano nuocere a quelle parti , 
dove s’avean fatto il nido » fono fiate dall’acqua difciolte ». e fpinte 
ftiofi del corpo . Così la' colica » i’Ortpiema v e i catarri ftefsi di 
fletto fitfon veduti medicati felicemente coll’acqua . Ma percontrar- 
t<f le veltn nelle fole febbri ardenti non ci è aderto forfè Medico» 
che non dia » a tempo fuo l’acqua * In certi altri mali la danno anco 
i pili cauti , fol però quando fi veggono ftrett-i dall’inefficacia degli- 
altri ajuti » ed animati dalle circoftanae del male «figgenti quello ri- 
medio In chiaro linguaggio . Ed, in tutti gli altri mali » per Plmpor- 
tunità de’fchiocchi ( che qui In Nàpoli allignano meglio » che altro- 
ve > i moribondi mnojono finalmente affogai : perchè ove I doine- 
ft lei veggono difperati i loro infermi» obbligano i Medici a far quel- 
lo» che a buona ragione far non doyerebbono . 

La. maniera di dar l’acqua f>è varia ne’morbì-cron lei , enegll 
acuti. In quanto agli acati » fi afpetu il féteimo ,,o pur l’ottavo 
giorno» quaudolaole cominciare >la cozzione : Buona cofa è V che 
il corpo trovili purgato, .o per altro medicamento fgravaco dalle ma- 
terie > che riftagnanti nelle budella* potrebbono impedire il pafiàg- 
gio all’acqua . Suole richiederti principalmente , che il malato ab- 
bia fete , e lingua afciuttai Non fi trovi al fornaio fpoflato , e debole 
per preceduta evacuazione , e rifoluzione di ('pirici ( che in quanto 
all’opprefiìon de’medelimi » familiare nelle febbri maligne, non deve 
fàrfene conto J non Idia, lo fiomaco firanamente infievolito » erila- 
iciato . Non ci fia nepur fofpetto di afceffb , e-confermata infiamag- 
gione : fervano i caldi ertivi ( puofiì anche di Verno , ove il bifogno 
il fichiegga ) . In tale fiato trovandoli il febbricitante v’intraprende 
francamente la Pietà aquea , cioè dire fi comincia a fargli bere l’ac- 
qua raffreddata con neve alla mifura d’una caraffa , cioè due libbre 
per volta l’ifiefià quantità » o poco meno , fi va fomminifirando in- 
ceffantemente ogni tre ore ; fe n’eccettuano Colo le prime quattro » o 

p cin- 
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cinque ore delta quotidiana accefsione * e quel tempo » in cui per av* 
ventura 11 febbricitante dorme . Come fi da principio all'acqua , lì 
fofpende ogni cibo « brodo , o medicamento , qualunque anche lie- 
viilìmo »e fpiritofo . Suole l’acqaa a capo di re* i f. 20. ore ufcir- 
fene dal corpo » talora prima , e qualche volta un pò più tardi . 
Quando , pacato tempo ragionevole » niuna porzion d’acqua fi vede 
ufcire , bifogna afpettare . che palli l’acqua bevuta » prima di dar* 
gliene altra } acciocché dalla fovverchia gonfiezza del ventre , e dall* 
afTanno.che indi ne fiegue,non fucceda qualche male-Sogiiono Amili* 
tare cotal evacuazione l’unzioni di cede fpiritofe al ventre, il fomen- 
tar con panni , e liquori caldi tutta la bada regione i ed in fine i cri* 
fieri irritanti. . < . 

Succedendo adunque o da per Te , ocon lieve fpinta dell'Arto 
la facile eduziou dell’acqua bevuta allora t fenza riftarfene mai « col 
metodo di fopra propello * e fenza penfa/e a cibo o medicamento «U 
cuno fi procederà innanti per qualche giorno *. Dico qualche giorno» 
perchè non è facile . fiabilire il tempo certo . Comunemente finché 
non fi conofca un notabile miglioramento , che accader fiiple verfo 
il quarto , quinto , fefto » o fettimo giorno , non fi dà cibo alcuno. 
Kè ci., è fofpetCo , che i malati per debolezza vengaa meno ; ch’ansi 
fi mantengono cosi validi 1 come ogni uomo, che di buoni cibi com- 
jnoda mente fi pafee . Alcuni dunque dai miglioramento notabile» 
altri dal veder l’orina adatto acqua » prendono argomento di potes 
finalmente tornare a dar qualche cibo . j^Ca fi f# quello pa/Taggip co- 
sì deliramente , che lo domato tilefciaziflìmQ per lo lungo ufo dell’ 
acqua non ne. provi alcun.dannoi» o noja « tifano perciò i noftri un 
brodo , con entro pochiilimi tagliateli! cotti, 0 le miouflcioe di Zuc„ 
che disfatte , o fimiglianti cofe . Quelle vivande benché leggeriiiìmo 
efiggono cinque , o fei ore di fofpenfiondi bere » fi contentano di 
quello nutrimento per lo primo» e fecondo giorno * poi vi aggina* 
gono un tuorlo d’uovo » e in tal maniera van tratto tratto allargane 
do la mano } non giungendo però alla carne foda» che dopo le intie- 
re fettimane . Frattanto a proporzion , che il cibo va crefcepdo > fi 
feema l’acqua » ma colla medefima deftrezaa t ficchè non folo per 
quanto dura ogni veftigio di male, ma per un mefe intiero qv* oh an 
ricevuta la falute dall’acqua , fon tenuti a berne la mattina ««digiu- 
no , e innanzi cena , acciocché {accianfi, cotal pedaggi , quanto pnà 

in fen li bilmente fi pnò . • 

Ciò , che fi è preferitto a malati nello fiato di lor convalefcen* 
za* foggerifee la maniera d’ai oprar l’acqua ne’mali cronici » quan» 

do 
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do pér necaffità fi debbi venire a quatto rimedio . 

Reda ori a doverli parlare dello aia più ficura * che la natura 
fuol tenere nel mandar l’acqua fuori del corpo . Ed invero non 
ottante* che il fudore foglia per lo più a’ febbricitanti conferire * fi 
è Spello veduta* che aprendoti quella 11 rad a in tanta copia il fudore 
fgorga dal corpo * che a capo di poche ore i deboli inférmi col fudore* 
e forfè colla cagion del male loro * cacciano via anche lo fpirito . Per 
la qual cofa* come s’intraprende quello rimedio * e molto più * fc fi 
vede la natura al fudore inchinevole * fi colgono quelle occafioni « 
che potrebbono facilitarlo . Si Iafcian per tanto 1 malati fcoverti fui 
letto , fenza pefo di coltrici : e fe ciò non balta * co’ventagli fi rin* 
frefca l’aria * e il corpo tutto del febbricitante * e quel che pare (tra* 
nifiimo * ma vedefi bene fpefio praticare in«Napoli felicemente* col- 
la ftefia neve (tritolata fi copre.il corpo delMia!ato*per obbligare on- 
ninamente gli umori ad aprirli altro fentierp.Chiufa quella * due al- 
tre fi rade principali rimangono » cioè gli ureteri * e le intellina t 
qualunque delle due la natura voglia Scegliere * convien lafciarla in 
libertà «efléndofi fperimentati l’una , e l’altra evacuazione profit- 
tevole egualmente » - 

E da notarli « che i frebbickantl moleftati prima da una fece 
ineftinguibile , al terzo » o quarto giorno fogliono divenir cosi nemi- 
ci dell’acqua * e prenderla tanto in orrore r che fi coawnterebbono 
d'ogni tormento * anzi chè tracannare un foifò * ma fa tuttavia di 
meltieri forzarli con ogni afpra maniera -, e corttanano taluni dar lo- 
ro un boccone di cibo ben faHb * per iltuzzicar con quello mezzo la 
fece . L’acqua dev’eflcr pura * non dilli Hata * nè imbrattata con al- 
tro medicamento . 11 comparir delle Parotidi non impedifce la coa- 
tinuazione della Dieta acquea ; bifogna perh tolto * che fpuntano* 
aprirle col ferro rovente * perchè altrimenti accadevi leggieri «--che 
£ nascondano fcaricandofi la materia deporta , nuovamente nel fan- 
gue . Si è comunemente oiervato * che ficcome l’acqua elei fide la 
compagnia di qualunque rimedio interno * così non impedifce al- 
cuna operazione erteriore * che per avventura o dal principal mor- 
bo » o da alcun fuo fintoma è richieda . La freddezza delle parti 
«(terne non vieta l’ufo dell’acqua » anzi fi vedono bentolto con effa 
gl’infermi fatti caldi * e quello * che fembra paradofso * eziandio la 
neve «(ternamente fparfa per lo corpo ( del che fi è parlato di fopra ) 
arreca calore * e vita fpeffie volte all’eltremità già moribonde * e gela- 
te . E’ vero però * che le unzioni e le Itrofinazioni fatte con licori 
fpiritofi, Soddisfanno meglio a quell 'edema freddezza . 

x p a Finora 
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Finora fi è parlato della fola acqua fredda , ma pereti anche là 
calda fa talora mirabili effetti , bifogna notare i diverlì cafi , ia 
cui l’una , e l’altra fi conviene . £ compendiofamente parlando , al- 
lorché la materia morbofa è fciolta > fottlle , e và nuotando pel 
corpo , e da adoprarfi fredda nella maniera divifata . A/. B. Quando 
poi le materie fon grecofone raccolte in tumori , o la fpecial natura 
di qualche parte , come farebbe ne'mali del petto , e delle inttjlina t 
che quel freddo attuale non comportale , farà pià convenevole l'ufo 
dell’acqua calda i colle medefime regole accennate di fopra . E feb- 
bene non fian così pronti gl’infermi a ber di quella , come della 
fredda, tuttavia colla frequenza delle bevute fi può la fcarfezza del- 
la quantità ricompenfare . 

Finalmente i fegni , che fanno fperare l’avventurofo effetto di 
quello rimedio , fono tali : Al corpo già freddo , o tiepido torna il 
natio calore : i polli baffi , ed ineguali rendonfi eguali , e pieni : la 
febbre giunge ad una commoda remiifione , e finalmente li •difmet- 
te. E prima d’ogni altra colà l’acqua parta facilineute , e non ira-; 
paludati nel ventre del malato : ficco me in tal ordine di cofe «certa 
la falute dell infermo ) cosi molte volte hanno tanta renitenza , a 
sloggiare dal corpo le materie morbofe , che non comparifcono 1 fe- 
gni anzidetto » che dopo qualche tempo notabile : e frattanto non' 
li pub predire cofa di cetto : che fe poi il malato fi vedeHe predpi- 
tofamente im peggio rare, allora devefi torto abbandonar t’acqua' , ma 
non l'ammalato : eflendoG veduto talora , che coloro , i quali per 
mezzo dell’acqua correano precipitofamente aila morte , con al- 
tri ajuti dell’arte fono dati reftituiti alla vita.Quefti fegni fonfaluta- 
rijfe durevoli, e collanti; poiché non è da fidarli a quel primo , e fubi- 
taneo rav vivamento , che quali fempre alle bevute dell’acqua fi fred- 
da come calda fuol fufleguire , ma fparir torto fpezialinence in quel- 
li, che da intenfa fete fono flati nei corfo delia malattia travagliati. 

Ed ecco un brieve abbozzo di quello , che da me fi è potuto rac- 
colte groffplanainertte intorno all’ufo di quello rimedio , che nel 
Regno di Napoli ha fatto tanto-: romore , ed ave apportato la falute 
amojtUfimi* Or licconae quello partendo dalle mani d’un’ empirico 
a quelle di Medici. più favj ha sicevuto luftro notabile , così parten- 
do ora nelle celebratiffime mani di V. S. llluftrilfima * alpetta da , 
quelle l’ultima perfezzione , onde fi porta fottogli auipicj votlri op- 
porre un nuovo potentiffimo argine al cieco corfo della morte; fi- 
come le tenebre dell’ ignoranza in cofe Mediche , e Filofotìche dar 
gli ferirti iuminofilfimi di Lei fono fiate in quefi’ aitimi fo/tunatif- 
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/Imi ncrflri tempi tanto varftaggiofamente dileguate. Con che le fiuto 
ciò profon di Ili ma riverenza • profetandomi femore 

Di V.S. Illuftriillma i 

Napoli a dì 7. Settembre i?z£ 

- a ' ir 


’DmiH jjìmò , e Di voti fi. Servitori ver» 
D. Nicola Serdana. 



ANNOTAZIONE. 

r. On quanta chiarezza , e faciliti fieno per ifpiegarfi i fenoi 
meni fieli 'acqua fredda , e della calda , cagionati nel noiìro 
corpo, fui fiflema de'momcnti di contrazione , e di diftrazione de' fa - 
lidi » come toccai nella prima Lettera » potrà ognuno con fommo 
contento t ed utile vederlo ne’due Jottilfimi Libri del chiarifiìmo 
Signor Dottore Giovambattifla Manzini dì Brefcia.già anch’effo mio 
favorito Scolare , ora dottiffimo amico, intitolati Mecbanica morbo*. 
runtìScc. Rampati nella fua Patria, a’quali feguirà quanto prima una 
Opera Infigne intorno la Meccanica delle Febbri , dalla quale rice- 
verà lume ,e perfezione quella elegante maniera di medicarle , acr 
Ciochè niuno nel dare bevande calde , o fredde con danno degl’in- 
felici pazienti porta andare errato . 

2. Nel leggere per mio foli te vo una Satira dell’Ariofto ( • ) poc® 

1 4 a Me- 



( ! ) Satira j. Ub>2* 
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a Medici de’fuoi tempi « per non dire anche de’nofiri , favorevole ,' 
trovo • che ad eflò pure li coduine di colóro piaceva , che nelle feb- 
bri, lafciatoda parte ogn’alcro rimedio, all’ufo dell’acqua fola j’ap* 
pigliavano , perciò dice : 

Però faggio il Villan chiamo io , che quando 

Egli ha la Febbre , e che piò arde, e bolle. 

Ava va cara di Medico cercando * 

Ma nel gran Parofifmo il Fiafco folle , 

Dell'acqua tanto beo , che poi diviene 
Di falabre fudor fovea te molle. 

Dal che fi vede almeno , edere quello rimedio dell'acqua dalla 
Madre Natura a tutti infognato , e balla , che la prudenza del Me- 
dico lo dirjgga , e a’tempi , e ad ore proprie , o calda f o fredda , la 
preferiva , che otterrà l’intento defiderato . 

3. Parlava con un venerabile vecchio della Compagnia di Gestì, 
ch’eiTendo in Roma giovane , ebbe occafione di familiarmente con- 
verrete , col famofo Padre Atanafio Kirchero , uomo di raro talento, 
c nello Audio , e nello fcrivere infaticabile » come da tante Tue infi* 
gol Opere chiaro fi vede : il quale il fuo natio vigor fotone va , col 
mangiare ogni fera * un Pancotto » oPanatella fatta nel Vino di 
Spagna ben calda , come appunto nel Cappuccino Milanefe notai , 
e giunfe a una decrepita vecchiaia con un fano intendimento , e 
cxm un’incredibile- vigore di corpo , edifpirito * il che certamente 
non avrebbe ottenuto con l’acqua fredda . 

4. Il Signor Dottor Volpini , Medico dottiffimo in Parma , nel 
fim eruditismo Dialogo , che predo vedrà la pubblica luce , in cui 
parla della Cura pref ergativo de' /oggetti a' Vermini * quando le 
beviture fredde condanna , altrettanto loda le calde , e faldiilìme ra- 
gioni ne apporta , ed ivi da un faggio di alcune Ofltrvazioni Ale- 
dècitali intorno a diverfi rimedj particolari , ritrovati al cimento in 
ctrtemalaUi» afai profittevoli, atteda , che! deliquj d’animo , dal- 
lo doma co dipendenti, i dolori , eie oppreffioni del medefiino,da’ 
cibi non digeriti «oda umori agri , e pungenti prodotti , le palfioni, 
e i dolori cardiaci , e tanti altri limili flomatici crudelifliml malo- 
ri, da ni un’akro^rimedio più predo domati vengono , che dall’nc- 
qtta calda t copiofameute , o in proporzionata quantità bevuta , del 
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chè ne apporta non {blamente ragioni * ma efempli » come fi vedrl 
nel (addetto f»o elegante , ed utUiflimo Trattata » il che molto be- 
ne conferma quanto nella mia prima Lettera diretta a V .S. Illuftrif- 
fima hoceanato. • , • 

f. Ho detto nella citata mia Lettera » che anche gli animali be- 
vono volentieri caldo » e così fchemndo » che calda » particolarmen- 
te nell’Inverno » l’acqua bevereòbono»(*aveflèro ingegno di fabbri- 
carli una Cucina per ifcaldarla i ed ecco , che ritrovo nella prinm 
Difertazione » poco fa ufcita in luce » De ttermit Valdcria flit (* } 
del celebratifsimo Signor Panconi > mio fiimatifsimo Amico » che le 
Rapìcapr* » dette volgarmente Camtzsce » bevono appunto le Acque 
Termali di Valdera » quando calde » e fumanti da quella fonte sbu- 
cano : • pure cento fonti » e tortemi , e fiu micci li, d’acque limpide* 
e fredde ricolmi » non ma odierebbe no loro per difettarli : ubi igtm 
tur > ecco I* fue parole, ybxv'r inter\eSa /patta » qaa cali Ut uttdit aU 
tanni ur , plani* ubar tipi virt/cunt , ipfifque Rupi capra pa/e untar 9 
& CALtDAS BISVNT. 
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/tll' lllujlrìjjìmo Signor Mar chef e 

..DON DIEGO D’ARACIEL / 

T Ale» e tantoèil mio desiderio di porre in chiaro usa maniera 
sì ftrepitofa di medicare, che non cedo mai di fcrlvere » e di ri- 
cercare da^iei amici più dotti , e più prudenti ’l vero fuo metodo» 
di cui fono propofto parlare » Scrifsi perciò anche al Ghiarifsimo , 
Signor Cavalier Giovambattifta Verna » uomo celebre nella Repub?, 
blica Letteraria per le f«e dottifsirae opere date in. luce » gii note .»r 
ed altre » ch'egli è per dare » da cui ho avuto la fegucfite Rifpofta » 

' > mandatami da Padova a Reggio , mia Patria, in tempo che preparan- 
domi vado per ventre a riverirla in per fona » dopo adertati alcuni 
miei interefsi dimettici . L’impazienza » che ho di fervida » e di an- 
ticiparle il contento di faper tutto ciò » che di bene» edtmalealL* 
acqua fredda (ì afpetta , fa che immediatamente ie feriva » e vegga , 
quanto nelle antecedenti Lettere mi fia appigliato al vero, quando sì 
sella prima ,come nell’altre ho latto vedere poterG , e doverli dare 
quello rimedio ; ma folamente da uomini di fovrana virtù , e d’efpe- 
rienza dotati , non da qualunque Medico » e che non lia vero Medi- 
co , ma piuttorto d’un tal nome ingiuftamen te ornato : altrimenti 
eft tanquam gladìus in menu furtntii , che indifferentemente contra 
• ognuno lo fcaglia » e.ne fa ftrage . Legga dunque V.S. Illuftrifsima, 
e ammiri nn funeftifsiuao cafo dell’acqua fredda, perche imprudente- 
mente » e fenza le dovut»„cauteIe preferita , ha fatto al rovefeio un 
fittale miracolo • ** 


* # •* 



~ 1*^ .<* >« > »! >■ •— +». ♦- i « » **• ' % *»■ 
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Lettera dell’ llluflrijfimo Sig. Cavali tr 

GIOVAMBATTISTA VERNA 

1 - ‘ * > ' 

» - • 

Medico celebra ti flìijio di Bifeglia ultimamente ' . 

- ■ a me fctitca. 

• . « . . i 'i * 

H O piacimento aliai grande , che V. S. Illuflrifsima abbia ferie- 
to Dell'ufo , e dell' abufo del bere caldo » e del bere freddo : lo 
che verrà molto gradito iu quelli tempi per 1 difordiiii » e preci pi zj 
continovi che avvengono dalPindifcreto ufo dell’acqua fredda 1 che 
vien praticato da qualche Medico da feorza , e non da veri Profelfori 
di grido * e pontuali . E può ella anche in fede mia pubblicare alla 
Repubblica Letteraria la grau rovina * che falsi cotidianamente in 
quelle parti a’poverl infermi daU’indifcretezza>e fupiua ignoranza di 
coftoro 1 che non fapendo punto l'Arte , nè avendo cognizione , e di- 
lli nzione de’ Morbi > e de’ rimedj , li danno sfacciatamente , c proter- 
vamente a dare a Chi Telia V Acqua fredda , ma con metodo anco- 
ra da inorridire. Potrei mandarle più di cento funede Ilio rie, ma le 
ballerà per mille un fol cafo , che piu meli fono forti ai un difgra- 
ziato Gentiluomo Bi tonti no. Eden doli collui infermato con due Ter- 
zane continue « e di mal codume » effondo di corporatura affai piena, 
• pingue , fovraggiunfe al nono dei male un 'Acquaiolo , di tal rasza, 
che pronofticando , promettendo, ed allìcurando francamente fra 
pochi di feliciffimo l’evento dell’ufo del l’acqua fredda , gliene fece 
bere a creppapelle per dodici óre continue , fenza mai dargli refpiro: 
e quello* che è più notabile , • che reca orrore fi è , ch’egli fece al- 
logare il Letto dell’Infermo in mezzo d’una danza , che tenea quat- 
tro Porte aperte , e quelli era coperto con un fol Lenzuolo Umilialo 
di tela d’Olanda , in tempo , che foiHava un vento Aquilonare affoi 
gagliardo, e freddo, che i fini ben carichi di panni guardavano 
in una Bigione molto (temperata fpeflo fpelfo il fuoco : e ciò non 
parendo badevole alia. balordaggine , per non dir ciuro«eria.d’ua* 
tal Medicante , volle egli forfè dare a divedere cofo inufìtate, e nuo- 
ve al volgo babbacciohe , e però faceva tener fofpefo fu dell’Infermo 
.da quattro perfone nelle punte un’altro fimi! Lenzuolo , che venti- 
lavano, oltre a due grandi Rode, che faceva dimenare da’due lati: 
« mentre cominciava a grondar il l'udore ora dalla fronte , ora dal 

<ì pecco» 
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petto , e dalle fpalle f da cui prima dell’ufo dell’acqua fredda fenti- 
\ane notabii follievo il paziente ) il valente ACquajuolo predo predo 
faceva impedircelo con foprapporvi Tovaglie ben'inzuppate »e 
grondanti d 'acqua gelata * È eoa tuttoché il- mifero Malato gri- 
dafle mercè per Dio » ch’egli fofFrire non più poteva una tanta pena* 
e che per pietà gli daflero ridoro per pochi momenti di un Letto 
caldo » che già rotto tremante fentivalì venir meno » il buon Dotto- 
re rincoravalo alla pazienza * e non potendo più da fé l’Infermo for- 
bire altr’aCqua « allenato in tutto con una pancia grofla » quanto 
una botte » egli fe cacciargli all’ultima forza in bocca colla Siringa 
l’acqua fredda . Ora fra tanti drazj portoli già in agonia quel mefehi- 
no gentiluomo'* il Medico ordinario di quel luogo * che ditfaprovato 
•vea in un tal male, e in un tal Suggetto sì barbarotaecodo*fe n’an- 
db a ritrovare m Camera il fuddetto Acquajuolo pet vieppiù derider- 
lo , dicendogli : Che t'ha da fare ì Poi promefio avete di far vuotar 
tutta quanta l aequa a coHui per le cinque ore della notte : l'orai 
giunta , e il malato , e co: auto gonfio , cb' egli pr e fio a poco è a feop- 
piare '. onde fate prefio quel » che pe tifato avete -, in cui vi fiete com- 
prarne fio di curarlo con tanta franchezza , ed tra non ve la vegga 
efeguirt.- > *■ *• • 

Vedendoli coflui già eonfufo , e non fapemlo-a che appigliarli* 
in vece di dare Un vale voi rimedio* per vuotare tanti Catini d’ 
acqua * diè da ridere all’altro Medico* ed «gii A datiti * ordinando* 
.che fe gli u ngefle quella gran pangircolPOglio di Mandorle dolci. 
Ora dando il malato predo a dare gli ultimi tratti * il Padre Spiri- 
tuale fuo vero Medico-dell’Anima » cheavea miglior lume dell’altro 
del corpo * di de al Medito dell’acqua : lo JbnyijMuto dare in queflo 
punto all'Infermo , cb' ì già vicino alla morte * l'ultimo Sagramn- 
to dell' Efiremunzione > onde egli fbrprefo dall’avvifo del precipizio 
dell’Infermo» volendo orpellare il funedo a vveniifrentoeppR d’in- 
felice moglie del moribondo* quella buona gentildonna gli diffe; 
lo vi ringrazio apai del buon'annunzio che ora mi date » -quandoché 
poche ore prima dicefie » non efitrvi fintami mali , a chela guari- 
gione tra ficura : vra Iddio Vi àia il buon viaggio . Ond’egli ebbe a 
partire cGn tutta fretta , a quella fteda ora » prinia di farfi giorno-» 
per non intervenire forfè ad un cafo tanto compaffionevoie , ed 
accompagnare abSepoìcro quel buon gentiluomo » che mori due 
giorni dopo la fua venuta» cioè» ali’ undeclmo in punto del (uo 
decubito) per lo chè lafcib uno fpavent© indicibile* tutti *que* 
fuoi Cittadini • • * ' - • * i* ' ' i ‘' J J,:u / 
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Ed ecco, o mio Riveritifllmo-Sig. Vallifnerl ,Ia dolorofa flo- 
r | a del V Acqua freàda » la. quale potrà anche far correre col mio no- 
me avendola , ancor io regiffrata in quefia mia Opera , petfar co* 
nofcere al Mondo , che in quelli Paefi non vada la infogna , corno 
vaffi decantando da tal forca di Ciurmadori » e Berlingatoci , cho 
per fordido guadagno non lafciano di mettrte a foqquadro U do* 
coro dell’Arce , e de' Profeffori, e la coofcicnaa loro . Ma per non pi& 
tediarla redo fecondo il folico diftintiflìmo rifpeuo coll’oaore di di» 
chiarirmi per fempre 
"\ „ 

1 DI V. S. llluftriffima 


• # . * * 

Blfeglia xx. Settembre irsf- 




Divoti fimo ì è Obbligati fi. Sirvhore vero 
GUmbattifb Verna* 

- • 
wici 
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E tanto badi per far veder a V. S. JlInftriiEma »e toccar eoa 
arano t che chi è amatore dell’acqua fredda * non deve già tumultua- 
riamente prefcriverla » ma con ie regole delli dottiflìmi Signori Ci- 
rillo « e Lanzani * e di altri valentuomini con Tomaia prudenza da- 
te, e da noi coofermaté*per non ifcreditare un rimedio* che per altro a 
tempo e luogo ordinato è lodevole « nè accelerare 11 freddo della 
•torte con le gelate bevande i «che nel propio Letto * al diTpetto de- 
gli 'ardori febbrili* affoghono* e interizzire fanno i miferi > ed 
àifannofi pazienti * afllcurandola intanto , che daTeguaci di chi cal- 
do beve , e a bere caldo confeglia * non fi fono mai uditi • nè fi udi- 
ranno giammai limili lagrimevoli efempli, parendoame che fé in 
alcnn cafo podi edere gadigato un Medico * comedo d'omicidio» 
quello uno di quelli polla edere* benché dal famofo Zatchia nelle fue 
Quiftioni Medico-Legali regidrato non venga i e le faccio ptofondif- 
£jqo inchino * reftanda 

• Di V. S. Illudrilfima 

^ • 

Reggio a di x$. Settembre lyxf. 


Pivot ì f .e Obbligati ft. Servi torà 
Antonio Vallifneri. 
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Am magna ed copia medicamentorum , tam 
parva felicitai , & fallar ufus , ut non imme- 
ritò dubitent aliquando Medici, quideligant, 
quid repudjent . Plerumque id confuevit piace- 
re , quod fimillimis malis aliàs fubvenifle , aue 
viderint ipfi • aut ab aliis Inter legenduni acce- 
perint. Sed , ut ait Hippocrates ( » ) , boa:: Me- 
dici : fmiliiudine i pariant errores, & fub eadem 
humorum tintura faspè dìfpar iatet genius , ut ipfa parum nobis 
refpondeant experimenta . Profpera: quoque curationes remedio 
ne , an natura; tribui debeant , in incerto ed. Ut ve! ipfa rei 
bene gefta; gloriola non admodum iìt defecata , Se ob exitus 
haud rari» diverfos non habeat foiidum fidei pondus laudanti! 
aflertio , vel improbantis. Ajebat Heraclecus,ex Plutarcho, neminem 
bit pofle dxfcendere ia eumdem fluvirtm. Par ed fortuna remediorum, 
«juar rarò poted bis eumdem ftomachum , aut fanguinem reperire. 

Inter has artis difficultates , k veluti flu&uationes mihi femper 
ed ante oculos iilud Hippocratis ( b ) » /altera ne noeeas ipaucis idcircò 

. A , (e- 



( a ) v. Epid. ifJEpM. /£&, *. 
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resnedìl* Otor » iifque tutls , qoantumfas eft , & pompe nihll ht» 
bene! bus ; meque beatiflìmum judico quotles-cafu » velconfiliò ia 
re* incidermi , qui bu* pneter innocenti»; prorogati vam * Infitdo^ 
medicum ■ & gratuli) quoddamenm natura commercimi) . Hujut 
generis eft Vinunv Galidum , cui commendando fufHciet h irto ria 
geminar curationis ». non in latebris fa&a* , fed in publica luce 
fplendidifiìma* Givitatis. Mulinar , atqùe in oculis Serenifllmorum 
ejus Principum- 

Torquebat: per intervalla » St miferrimè angebat farviffimus 
vencriculi ». Se inteftinorum dolor IlluAriflìmum D. Slmonem 
Tamburinum » Fratrem Reverendiftìmi Patris. MichaSlis Angeli» 
Prarpofiti Generali*. Società tis Jefu & Gonfiliarium Juftitire |ppud 
Sereniffimum Ducem Minime... Domefticum idilli malum jam a 
duodècim annis , & farpius recurrens. Laborawat antea fcabie» 
accuratò Medicorum ftudiò-fanacd . ALtas feptuagìnta quatuor An* 
norum ; vita, ut plurimuin , fedendo afta , Se graviflìmis animi 
occupationlbus esercita $ corporis habitus gracili* ; a&uofa indole*, 
ea , quam dicunt biliofam, aderant. Verno tempore Anni 1712. vifa 
eft profu irte aqua Te£lutii,ÙC poft hanc Nuceriana copiose hauftajfed 
siox per Àurunrnum ». Hyememque acrius exarfìt dolor , atque 
implacabilius ». nec affuetas dabat inducias .• Accelfitprotervadu- 
rities alvi , qua? leviora medicatnenta fpernebat -, a fortioribus folve- 
batur quidem »> fed laefa in tellina pejus habebant .. Nodes interim 
paenarum plenari quibus fublevandis clyfterium iterabatur j fed 
plus virmm demebat » quàm dolori*. Inter. ho* cruciata* jam ferè 
continuo* per quindecim die* », non fonino locus », non cibo conco» 
quendo quics , attritarquar paulatim vires clariflìmi fenis ruinam 
minabincur . Tentata: fune decodione* Chinar » Se Salfa: , per quas- 
utili*, fperabatur ad cueim revulfio : ufus eft quoque optati* » oleo 
amygdalinò- » fomenti*, fc aliis. ejufmodi rebus ,at necquicquam 
ealis ufus profu it » 

Gora re* eflentad defperationem.rnclinata; ». legiflemque fortè 
apud Collaum , dolore* ventri* aliquando fanatos per ufum Vini 
Galidii. unum hoc icU&um-induftrla; tcntamentum proponete fta- 
tui generoii/Tìmo Aegro . Mi rum diSu ! eatfcm die » qua primum in 
prandio ufus eft Vino Calido , quievit dolor f nox infequens placi- 
da ; paulatim fpomtc fu fi laxata eft ftlvus » vires paucis diebus re. 
creane , oblitaque perita* malorum fuorum natura priftinamala. 
errtatem rvigoremque refumpfit . Jam fcxtus agitar annus » ex quo 
fruitur optima valetudine . Ej'us a»s ingreflà eft odogefimum An- 

num. 
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ji nm j cumque fecondo poft dolorcm Anno re* pofceret » ut fine* 
montium Mutinenfium cum Collegi* fuis inviferec « equò ve&n* 
iter afperum , longum » prarceps magnò animò &ifcepic t atque pere- 
git . Bona pnblico femper addi&us die* oo&efque gwviffimis fufto- 
lit curis , a quibus tamen adeb prajfenti * Se hilari animò quando- 
q[ue abftrahitur , ut recens videatnr ab otio , Se Indo reaiffe . Som- 
ma illi religio eft non difeedere a VinoCalido * lìveprandiumadeat* 
fi v e ccennlamiquantiturtenuiffimS. 

Dnbium me facit harchiftoria , quid prlusmirer» celeritatem 
enrationis , an conftantiam * an jucunditatem i fìngula enim h«c 
pulchro nexu ibi fe mifeent > atque commendane. Prima die » qua 
llluftriflìmus Vir ufus eft Vino Calido, defiit dolor ; poft ejn* 
ufum haélenus continuatnm » nullo umqnanj. ventri* dolore affeSus 
eft } gratumque adeò illi eft calidè bibere , ut vohiptati bibentium 
frigide non concedat . f » ) Afelepiades offici am efie Medici dicit % 
attutii ut celeriter , ut jucundècures . Legi huic *qu iflìmarfa- 
tisfaftum eft preclare per Vinum Galidum 1 ut non iramericb Do- 
gorum id hominum coniiderationem » admirationemque depo 
fcat . Pleraque remedia per moleftias , Se damna profunt : noftrum 
hoc non pelTumdac naturam * antequam fanet « fed iUtim re- 
creac. 

Excitatus tam illuftri experimentò % fpem concepì ferocia* 
Afthmatis eòdem modo fubigend* , enriofum * & novum confilin m 
eventu approbante. 

illuftriffimus » Se Reverendiflìmu* D. Stephanus Polianas Pa* 
tritius Mutinenlì* 1 antehac Archipresby ter Ci vitati* Carpi , nane 
aucem Epifcopus Mucina; , adhuc javenis conflidlari per intervalla 
empie Afthmate convulfivo. Mitra* primb mainai » paulariin gra- 
vius redibat , donec vergentibus in feainm Anni* , «troie , k im- 
mane fieret . Horret animo* -, quoties recogito ■» quim multa* trahe- 
rec no&es terrore, Se defperatione piena* , intercepto creberrimè 
fpiritu 1 Se per fummam vini haufto , vel emiflò * quali luéUretur 
cum morte. Sub ortum Soli* quiefeebat anhelitus » poftoccafum 
reverfurus . Tempus Autumni . Se Hyemis pra*fertim infenfum 1 Se 
deiìoribut paroxifmis infame : estera m Anni partem falubriter fere- 
bat . Afthmati* fevitia interdum poftunam hebdomadam • inter- 
dum poft duas* vel tre* fraogebatur • modicò catarrhò per tuffim 

A a ex- 

— '■ —■ 1 i nn i ) I a , i 

( * ) Celfut liò. 3. cup. 4. 
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excretàj Se non rari) brevis febricula fupervenifins finem morbo 
imponebat. 

Cum inter alterno* pacata; valetudini* circuitus > autinftar 
procella; turbidos , perveniffet ad fexagefimum primum setatis An- 
sum , adeb illi erat in promptu difHcultas refpirationis , ut quoties 
in ledo decomberet , in illam incideos opprimeretur . Nodes itaque 
coadus eft ducete Hans » aut fede n» fine ledi ufu , eóque incommo- 
dò per plures menfes continuato adeb auxeràt nativam gracili tatem» 
ut major eflet metus tabis > quàm fiducia falutis redin tegranda;. 

Inftabat infuper Autumnus , qui formidatos anhelitus referre 
confueveratj nec vires debilitata; , fradumque corpufculum nov* 
tempeftati ferendar par effe poterai . Inter ha*c obrepebat tulficula, 
rariùs quidem , fed tamen imbecillitati* pulmonum , Se cubantis 
circa ipfum irritamenti vedigium. 

Sanditas in eo morunr, latta fronti» gravitai , fa in ma pru- 
denza fuavitati permixta , devinciebant omnium animo» , ut Carpi 
Civita* , & Mulina; mirifico erga ipfum cultu , Se amore certarent* 
cumque Antilles Mutinae multò leniò, nec minus morbo confedus 
eflet , unus omnium confenfus , Se Seren i dì in i Ducis , Se populi» 
majores ipfi dellinaverat Patria; infulas . Sed afflida valetudo atquif- 
fimis defideriis oblia ba t : quomodo enimpoflét Romam proficifci£ 
quomodo magnum regime» fubfiinere > cui vita in ancipiti eflet» 
aut etiaxnfi protrahececur > • majorem Annj partenq in cubiculo 
ageret ì 

In hocpubllco defiderantium a;du , & metuentium , ego in vi- 
fens Carpenfem Praffulem » (upplex rogavi • ut biberet Vinum Ca- 
lidum in prandio > Se ccena ; cetera remedia jain ufu invalida t vel 
parùm profpera chylificationi » cujus vitio jam corpus vergebat in 
tabem . lite frigido potui afluetus , primb averfari » dein forciter 
ampledi confilium meum : cumque in dies meliufculè ageret , ufu 
gratiam » & fiduciam conciliante > perpetuam Ubi (latuit bibendi Ca- 
lidè confuetudinem. 

Vetulhfluna in illum habebat Autumnus nocendi jura j 4cd 
fievior Hyemi vis » ut fece tocam per anhelitus ageret . Poli afura 
Vini Calidi proximus Autumnus , Se Hyems » lietiflìmo quodam 
prodigi! genere fiuxerunt fine noxa * llupente ipfo A Egro , nullum 
ad effe Allumati» infultum > Se inufitaci boni fcàturiginem a Vino 
Calido derivante. 

Antiftite interim Mutinenfi defundo » ipfe defignatus hujus 
Urbis Epifcopus brumali tempore Ronvam petiit » itineris per ven- 
to», 1 
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tos > -nivefquc fa&i felicitateti! unice tribuens tutele Vini Calìdi. 
Mirata eli Àula Romana > Se ipfe Suinmos pontifex profperam ejus 
valetudinem ; nec enim ignorabant erumnis prope inextricabili- 
bus effe implicitam. Aerem Romanum f*pe pravls Kalitibus, Se ven- 
ti? gravena inoffcnfus pertulit per tre? menfes , parique incolumita- 
te ad nos reverfus , Se magno animi robore curas implec Epifeopa- 
tns, Se eodem remedio tuetur fanitatem > quo divinitus recupe- 
tavit. 

( a ) Alar hot veterei , dr dia auftoi nifi per dura drapperie 
coerceas « inquit Tacitus. Sei mihl leniillmum remedium tentanti 
vetufta mala cefferunt : quid enim lenius Vino Calido ? Dicebat 
quidam apud Plutarchum ( b ) » fi fempsr caler ent rnanus , neqnO 
finerentur frìgef cere, non leviter hoc ad fanitatem conducere . Qujim 
melius dixiffet. fi femper calerei ftomachus» r»eque fineretur frigelce- 
re? Varia fiquidem incurfatio rerum calentium , Se frigidarnm 
diffonis i Èlibus llomacimm quatiens * cum inodb atcollat ferventen» 
cibum » moJb fubfidere faciat » modb relaxet denfa , modb laxaca 
condenfet, majorera profeÈlb importac.nacur* laborem i Se difiici- 
lius reddit negotium coilio n is , rito cujufdam tempeftatis » quat 
hàc illac impulfam naviculam deturbat a curfu Tuo. 

Cuoi lana veri t llatim dolorem ftomachi , tidetur V.inuijj Ca> 
lidum exerere prsecipuam vim fuam in ejus vifceris utili catoni 
cum veri» diuturno ufu tum inhibuerit recidivala dolori? , tum Or- 
tbophnceam estirpane* fas ed opinar! , non diffolvendis tantum- 
modò flatibus , Se abllergendo favere Itomacho» fed etiain Chyloll 
emenrland* oc perficiendas vehementer conferre . Ubi enim proba fU 
coÈlio » non fuppetit ulterius materia mordendi nervi? idonea ( nec 
congeruntur > aut exaltantur morbo!* particul * , perquas membra- 
n* llomachl * aut peiloris mufculi polline convelli. 

Subrepunt adeò tacite vicia coÈlionis , ut vix intelligi queant* 
nifi pollquam in morbom eruperint . Orthophncci repente oppri- 
mi» fed paulatimadolevit i colpii chyli dia latente , donec colle- 
zione » ac mora deterior evaferit . Cladem hanc occulte glifcentem 
fot caffè prxvertat Vinum Calidum » adjungenscoélioni momsn- 
tum roboris , quod deerati utque ager diligenti excultus villici 
manu dehifeit filicem parere » ita chyrlus quotidiana Vini Calidi ope 
adjutus , ab agrelli , quamredolet, natura in mitiorem tranlibiti 
acque puriorem : quod reipfa vidimus in memorati? fuperiùs. 
exemplis. Mul- 

( * ) jfnttaL Uh. j. ( b / De tuend. Sanie. 
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Multa eft feges medicamentorum dicati ftomacho i fed praetet 
ffloleftiam invilì faporis , quarti fzpe vifceri affricant repugnanti, 
plus habent promiftorum » A.fpei, quàm fru&us . Coccolata rpsa, 
Jicèt mirificè nos afficiac , Se obledet , cum tamen multis obtundat 
famem , qua; acies eft digeftionis, videtur fermentum veutrlculi 
potiùs implicare , atque invol vere , quàm acuere , nullumque ha- 
denus obfervavi per fuccum hunc Mexicanum melius concoq ne- 
re » quàm confueverit . lolita natur* imbecillita* in concoquendo, 
perpetuum, Se quotidianum pofeie auxilium , quod nec odore fic 
afperum • nec fapore, nec bùndimentis infidum . Cum interim 
Coccolata;» nifi guftetur przealida , multum decedat venuftatis» 
energia; , Calubritatis : cur bine falcem non difeimus » amiciores efle 
natura; noftr* potus caiidos » quàm frigido* , Je Vim ipfarn potus 
calore agitatam explicare fe uberius , ampllotemque fieri « ac vali- 
di orem ? Diligenti ì viEtas , ajebat Piato (») » gubernandi funt 
morbi -, fxpienterque Afclepiades , cum omnia fare medicamento fio- 
rirne bum la danti maligne facci finti ad ipfiut viElut rati onera omnem 
curam faarn tranfiulit % ut.refert Celfus* ( *» J . Quàm magna verò 
vi&us pars eft Vi&um ipfum po (centi ftomacbo calidè admini- 
ftratum? 

Reterà remedia vacuò ftomachò fumi ut plurimum folent* ideft 
antecedunt chyiificationem » non adjuvant . Prjefenti cibo Vinum 
Calidum infinuatur j operam fuam cum fermento difTolvente con» 
fociat j vires ftomachi « 5c particulas adiva* exaltat » &adjuvatj 
fi quid in cibo, aut fuCcis ftomacho impadistenacius eft , emollit» 
atque perrumpit » ut liberanti natura: multiplici profit benignità» 
te, nec minus ipfum fit pars alimenti t atque vehiculum , quàm 
caftigatio , Se medela. • 

^ Quàm rarum pneterea eft in re familiari , Se grati dì ma ftomt- 
cho remedium invenifle ? Nec infufeatur gratta Vini adjundo calo- 
re « fed augefcit: energia , & volatilitas , per quam fanguis , Se (pi— 
ritus ftomacho circumfufi alacrius moventur , & chyli elaborationi 
acriorem operam navant . Imbecillii ftomacbì , iuquit Celfus ( c ) , 
qua in numero magna pars urbanorum , ontnefqac pene cupidi lite - 
rarum funt , obfirvatio major neceflaria eft , ut quod vel corporis 
xel loci i vel ftudii ratio detrabit , cura refiituat . Ita Romanus 
-Hippocrates . Hate autem cura facilitane peti poteft a Vino Calido. 

Intellexic primus omnium Hippocrates Vini calore crudum 

fto- 

« — — —— — ■» ■ i ^ 

( » ) in Timaoi ( b J Lib. y. in Prafot. ( c ) Lib. i.cap. a. 
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fomachom emendari j fed a miti (lima , quam laudamus , bi bendi 
kge in acrioren» deflexlt » proponens Vinum meracum non afta» 
fed potè Rate calidum .( * > Tale autem eli ex Cardano mal vati» 
turni Se alia vehementiffiow Vina ». qua; in regione Hippocratis» 
aut non procul nafcebantur . Quia autem nefcic in quotidianunv 
*fum harc fine noxa duci non pofle ? Itaque Vina noftra , qua; tu r- 
gent moderati*, fpiritibu*» cum non faciant vim naturar» nec indo- 
lem habeant acrem , atque inflammantem > fuavius k tutius prode- 
xunt » fi adualis frigoris prs:judicium.dcrraxerls . Verba autem Di- 
vinifcnis h*c fune { b ) : Quicumque cibi aut fiatoni % aut afiun » 
aut morfum , aut rtpletionem , aut totmtn faciunt a talibus liba - 
rat Vinum meracum infuper potatum -, corpm enimaVino calefa- 
Slum , per colorerà amovet ea. y qua infuttt a ci bit » &pvtibui » ac. 
fini libai.. 

Digeftia ventricoli triplici videtur inflrumento peragi } Succo- 
fcilicet illac exfudante ab ofculis glandularum . Secundò impulfu 
Ebrarum , Stvifcerum circumpra*mentium . Tertib foca calori® in 
aninylìhn» calidis .. Quanti autem tertia ha;c conditio fit ponderi® 
ad humanam co&ionem » moleftum eflet Inqulrere » cum Se Medici 
omnium fecu lorum , & experientià ipià confentiant in afferend* 
calori* vel militate ». vel neceflìcate .. Torpet nimirum fuccus for- 
mentativus , torpent fibra?- motrice® , languidiùs fiunt partium foli- 
darum aliifiones ». nifi calor harc omnia cxcita verit » Se veluti a&ua- 
rit. Quemadmodum enim plantarum feminaevolvuntur de invo-^ 
lucri® fui® afpiratione calori® ». folia » Se fru&us faclllime prove» 
niunt eo fovente , contabefeunt fubtraaS : Ita videtur noflri cori, 
pori* ceconomla ex calori® afffatu » Scagnatone prarfertim pendere. 
Qui® umquam putaffet tame levlapud ignenvaiceratione concepii 
potuiffe Vinum tam. proterva mala fubigere ì Nimirum ambitiosò 
magi®. » quàmutiliter imus per omnes rerum latebra® ad conqu (ren- 
da remedia » qua; farpe in manibus. noftri® fune ». Se: ut ex Democrito- 
notat Cicero ( c ) .. 

Quoti e fi ante pedet nemo fpeStatr 
Cali fcrutantur piagai. 

Quìrn blande potus calefa&us afficiat Stomachi fibra* » Se fa- 
lubrt titillatone dcnaulceat irritata® , vel recolligat laras, conje&a- 
relicet ex Arethato fanante vomitum ( i ) .. Si omnia* inquit *evo~ 

miti 


- ( • ) in Hipp. feci. vii. apb. 4*. ( b ) i« Ajf»ttion> n. 4». 

. ì c ), ìiv de Divinata 4aCurat.qcut.mrk. Hfr. a»**?*-?- 
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rnh * ó* Stomacbus nibìl retìnet , ad calìdat potìonet , & cibaria 
recuvrtndun j nonni l li s enim bac mutatio Dorai tionem compefcit\ 
c alida verò calìdijfirna funto . Ita ille . Subit hìc tnirari « cur Medi, 
ci tonum faum Stomacbo reddituri errent pec tam varia pharma. 
ca , & tam facilem potns Calàdi medelam negligane , cuoi incer pra- 
dicos noftrorum tempornm vix ulla-ejus (ìt mentio. 

Feliciter Galenus & prò judteii fui dexteritate cu idam fervo 
habenti Stomachimi imbecillum pratbuit Vinum aqua Caiida 
tcinperatum * in cujus confili! laudem ita fcripfit Joannes Baptifta 
SMvaticus ( * ) . Caiida Vinum diluit , ut excalefaEtum ab ea Vi - 
nu™ facilini mutaretur « ac celerini : ad nutritionem enim rtquiri- 
tur cibi concoEUo , cufut priraui gradui eft illiut excale faglio . ^ta- 
re fi frigidi Vinum Calenui diluì fiet , tarditi i Ulud tentriculut 
concoquifiet ; & ventriculo imbecilli exìflenti frigidità t potui no - 
cui fiet. 

Ad facilioretn nutritionem parti nm nìl nifi calidum blba - 
tur » inquit Bacon us . Et paoli» poft. Senei nonnulli canicuìat 
( Ammalia feilieet inter calidijfima ) Stomacbo nofiu applicare con- 
fueverunt , ita ille ( b ) . Putarim tamen irriganti vifeera Vino Ca- 
lido non effe opus ad externa ejufmodiadjumenta confugerejfanguis 
enim vetulus ex eo recalefcens Se codioni gratiam conciliai i Se 
fonino. » . 

Narratur & Prifci Catonis > 

Sape mero calatile virtut. ( £ } . 

Ille a-utem non atìu calidum • ut puto * bibebat * fed copiofum ni- 
mis , aut validum , nos autem Vinum calefa&um modice bibentea 
utili calore fruemur fine macula intemperantiar. 

Jubebat laudafrus Baconus , ut ad follicitandam chyli confe- 
éiionem » Pulii Del Pbafiani priut in aqua coEti , poftea in ranfia 
ftrvefcente infunderentur . Sed praftat integro Vini Calidi robore 
intra Stomachum cibos imbuere , quùm vanefeente per pratvium in 
aperto aere fervorem. 

Antequam difeedam ab hoc fapientiffimo Viro , fe in rebus 
penfitandis » qua; vitam tuentur , Se prorogane • diligentiffimo , lu- 
bet aliam ejus animad verfio nem fubneflere. Mirarnur « inquit» 
qnomodo Ulud Calidum bibere » quod apud Antiquo i in ufu fuit » in 
defuet udì nera abierit . Etpaulò poft: Omni nò utile arbi tramar 
primara pvtionem fitte Vini , five CereDÌfix , five potut ah eri ut * cui 
... - quii - 

(?) Hi fi. 46 . (?) Hifior, vit.&mort, (?) Horat. 
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quii afh/evit • in conta femper calidam bibere . Sed cur in caena 
candirò , nec tota ì Ego autem experientià do&us fum , nec robu- 
ftum Stomachum Vino Caiido indigere, nec i m beri lluni a poeta 
calido ad frigidum tutò tranfire ; quemadmodum enim * qui tenui 
valetudine utuntur , atgre ferunt veotorum inarqualitater , ita Se 
potionum. Videmus interim » agnoviffe tancùm Philofophum prar- 
ftantiam Vini Calidi -, caruit tamen experimentis -, nec ctlim trafta- 
bat caufam .vgrorum , fedquopaóto fanorum homi num viu fieri 
poflet longeva , intentis (ludiis agitabat. 

Miracus fum cautam diligentiam Aitii in fanandis oculis 
infiammati* per Vini potum . Mifcere igitur , inquic ( » ) , Vitium 
eportet Aqui Calidi non multi . Sit etiam meraciut * quarzi prò con * 
fueta temperatura . Sit & aqua , qua ad\icitur , purìffima , & fa- 
mi * ac odori t expers , Ó 4 falde fervida » etiam fe ipfa tenuior 

evadet , & fufficìat ad ampiiorit Vini temperaturam . Harc ipfe* 
ex cujus peritiifimi , Se vecuftifiìmi Viri confil id multa videntur 
emanare documenta. 

Primum , Se praxipuum eli > ne Vinum bibatur frigidi , fed 
Aqui valde fervida calefa&um. 

Sccundum , ne Vjuum Ut fortius « aut debili us quìm biben- 
tic ferat con fu e tu do j fed eligatur paulò meracius , & generofius, 
ut mixtione aque cal idae defeendac ad confuetam temperaturam. 

Docet tertiò » Aquam fervidam fe ipsa fieri tenviorem : qua: 
prerogativa Vino quoque potei! competere, aut per aquam cale- 
ììSko , aut per ignem ) nec dubito, quin major ifta tenuitas tum 
codioni , tum fecretionibus fubfecuturis momeutum aliquod addat 
celeritatis. 

Difci potei! quarcò , Vina noftra Mutinenfia , cum uondum a 
vinaceis extrava fine, cum aqua eiferbuerint, non indigere in Cyathis 
Aqui fervidi , ut frangantur , Se calefiant , fed fati* effe , fi apud 
ignem prius incalefcant. . 

Cum ultlmb pateac ex Aétii fententia , Vini Calidi potu ocu- 
los ab infiammaeione liberar] , videtur etiam ceteras corporis partes, 
concrefcentibus fuccis gravatas , aut vellicata* , diuturno ufu Vini 
Calidi poffe fanari ; nec enim deleótum partir laborantis habet Vi- 
num Calidum, fed aificiens chylum Se fanguinem , quacumque 
invexit circulatio > fuas vires imprimic. 

Do&ilfimus Medicus Genue in epufculo de fanitate tuenda 

B hxc 
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( * l Tetr. ». Strmon. 3. cop . 7. • « 
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harc habet . ( • ) II bever caldo fortifica il calor naturale , he rii a zìi 
Spiriti y fift iene le cofe nel loro fiata naturale , apre le ofir azioni, 
dilegua i fiati , /occorre a i morbiy cbenafcono dagli umori freddi. 

Inter alia notari merentur illa verba : fofiicne le cofe nel loro 
flato naturale. Cum enim vita noftra V el fita lìt in calido , vel non 
fabGftat fine calore , cum tranquilla quardam ignea vis in fanguine 
diffundatur » & tocam aftuet machinam s ratio exigit fanitatis , ut 
vivida hxc rerum indoles in fuo equabili tenore fovea tur potiùs» 
& confervetur , quAm deprimatur , & concidat . Calet moderate 
Stomachus, calent cetera vifcera , calent rivuli circumfufi , qu^ 
igitur fapientia eft naturalem iftam temperiem , ubi a mediocrità» 
te non exeat , velie pervertere ? Si nobis Aqua frigida extrinfecù» 
illabatur , ftatim horrefcimus , Se corrugamur ; partes verò incimio- 
•es y cum ab ipfo nafcendi primordio habitent in calido. ir ob id 
variorem texturam habeant » atque molliorem , quomodo ferre po- 
terunt fine noxa occurfum frigidi ? Quomodo Stomachus , quem 
primb impetit vis ea hoftilis > non fiet quocidie pronior in crudita- 
* e m » ubi prarfertim nati vana habeat » vel afcicitiam co&ionis 
anertiam? 

Qy.amvis autem magni Viri haétenus nominati egregie fenfiffe 
‘videantur de Vino Calido > dolorem carnea Stomachi pexvctuftum, 
& fenili corpufculo jam minantem extrema , ejus ufu momenti 
temporis effe fanacum » Se afihma conquieviffe per quadraginta 
graffatum annos » ac de radicibur fui* evulfum effe • fingulari qua- 
«am , 8 c novi non caret laude , vixque ullum telinquit adeam rem 
ceteris remediis ja&antise locum. 

Monendum tamen eft » viflus ratrone admodnm temperati uti 
oportere , ut Vini Calidi ofus refpondeat expe&ationi . Secundò VI- 
»um ex Uyis maturi* expreffum effe adhibendum » quodnecdu- 
rum fit , nec indomitum , nec aqoofum nimis » fed leniter genero» 
ium.quodque blandè Stomacbo adaptetur, Se focili » ac molli lapfu 
ubeat urinar via* . Hujus generis proventum folkifiìmum nos habe- 
®us in agro Mutiaenfi .prarcipuè prope Scultennam » Se Gabclluin, 
poftquam a collibus in planitiem defeenderinn . Nec Vmum te- 
pefeere folumdebet » fed ufque ad eum graduai calefieri , qui cotn- 
ro° « Ferri poffit > potus enim Cepidus aut fubvercit , aut debilitat 
Stomachum ; roborat calidus. 

S« colori* quoque rationem aliquam habere vellmu* » prarftat 
ni- 

( ) Bartohrato p afe betti Mobile Verontfe . In Genova 17 or. 
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nigrum effe » quàm album ; experientia enim a pud nos manifella 
eli, plus roboris Vino nigro ineffe, five ad firmandas Stomachi librai, 
live ad conciliaudam fpiritibus forciorem texturam . Noe uberei m 
nimis bibendumeft, fed prò Stomachi modulo-, acque indigenti^? 
nec enim hìc confulimus voluptati , fed valetudini. 

Perpetua quoque bibendi calidè confuetudo mirifico prodeli ad 
partam valetudinem confervandam , omnemque mali , fortaffe ile- 
rum nafeitùri , germinationem cohibet , atque diffolvit . Veram 
bic reperi CornelH Celli admonitionem , qua; fic habet ( * ) : lllud 
quoque in omnibus Stomachi vitti: preecipiendum , ut quo modo fe 
quijque ager refecerit,eo,ut fanut evadati utatur-, nam redit buie im- 
becillita s fu aitt i/i ibidem defendatur bona valetudo^qui bus reddito eJK 

Cum didicerim commoda Vini Calidi a joanne Cofbeo , ÌA 
Liceo Bononienlì olim Medicina; Profèffo». nunc ipfa ejus verba 
arquum efl hìc tranfcribi « Afrw infrequens » inquit ( b ) , e/l obfer- 
vasto eorum , qui cum ventris fati bus , doloribufque ob malata co- 
U tonerà perpetuò torquentur , ubi Calidi Vini potu uti capere • 
ornai prorfum ejufcemudi mobjlià foluti , mtliorem multos jam annoi 
vitata vivunt. . ' . . 

Ha&enus Coltami , qui mihi fuit oracoli loco. Ogàm pul- 
chrum enim eli , quàm folidum monflrare remedia , non ex homi- 
num cerebro inter opinionum flu&usenata, fed veluti didante na- 
tura , ex ipfa defumpta obfervatione ? Ut olim a fcabie per Mercu- 
rium fanatà proccifit ars ad curandum eodem modo morbum Gal- 
licum , ita ego in animum induxi meum Vino Calidó , cui vis 
ineffet attriti Stomachi recrea ndi . poffe fubveniri nonnuliis aiti* 
segritudinibus . Nimirum ut navigante! a noto mari ad ignotutn 
aliquandb progrefli fune non fine preclara utilitate , ita nobis fa* 
eli tutelam vita; meditantibus ab uno malo jam fnba&oad aliud 
vicinum fubigendum remedia excendere , illa praffertim , qua; funt 
fine noxa. 

San&è affamo , me Nobilem Matronam annis gravem , qua: 
per Autumnum , & Hyemem angullià pedoris laborabat , injundo 
ufu Vini Calidi , ab ea preffione relevaffe . Ante hoc prefidium ute- 
bamur phlebotomià , & multi* therebintina; bolis , uti mos eli \ fed 
modicum ex iis adjumentum , non fine teedio , & Virium.ac Stoma- 
chi dainnA . Nobili* item Clericus Mutinenfi* mihi nqper in via 
gratias egit , quod , me proponente , bibens Vinum Calidari! , a 

B i dìf- 
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( * ) Lib. 4. cap.) f . . ( b ) tPofo/x in Morb. curai, lib> i-cap. ». 
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difficultate refpiranili fit liberato» t Famula quatdam mea non 
parum annofa , cani vix fcalas afcendere pofiet propcer anhelitum , 
Se Kgfè vitam traherec , poft Vlnum Calidum jam illi allìduum vi» 
fa eft refloruifle , adeò agili» evafit » Se laborum patiens . 

Per multa» jam familias Eden fi» Dicionis obrepfic mos ille bi- 
feendi Calidè ; fuaque ucilieate defenfus , & commendacus , corvè 
intuentibus Phaxtnacopolis»remedia pyxidumauratarum viliora jam 
facit • • ‘ 

Relrgiofus Ordinis Capu cciirorum ex deftillatione , utpluri- 
jnùm falsi i In maciem deduftus , & falliti» jam peniti» prodigata, 
cum innumera variorum Mediconi m remedia in vanum ceciderint» 
«fu Vini Calidinuper , me Audlore » in falubrem corporis habi- 
tum eft redicutus .. 

Natu-rà ne duce » aw Doftrini * Sinarum populi calidè bibant» 
ignoro } & gens non inculca vix a multi» feculi* ei adh*refceret 
confuecudiui » nifi falubritas commendarec . Audiamus Gemellum 
ita de illis referentem (»J. Sia pei di Verno , o di State , bevono 
ftmpre caldiffìmo -, e quindi credejì , che provenga il non faperfi coli 
pure il nome di certe penofijfime Malattie , ebe tanto abbondano in 
Europa , e nafeono da molti umori indigefìi y e fiacchezze di Stoma- 
co , come altresì/ 1 godervi/! una robufia falute fino a i fettunta , a gli 
ut tanta *. ed anche a i cento anni '■» 

Sed nolo progredì longius r nenotitiam ab ipfis pulchrè ma- 
nantem experimenti» , umbra cotntnaculet oftentationis } habec 
quippc locum & in re Medica illud Tullii di&um ( b l : Prudenti a. 
hominibut grata efi , lingua fufpefta •• 

lllufirijpmo r dr Celeberrimo Viro 

• t . * 

J 

LU D O VICO ANTONIO 


auirtotr > 

JOr BAPT 1 STA D A V I N I 



S, t>. 

Onuìfti » Ludovice humaniffime , uteurationem Fnulìtaram 
Patri» Capuccini pleniù» narra rem . Paciam quod mones-j 

e vo- 


C“> Giro del Mondo pari. 4-lib.x.cap.i. In Oratore. 
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evocabo rem totani de ejns cellula , & te apertiùs cognofcente *, 
Honos erit buie quoque pomo . 

Reverendus-ifte Pater , cui Patria eft 1 Parma , Garolus nomeny 
a tribus anni*, affidai delMlIacione ad pe&us * falsi fepiùs , ali- 
quando infipidà * male adeò afficiebatur * ut videretur totus in il- 
]am colliquefcere . Anno» natus- drciter triginta > temperamenti 
erat fubmelancholicus * Ss Scudiis deditus y fed urgente- protervia 
mali « omnem fenfim amiferat fcribendi * autlegendi facultatem . 
Non fondere in Choro , non audire poterai pra.-cantium voces , non 
animi imbecillò plum aliquid meditari . Nofiem fomno vacuarci » 
dies ducebat meerore obrutos . Si maciem conGderares * videbatuc 
peniti» exaruifle ; G fputi copiam per cuffim reje£U » plurimi hu- 
more inundatum dixifles . 

A do&iffimis Medicis ParmenGbus » & Piacentini» decoro fai- 
chinar* fantaior un prolixè tradlat'us *• cum exaólo vivendi regi- 
mine , nihil profecerat . Purgationes, ufus chalybis , diseta, laftea , 
jufcula , Jt (ucci dalcificantes , unòverbd, quicquid haftjnus er- 
pertus eft multiplicis, Se accurata; medicationis» videbatur damnum 
attulifle potiti» * quàm fruélum . Dedudlus demum ad Caenobium- 
Mutinenfe , cum quamdam^mbulaqtis cadaveri» fpeciem praderrec». 
Ss pofeeret a me opem Medicam * nihil aufus fum illi pradoribere 
praeter omnem-a remediis vacatlonem, & vi&um morbi accommo- 
datum . Sed cum poft aliquot hebdomadas nihil ab ea quiete inftau- 
ratus « flagitaret ardentiùs medicamenta j ne humanitatis , & pieta- 
tis officio deeflfcnv* confului * ut per integrum menfein biberet ia 
Menta Vinum Calidum * eo tempore eranfadà"» me nova cogitata- 
rum auxilia pollicitus y videbatur enim tam facile * atque indo— 
fìum coniìlium contemptui habere . Poft menfem venie ad me pau- 
lulùm renutritus , Ss deftillatione minus infeftà.. Non magnipro* 
pterea opus fuit hortamento , ut induceretur eumdem totà Hyeme 
profequi bibendi ritum . Sub Verisadventum plenior jam failus , 
& coloratior * adhuc tamen imbecillitate capiti» laborabat * ut non- 
dum pofietad priftina ftudia mentem intendere .. Crefcente tamen 
indie»* Se magia lolidatò robore nutritionis * ipfi etiam fpiritus 
animale» ad vigorem * 5t concentum fuum * paulatim font revocati» 
fpatià fcilicet novem circitermenfinm ab ini tio Vini Calidi i adeò 
perfette conyaluit hic Religiofus-* ut & facras poffit parare Concio- 
nes . Se memori» mandare * habendas ad Populum proximà Q^iadra- 
geGmi . Eatebor Gmplicitatem meam : cum duos ejus ordinis Viro» 
hefterni.dieobvioshabuiflem quorum uqus erat b> de quo fermo 
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eli * tamquam ignotum Calatavi * illeautem intelligens errore m 
meum : Non me , inquit» agnofcis Vini Calidi alumnum > Ade?» 
flimirum mutatus efhadeb in lartam, Se fucculentam Cpeciem evafit, 
qui paucos ante menfes infanabilis videbatur,& proxjmè moriturus. 

Vilefcet t ut puto . apud Eruditos Profeflores plebeja h*c , Se 
obvia nimis medendi (implicita* j pertinent enim ad dignitatem 
Artis recondita pharmaca » & multò ftudiò > ac pretiò comparata . 
Sed (inane me res magnifica* « acque ardanas relinquere inajoribus 
Medicis . ALquò feram animò carere gloriò Vini Calidi hauftulos , 
dum felicitate non careant . Vale . 

Ibidus Januarii 1719. 

lllujlrijjìmo i & Clariflhno Domino 

• ANTONIO VALLISNERIO 

In Patavina Univerfitate Primario Medicina; 

Profeflori , fe Nepoti Tuo » 

JO: BAPTJSTA DAVINI 

S. D. 

A lìdio te injunxifle Potum Vini Calidi Reverendi/Tìmo Viro 
P. Abbati Bacchino ; nec dubito» quin ejus Stomachi»* ftudiia 
attritus hòcprasfidiò poflìt revalefcere , fpem folidam facientibus 
esperimenti* , qua; Mucina; contigerunt fecundiifima. Magnum in- 
terim decus hujus potionis « unicè Ceìe&am fuiffe ad fanandum Ce- 
leberrimum Virum , in ea praefertim Academia , qua: Sapientià me- 
dendi , Se. remediorum concinnitateantecellit cererà*. Utinam nobi* 
minusdifplicerent doSrinie veterum MedicorumjSt feiremus quan- 
ti Kliimaret Galenus potionem Calidam ( a ) . Ac /iquidem, inquit , 
aftat/ìt ,& regio naturaliter calens , & ajìuans , aut fiatai Cali 
vebementer calidus , cum Frigidi Viuum dabis -, fi nibil tjufmodi » 
cum Calidi . Qua: tamen fecondò , & tettiì dabìtur patio » omnino 
Calidam exbibendam efle carabi t i quippe ad univerfam tara cura - 
tionem » cuj us gratin frizione s od hi bui mas , Calidam praftat » ut- 

po- 

( a ) a- Metb. mtd. eap.^. 
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fott crudorum /accorar» conccHionem adjuvartt . 

Perfpicuè hinc pater » quàm rigidus effet maximus hic Medi- 
cus in potu Frigido concedendo , Se quàm timidus . Semel illuni in- 
dulger in fummo seftu i Se citb fe corrigens , fecundam prebet , ter- 
tiamque pocionem omninh Calidam » nulla raeione hablcà Caeli 
arftuantis. Addir caufam confili! fui » dignam profetò , qua; fìt ante 
oculos omnium Medicorum . Calidam praftat , utpote crudo - 
rum faccorum concoEliontm adjuvant . Quem enim invenias parum 
firma valetudine utentem • qui crudus non fìt . Quemadmodum 
autem frióliones a Galeno adhibitac » crudo fanguini per habitum 
corporis jegrè circulanti motum , tenuitatem > calorem imprimuut» 
ita pari beneficiò potus Calidus in vifeera illapfus attritionem fuc- 
corum , curfumque follicitat . 

Refpexifti , miNepos , novis lumi»***» falftoriam natura; i 
fed non minor c» hinMi f«iutis homTnum * excitata vetuftà medio* 
dò bibendi Catidè » quàm obli vio deleverat . Nofter quoque iilu- 
ftriffimus Ludovicus Muratori Cai idum amplexusefi bibèndi mo* 
dum mira quadam cum Reverendiffimo Abbate Bacchino judici» 
confenfione . Hifce autem duobus graviflìmis > & eruditiffimis VU 
iis pofeentibus a Vino Calido bonam valetudinem » incipient exti- 
mefeere deliciaa fuas , qui « ut alt Athenaus ( » ) > blbnnt hy emen» 
in cratere» calidumque interioribus obducunc eftivà nive » ut judi- 
cat Seneca ( b ) . 

Dicam fortafle ambitiofus » quàm deceat Avunculum tuum » 
fed tamen vere . Vifus es non armulari Galenum » fed vincere » dum 
alle primum poculam conceffit Frigidum i tu ab ornai cavea* infu-; 
lià Aomachi $ femper Calidum confuluifti . 

Qui verb primi apud nos felici ex empiii nobilitarunt Vinun» 
Calidum » Se extra omnem calumniam pofuerunt » adnotati mihi 
funt paucis obfervatiunculis » quas ad te mitro » ut clariores facias 
iogeniò » Se calamò tufi . 

Memoria tamen tenendum » neceffariam effe reita m » Se cau-. 
tam reliqui viftus rationem » tumetiam moderatarn corporis exer- 
citationem > ut Vini Calidi utilitas certior appareat . Nec deceden- 
dum a Potu Calido etiam poli redditam Stomacho fanltacem » ne 
rurfus digeftio concidat . Vale . 

Mutine Kalendi* Marti! 17x0. 

Do- 


( * ) Uà.u.cap.21. ( b ) EpiJl. lib , ij. 
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DoFtiffimo , dr Celeberrima Viro 

-LUDOVICO ANTONIO 

M U R A T OR I. 

I Ncitafti me , Amlcotum decus » quotidiano pene convicio , ut fi 
nefcirem probabilia dicere , falcetti aliquid nugarer de hoc prO- 
"blemate . Cur fcilicet Epifcopus Mutinenfis « k Confiliarios Tam- 
bnrinus , dum frigide biberent egritudini fu* tamquam luto in- 
fici jacuerint -, poftquam veri» cooperine bibere Vinum (Ealidum * 
fani fine fa Ai. Peccabo igiene verecundià negandi » le in enea culpa 
tlbi ignofees. 

Ambigere licer • an calar * qni a motti orieur vitailum fucco- 
rum , plus ipfis benefici! conferae , quàm accepertc . Deferit nos ca- 
lo* » fi ceflarit agieatio , k curfus fanguinis , ceflat fanguinis agita-' 
tio , niG calore foveatur. Eadem nobis ad confotvandam vitam ca- 
loris utilitas , qusc fuk ad inchoandam . Si frigus afFecerit veficulam 
In ovo pulfantem * ratina primi) pulfcat « mox veluti extin&a move- 
ri definit i ubi lenem calorem , admoveris» revivifeit » k repetit 
moeus fuos. Vfque adei ( inqule (•“ ) Clarifiìmus Thrufton ) in noflra 
pot-e fiate ejl mifellam Uhm anirnam vel morti tradere , vel in vitam 
revocare . 

Ambulationos , geftationes , aliaeque lenes exercrtationes miri» 
fica; conferunt tuend* valetudini , quod calorem incus languentem 
rxfufcitent » k » ut aie Ecuditiflìmus Mercuriali* ( b ) » cujufdatn 
venti ad inftar accendane . Ut enim Chymici nunc parvo igne, 
mine a u Sto regune » k temperane oplficia fua » ita natura , quam 
Medicus intueri debet-t ac imkari « quibusdam caloria gradibus uti- 
tur ad vkam gubernandam . 

Ubi calor in fluidi* noftri corporis eft femiobrutus , nec fati» 
emergi! * fentimus alligar! Oeconomiam animalem peregrinò torpo- 
re ; nec fané natura ingenuHTet nobis fanguinem micia modi* perpe- 
tuò incalefcentem» nifi ex ea caloria emanatione magni quidam ufus 
deptimerentur ,& egregia funótionum adjumenta . Ventriculut t 
inquit Vallefius ( c ) t quanti frigi diorfit t tanti minus commuiat 

v xi- 


( a ) Diatrib.de Refpir . ( b ) De Art.Gymn.lìb.^.cap.%. 

\ c ) Controverf. Lib.p. cap.t . 
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eibot i cruda quanto frigidiora funt , tanti pigrìut digeruntur : 
Quid Igitur mirum » menftruo Stomachi effetto » & fenefeenti plus 
prodefle Calidum Vinum » quàm frigidum ì Primò enim fas eft opi- 
nati , vetuftam lympham in ventriculi tunlcis repertam * Se fermen- 
ti aculeos implicantem » per Vinum Calidum extenuari, abftergi , 
liquari » ut tum particola: a Aiva: inejus finu irretita: agendi reca- 
perent libertatem » tum ipfa fluxibilior faAa deturbeturin intefti- 
na, Jtviasfuas. < ' ' r ‘ 

i Secundò falina: Vini pardcula;, fulphurea: , fpirituofa: jam ia 
motum concita: majorem impetum conciliane Stomachi fluidi* , 
quàm fi efl'ent a frigore fedatiores . 

Tertiò notum eft > balueo calidó laxari poros cutis , obftrni fri- 
gido . Eadem ratione potus Calidus » dum in cibum , * Stomachi 
membranas illabitur , meaculp i adap ejiBC^mdborum» tum mem- 
branarum , ut iiU nexibus refolvantur» h* uberio- 

res ad Sromachum emittant halitus coAioni faventes. Fibcas edam» 
& poros canaliculorum ventriculo inerrantium diftortos » auteon- 
traAos blande relaxat » ut fucci in proximis locis fecernendi • aut 
circulantes « tamquam demptis habenis libere fluant » & aequabili- 
ter » non fine ingenti coAioni* commoda . Si fomento calido extrin- 
fecus polito recrea tur interdum Stomachus • quàm melius idfiet a 
Vino Calido interius admiflb ? Apertior infuper eft vivifica Vini 
poceftas , Se accommodatior emiilìoni effluviorum fuorum » quse hàc 
illàc evibrata » Se volitantia copiofe > ac celerrime naturam refovent. 
Frigida ejus potio Stomacho lnfufa vix aut ipfa coqui poteft » auC 
coAioni aliorum cibocum favere , pfius Incaluerit : qua: re* de- 
bili ftomacho non parvi eft labori* , ubi prwfertim difpenfati a fan- 
guine minus vivido igniculi remifiìus fe gerunt . Liberata itaque 
natura ventriculi a moleftia » Se labore Vinum ingeftum calefacien- 
di » quàm promptius incumbet clborum coAioni » quàm fortius 
omnem vim fuam in univerfa mafia elaborando poterit applicare » 
primum feilieet ad coAionem gradum jam in Vino emenfa eft » qui 
videtur in calefaAione confiftere . 

Velociùs quoque a Vino calidè haufto partes e}us fpirituofa: 
in cerebtum efferuntur , Se fpiritus cerebri incoia* in majorem con- 
citant motum » recreando » Se augendo cordi* motui opportuniorem: 
hinc major fanguinis tenujtas» promptior curfus » ac defxcatio» Se 
conceda fpiritibus per Vinum Calidum beneficia cum celeberrimo. 
Se copiofo femore ad Scomachum redeuntia . Sed ut re* h»c clarior 
fiat» vagati liceat per alias quafdam conjeAuias. 

G. Sci- 
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Scimus aquatn regiam calore tacitar! ad aurum ptómptlùs 
corrodendum > aquam fimplicem ad cremorem tartari , oleum anifì 
ad contila fol venda : quidni fubllantia Vini fi ab eodem acquirat 
aim majoxem ad cibos comminuendos , ut calor non prarcipuutn la- 
firumentum fit magi: exa&ar chylificationh , fed vires non fuas in- 
fi iget , atque promoveat? Natan eft noftrit Pbarmacopoiit , inquit 
Gornellus Coìentinusf *) » «bar > corna cervi , aliaque dura corpo - 
ta balitibut Vini » quei in cucurbita dijìillatur , expofita % in fubm 
fttntiam friabilem redigi , qaod tornea vix a diuturno prunarum 
ardore pojjìt offici . Vinum » fi aótu Calidum admoveatur , plus ca- 
Itfacere obfeevavit ( b J Profper Martianus , qnàm multa etiam 
Vino ca lidi ora : tanti poteft nova quatdam modificalo illi per calo* 
rem induca. Scitè Lucanus , ut oftenderet * quàm languidi efient 
ex una parte prcelianclum militum i&us » quàm validi , & peae- 
traotea ex altera «'ita rem expreifit » 
v . • Hinc frigidaì ornai t • % " - 

Eft enfit , calet omne aocent a C a far e ferrum . 

Menftruum Stomachi naturi fui fluidum eft > Se quali 1 i rapi- 
di: m . In demortuit • vtl etiam vivrt quìbutdam . lentum , dr* te- 
nax magit » ut potè in quibut propter colorii de feci um concrefcit , ita 
obfervante ( c ), ac judicante do&ifljmo Bohnio.Poteft autem per Vi- 
rum Calidum ea inopia caloris in vivente Stomacho auferri, Se me n- 
Aruum ipfum « quod ad concretiooem inclinat > agitar! « ac fundi » 
ut fanum fluorem recuperet »_ - . 

Magna eli in quibusdam Oiorbis de pelle adir aqua rum utilità?» 
qua; calida; fcaturiunt * atque bibuntur » commercio fcilicet caloris 
vim medicam aut habente» aut augente . Ita Vinum Calidum qua- 
fi thermalem indolem induere poteft , Se p rat frigido magia benefi- 
ca m > non enim deperdic vim nutritiam « Se majorem acquirit tum 
fisa diflbivendi » tum acida corrigendi » ut non immeritb fcripferit 
Aetiui ( d ) focietatem quamdam ad baineum habere Vinum ipfum: 
loquebatur quippe de Vino Aqua fervente calefa&a. 

Balnao ipfo calido tumefeere fanguinera experimur « ejufque 
motutn irritari . Pari radono credibile eft » pocula Vini Calidi 11- 
labentia venas atque arterias Stomacho infertas » pigro earum fan- 
guioi rarefadionem » celeritatem ■» falium volatilium evolutionem 
inducere » per qn;e omnia major emicet inibi calor, major per nervos 

. fpi- 

( * ) Progymn.6. ( b ) . in Lifr. de Humidorum a fu num. 9 . 
£?) Qrcul.aaat,Progy mr.to; ( i) Tetr* 3 . ferra. ì.cop- 7 - 
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fpirituum affluxus, vi* Ipfa fermenti digerivi * & circumpraemea- 
tium mufculorum vehementior fiat . 

Natura; foiertia in ditando vcntrlculo veni* « atque arteriis» 
eh fpeéhre vi fa eli * ut ad celebrandam co&ionem ubere* quosdam 
calori* fonte* in promptu haberet } ad Stomachi enim fundum « le 
lacera fanguis effervefeit * quaft ignit accenfut > ut loqui aniat Vii* 
lilìus ( • ) . No* autem parum intelligente* bona nofira , indulgemu* 
poco li* frigidi* » & in divinarti magiftram irreligiofi , deprimimus 
fonte* ilio* , atque repellimi» . Si nimio redundant calore » ratio 
qua;dam no* regie * & naturali* medendi peritia : ubi veri» necelfa- 
riuscalor oblanguefcat • ut farpius eveuic » noftram ipfi cladem po- 
tatore* improfperi lente forbemus . 

Ut pingentis manus a linea *quam artificio** dueebat « Ir par 
vlm temerariam cogatur aberrare in aiiu*»r-er»aum * obtorbat deco- 
rem » Se progredii*»» im«gtni* sita ordo codioni*, quem incipit a pri- 
mo cibo natura > & veluti prarfigurat * potu -frigido fuperveniente 
tranfponitur • atque confunditur . Fermento panis in Àqua calida. 
difloluto Se in madam farinaceam agenti » fi frigus obrepferit * pa- 
ni* tenax «atque infermentatus effìcitur . Olla fervens per aauam 
frigidam injedam reftinguitur, fanguis rnanan* a vena faucia ejuf- 
dem frigida; contadu filli tur ftepius » atque fixatur . Si frigidam 
afiuderimus fanguini extrado a mano • vel pede Se adhuc Coluto 
in Aqua calida f fiatim concrefcit in grumo* baculo barrente* « eb 
denfiores , ac tenaciores , quò magi* fanguis chylo recenti * fcfemi-* 
Crudo fuerit perfufus . 

Exemplis tam darit armonia** fUre poflumus fufpicari , non 
diffimtll» contingere ih Stomacho , ubi mafla ciborum * incipiens 
inter comedendum colliquarti Se fèrvefcerei potu frigido permadue- 
rlt . Particulse feilieet cibi j'am polita; in conatu diflblutionis, reper- 
endo quodam 1 Se quali retrogrado motu coguntur iterum implica» 
ri « ut novo molimine opus habeant ad evolutionem fuam refumen- 
dam . lilud faltem liquet « quoties haurimus poculum frigidum » 
totic* refrigefeere madam ciborum f in ventricolo jam calcfadam » 
Se toties iterum calefaciendam : quod an prolit felicitati codioni** 
prudentiores me judident . Notum etti inquit Bayle ( b ) t mihi men- 
ftruum « quod in metallum quoddam > dum frigidu* efset liquor • 
vel tepido* dumtaxat , non agit : cum calore intenfiori tamen red- 
dito 1 id ipfum in pulverem > calcemque reddat . Tanti aliquandb 
*'• • • •• >.t . - .« C % - ! Q- 

- - — — — ■§ 1 ^ 

(*) De ventri c. ( b ) DettS.penetr.vttr . 
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intere!! , liquorem diffolvendis affufum rebus frigidum effe , vel ca- 
lidum . 

Quàm amicar fine Stomacho calid* pociones oftendit nfus Thè, 
Caffè, Coccolata:, qua: licèt muitum habeant fpirituofae fubftantia:, 
falibulque turgeant volatiiibus oleolìs, accamen lì bibantur frigida, 
& gratiam , & robur videntur amittere , nec juvant naturam , ut 
confuerunt calidè haufta . 

Partes corporis , qua: regi non funt affueta: , facile ferunt in- 
juriam frigoria ; partes verò , quas interius natura locavit , & mu- 
li ime nto mnfculoruin , atque cutis obfepfit , a frigore tutas effe vo* 
luit , ut propeerea ejus appulfus peregrinus fit , & violentus , nec 
«xpers nocumenti . Ulcera Cali dà gaudent ex confeflo , quia tegi af- 
fatto fitrst , inquit Hippocrates ( 1 ) ; meritò igitur dr ipfa Vena , 
quia funt in Calido ; meriti edam ìpfe tborax , Ó“ ventriculus ipfe 
0 Frigida fuperatus moleftè fert , & mortem mina tur . Verba funt 
ejusdem Divini Senis , quorum veritas in Stomacho prarfertim ap- 
paret deiicatiore , cni cum non infit firmum robur ad vim frigidi po- 
tus perpetuò exfuperandam,vinci tamdem ipfurn , Se peffumdari ne- 
ceffe eli . Nec esempla brutorum , Aquam Frigidam innoxie biben- 
tium huqquadrant , nilì & freno veiimus homines ut! ob eamdem 
jationem . Re&è Hippocrates : Ncque ipfam , inquit, fanorum 
àiatam , ac alimoniam , qua nane ut untar , inventarti faifie cetifeo , 
fi f uff eciflet borni ni idem ci bui , efr potai , qui bovi , & equo . 

Quid potcntiùs fermento dip.eftivo Struthiocameli i Exiftima- 
vit tamen Claiilfimus Nepos meus Vallifnerius , iliud a calore 
attuari , & ejus defettu languidius agere ; inquit enim ( k ): Pufio 
dame fopra una laflra di ferro , la linfe fallito d’una macchia ofeura. 
Et paulò poft » Se ciò faora del fuo nido , e per dir noli , della sfe- 
ra della fua attività in pochi momenti operò , che farà poi colà denr 
tro attuato dal calore , pregno degli fpiriti faoi nativi i Ex quibus 
poftremis verbis ili ud etiamelucet , latitare in fermento mulcum 
fpirituum , quorum motum , & expan (ìonem folvehd* cibnrum 
mafsas occupatam , reprimi a potu frigido , & debilitar! neceffp 
eft . 

Fotione frigidaì in ventriculum debilem illabente , tum corpo- 
ri , tum animo torpor quidam obtingit , donec Vinum incaluerit. 
Fatigamus nempe naturam non neceffario labore , ac nativa; inerti» 

• co- , 

*— ■■■■■■ — — ' ■ ■ ■■ ■■ 

l * f ' De-bumidor-ufu capA-- -•.•••• 

( b ) A/otomia dello Struzzo . , • . 
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co&ionis nov*s moras , acque obice» ponitnus > ut non mirum fit>> 
traólu tempori» non corpora nutrici, fed morbo» procreari. In xq itali ì 
Cai or , aut Frigas elìderà die cum talia fuerint , raorbos Autunna- 
le t faciunt* inquit Hippocrates ( a > . Quid antem aliud ed, cibari» 
calidum , Se potum frigidum alterne fumere, quàm ifram imitaci 
AutumnalisaSris inaequalitatem » Se traducere in viTcera ? 

Su fpicor quoque , duéàus exeretorios glandularum ventriculi 
non parum corrugar» a potu frigido, tum fuccum ipfum digedivum" 
ex ii» roanantem , eò perculfum afflatu nonnihil craflefcere , ut ge- 
xninatò codlionis damnò , Se gianduia* minus fòppediteat liquori» 
fermentativi , Se liquor ipfe minus lìt , quàm antea idoneus Se ad 
fluendum , Se ad ageudum. Fibra; ipfte ventriculi motrice», Se blan- 
dò agitatu coóUonem juvantes , afperfione frigidi poens rtghflore» 
fiunt , & minus agiles j ipfìque fgicitusj»»*^ : «* r *ncurcentes , fisan- 
tuc qu od ammodo * ■ **♦ - deprimuntur , ubi prxfertim paucio— 

re» lucrine , Se minus validi . es-T,- 

Cum Vinum frigide haudum , in debili, & tardò Stomachi v 
dia moram traliens , facile acefcat , credibile eli cibum fub fpecia 
chylia piloro egreffum , fai »bus acidi» abundè tindium haud portò 
fubire legitimam perfe&ionem in intedino duodeno , fuccuinque 
ipfum biliofum potius inde compefci nonnihil, & lìgi» quàm ad 
folvendum , Se volotilifandum incita rr. Talem autem culp.tm tum 
priraae, tum fecunda; codionis , multorum malocum fcqcundtai 
offe, nemo aufit ambigere. , 

i Quemadmodum mudi, pomacei , Sr attorniti id genus fucco- 
rum fermentatio tempeste adidà^neltùs , Se expediti», foccedic, 

& Chimici quoque re» digeréndas loco calido exponunc , ita V mi , 

Calidi ausilio pcomptius quàm frigidi » digeftio cibornm humana 
perfidiar *& matuiefcit rn,chyium. o» » . »*. : - • ; 

. Frigidum, ut aie Philofophus , non ingreditur opera natura, 
nifi pei accidens , calori» exceffum contempecando : propterea non 
diSheor , forti Stomacho id non effe inutile , cum vidcamus-Scfa- 
no» homines , Se bruta potu frigido uti fine noxa . Sed quemadmo- 
dum rigorem Hyemis , atque ventoruin delicatiores piantar non fe- 
runt , robudae ferunt , ita tenaiflius fe habens » Se magi» tenera con - 
di cut io partium ventricoli fluidaruna , Se folidarum , cum nuliuin 
prteferat calori» exceffum , idcircò fudinend* frigidi potus afpe- 
xi tati par elle non poific , Ce ufi ai oblteditur in fun&ionibus fuis , o£ 

' \ va- 

*«^'i ■ . — i n — 

(*) i>« tìumr. votar. 4* , : t .• y .a\ù» l * ) 

\ 
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valetudinem labefaflacr qua; detrimenti fenfim quoque con tingic 
obliterar! frigido potu in Calidum demutatò. 

Tanti momenti eft addere unum rebus » vel demere calorie g ra- 
duni » ut ex hacpotiflìmum accurata difpenfatior.e » quarfiuntin 
regno animali » vegetabili» Se minerali » videantur effe fufpenfa . Sol 
accedens , auc recedens quàm varie aflicit naturam i quantas movet, 
maturar » intercipit produzione* ! AdauZus itaque per aZualem 
Vini calorem in digestione ventriculi rum partium continentium 
motus » tum contcntarum » atque impetum facientium > adjumento 
erit » ut cibi meliùs', quàm antea , concoquantur. 

Piacerei quibufdam > quos confului, advocare hoc Calidum» 
affertum ab.Hippocrate in aureo libello de Veteri Medicina » nempe 
Calidumacre, aut Calidum aciduuo » amarum » falfum » vel alte- 
rius ignoti generis » quod in fuccohabitet d igeili vo: quod Calidum» 
ubi forte oblangneric , abadventitio Vino fnppetU» , Se vìgorem fu* 
mat (*). Simul autem ( inquit )adcj) Calidum robcre participa/tt, 
* uimirtm ducevi » & exactrbattt » & augeni fimul cum illis » verune 
nullar/i potentiam majoretti quàm conventi » videlicet babeni . lllud 
autem exactrbant « manifeftac nobis majoretti falinarum particula- 
rum motionem ab aZuali Calido induZam » per quam cibi perfe- 
Zius diffolvuntur » Se tranfeunt in chvlum . Poffunt enim Ha:c Hip- 
pocratis Calida in triplici (tatù reperiri j nempe ve] nimisaliquan- 
do libera fu nt » & confpicua -, ve] obeofa nimis» & depreda » vel 
conveniemer permifta » Se cumaliis principi!» in {equilibrio polita» 
ut nec emineant » nec jaceant - Primo modó moibofa font » te fr«eno 
indigent . Secondò modo pariterin vitio fune » Se opus habent inci- 
tamenti , ut ad falubresn agendi mediocritarem redigantur » quod 
perbelle in duobus cafibus proporti» efficic Vinum Calidum - Calo- 
re feilieet Vini extrinfircùs adveniente» dbiqueaffociatò » majoretti 
internus acquirit potentiam motricem ad cuneolos {alluni exagi- 
tandos » & cibis intrudendos » cum praffertim Calidum hoc adven- 
ticlum a&uofìs Se ipfum partienlis infertam fit » atque conjun. 
dua» ’ ' * '• '*•••' . i i -- * 1 

Putant alii beneficiò Vini Calidi rarefeere fanguinem Stoma- 
chi vafeuiis inerrantem » te fpiras atrs ipfi Inclufas in majorem^cii- 
gi nifum elafticum : hinc fpatioia in fanguine amplio» » & minor 
fuccedendi novo faoguini relìftentia » ideft major copia » Se celeritas. 
Ubi aptem plus «A novi fanguinis » & magis agitati , ibi vigor qui- 
dam 

■nii2_- *""" 

( a ) Ibift, num. 5*. 
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darti vivificai floridior » Se a&jones organi perfaftiores . Ipfa quoque 
eompages ciborum » dilatato interno aere » fic folutioni accomo- 
datior * Se magis pervia fubintranti fermento. 

Alii dicunt * a Vino , quod calidè bibitur » facile reci pi efflu- 
via , intra Stomachum a fanguine tranfpirantia » quat frigni peri- 
meret . Vinum itaque tum propria virtute turgens » ah externi* 
igniculis excicarà * tum halitibus a fanguine hauliis » auram patanfc 
«mietere blande aftuofam » pervadendo cibis , & recludendisapta- 
tam : rem probantes exemplò aeris » qui conjunftns radili fola ribus 
inducic fmftibus maturitatem -, nec difilmllia contingere verta 
tempore » cum vigor novus commovet reruni femina» 

Et Zcphyro putrii fe gleba rcfolvit » 
ita ex corporibus eleftiicis per friftionem calefaftia ei neiiai at» 
qua; al Iter in iisotiofa; » ac fepu ltae jac itifà*» 

Nonnullia vmì + ■»» munrenr* Tuccos eruftatos a ventriculi 
gianduii! meliùs conjungl Vino calenti * quàm frigida » Se illad 
tingere in tiniini » atque impregnare . Major hinc facilitai Vino in- 
dada folvendi cibos * Se in chylum elaborandi » cum vires Vini 
nativa; vini acqpirant ab ea tinftura fpecificam % Se fingu lari ter ad. 
id operis determinatam. >. • 

Qujdam fimpliciter malunt » volatilifari fuccos torpentes per 
Vinum calefaftum » acuì bilem lentam , fuccumque pancreacii ni-, 
mis obtufum » totamque fanguinis maflam a diathelì coagulativa, 
vindicatam curfui > Se Cranfpirationi aptiorem fieri t redimenta hinc» 
& ad infiar capiti! mortui fixationes humorum * aut fa&as deteri* 
«ut ne fiant prisca veri. ■ . 

Kec defunt » qui huc arcefllnt materiam quamdam aetheream* 
qua; pr.ecipuam hahet tum cibos > tum fermenta fubtiliter agitandi» 
fic comminuendi poteatiatn » qujeque copiofior fit in Vino Galido» 
quàm in frigido» cum calor ipfe nihil aliud fit » quàmarthec c<$n- 
citatus » fic uniformi motu celeri ter agitato! , ut Ipii putane. 

Quid fi in hominibus noftrarum regionum novitate ipsà bi- 
bendi calidè natura excitetur ad novos mores » novamque ce x tu- 
rarti chylo, & fluidi! omnibus in d u cenda m ? Pneclarè enim Are- 
tharus ( * ) . Si ufitatus » inquit » mali vi£iu » in qu « morbus ali- 
tur » defìerit » non alteri ut hominem infejlat : fimml enim cum prio- 
re Di'ti ut fpecie morbus recediti Ita ille . Tranfitus verò a Vino 
afta frigido ad Calidum ita eft nobis inufitatus » itatotam viftus 
■<v ratio- 


( * ) De Curai . diutur . raurb. Uh. i. cap. 4. 
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rattonem pnecipuus ingreditur, ut videatur a priftina diverfam 
cfficere. - • ' • • 

Cocrcet etiam homines Vinum Calidum ab lntemperantia 
bibendi , & ob hanc rationem , &morum* & digeftionis , Se vit* 
confert concinnitati » forbillamus enitn illud , non confertim bibi- 
mus : ex quo evenit « ut longior , & fada per morulas irrigatio* 
fontani pluviam imitata magia imbuat fauces , ipso interim calidft 
liquore , obpartium fuarum tenuitatem , penetrante glandulas fa- 
livales ■> Se contentos in ibis fuccos eliquante , ad faci! iorem (ìris 
moderatiouem . Certi nonnulli , qui Vind Galidò utuntur , mihi 
afHrmarunt , fe paucioribus poculis , atque brevioribus contentos 
effe , quìm il frigide biberent* 

Duce quidam Eraflftrato , .atteri cibos in ventre contendunt^ 
Se depulfis fermenti* , quibus hadìenus honor e fi habitus * folam 
oonedebrant triturationem . Cum verb tritumtio h*c robur exigat 
organorum alterni i&u prementium cibos , Se contundentlum* 
idque illis elficacius queat afflar! a Vino Calido , quàra a frigido? 
propterea per iftara featentiam nihil videtHr detrahi commodis a 
potu Calido in Ventriculum importati . Lu&atores , ancequatn 
certamen inirent , libi mufeulos calefaciebant j k achleta; , qui uni» 
ce ftudebant nutritioni • Se motuum robori , numquam bibebant 
Frigide, referente utramque rem Mercuriali ( A ) . Sed antequam 
repudientur fermenta • xquum eft mentem ad vertere ad obfervatio- 
nes * & lumina, qua; attulit VaJJifnerius meus , dum diffecaret 

ventriculum Struthiocameli. 

» _ - - |4 

Toedet jam te oblequii mei , plus afferentis nngarum , quàm 
volebas ; & in tam variis opinionum commentis piane intelligis, 
yeritatem . qua; una eft , non poffe conlìftere Poffunt tamen 
omnes ejufmodi conjedìur« conferre aliquid ad indicandam praftan- 
tiara Vini Galidi : verbis enim potiùs , quim re ipsà diferepantes, 
inultiplici titulò ufum ejus nobis prodeffe commonftrant . Com- 
mercia remediorum , ac natura; , in receffu vifeerum celebrata , ne- 
hio affequi valeat t fed mihi major ad ea caligo * qui muta; infuetus 
praxi beatiùs femper judicavi , quid morbura colla t reperire ( quàm 
quomodo tollat. Vale. 


AD 

( * ) De ArteGymnoJ}, lib. i. cof, tf-tfr lib, ». cap. 9. 
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Dottiffimum , & Erudii ijftmum Virtm. 

' , . . . • . ' »' v 

P Ulchrom effet, Lo do vice Do&iflìme , te decerpere alfquid ex 
recondita, qua plenum, eruditione ad exornandam caufam 
Vini Calidii multa enim illi fiet iaudis y Se quafi audoritetis ac- 
ce filo , fi origine ab antiquis ufque temporibus deduda nobilitetur. 
Difficile eft , inter potionum iltecebras inferre prarcepta tuendae 
valetudinis , Se docere homines delicato» faniorem fitlm : amaenita-t 
te tamen ftyli cui , Se gravitate judicii Vinum Calidum approbance, 
non parum deceder noxa» a publicis moribu» , Se ut egregiis adver- 
fus Peftem docu mentis nnper auxiftl rem Medtararyic* tlc^uifru 
poculis frigore , falnbritatem bibendi ttlnm facies. 

Gaienus* àlìl Principe» veterum Medicofum tum 

Aqua, tum Vino Calido aliquandò ufi fune in argris tramandi». Me- 
minit , etiam Gaienus cujufdam Philofophi Micilenel , qui confue» 
verac femper calidè bibere ; cumque aiiquando febre detentus , juflu 
Medicorum aquam frigidaiti invitò bibiflet , ex ea temeraria mnta- 
tione mortem obiit . JVotandum , inquit Plinius ( a ) , nullum aliud 
animai , preeter hominem calidoi potai [equi , quafi caftigam mo- 
res Peculi fui nimis propenfos ad PotumCàlidum. 

( b ) Athenarus hanc refert Platonis fententiam : Si fiti ca liditas 
aliqua fic injunda , frigidi exhibet defiderium -, fi frigidità* , Ca- 
lidi . Ita Plato ( e ) . Ex quo apparet , ndr -sevo ufque Platonis, 
ubi tondi tio Stomachi pofcerec , ufica cam fuiic potioueur CMidaoi. 

Hippocrates dum fcribit , Frigidum inimicum oiiibus, 
dentibus , nervi* » cerebro , fpinali medulla* , indicare videtur , ad 
hac vitanda incominoda calidè bibendum effe. 1 . 

Multo ufuicrat Aqua Calida in convivila Romanorum , bine 
illud Mattialis: « A: .• 

. .* Ccddam poftit aquam , fed «ondava frigida nenitx * 

. j t Alget adbuc nudo c/aufa cu ima foco* • i * , . 

Grediderim autem Idcircò expetitam , Se celebre m fùifle , quia con- 
viva , qui eflenc Stomacho par ùm firmo , le frigore larderencur, 
mistura illius libi Vinum caiefacerent, atquc attemperarent. -> - 
Filios quoque Principum » quorum menfa cautiùs regebatur, 
*: ..v . ■ . _ D ‘ »«.; ' V - aflue- 


( b 4~ Lih* ^.cap.n. - — ■— 

(!*< Lib.i* de Ripubl*.' ( 4 ) y.Apb, 18. I d ì 




Digitized by Google 




,6 DiSS E R T. J O: & A P T. J> A<y INI <> * 

affuevifla potai Caccio , fati orni ere videtur Tacitus ita ./eri. 
ben* ( a ) : biaottìa aibuc &prtecaUda , <J* libata gufiu patio tra- 
dì tur Britannico ,j dei n pqftqaam fervore affermai osar > frigida in 
aqua aff'unditur •venenum. 

■ P l»utu* in milite giacinto inducit fervo* ita. invicela in. 
qaentest. ... . . »• 

palelirio . AUqne tu biiifii . J Lucri©.. Dii me perdane , fi 
Jibi. 

- A" Ubere potai . Paleflr. quo jam ? Lucr. quia entra oi forimi i 
r Aiata aitai i calciai , amburebat gutturem. 

, Sed luce, nini* pauca fune Se levittr adumbrata pota* Cai idi 
monumenta, nec fati* apertane . an ut Aquan» » ita V intuii igne 
calcfa&um bibeiint acquando Antiqui , Se affido» biberint . Mihi 
auteni totos dies illit*r»tiiStaos inter medendum Se ambalandum- 
agenti » ciarion» non fuppetant . Rogo tc , atque obfecro , ut impen. 
das otii aliquid in hanc rem , deque ampliilima Bibliotheca , in qua. 
non minor magni* Scriptoribus lede* « me Stomachi* prodede debili., 
tati» tentati tem libenter adjuve* . Vaie. 

. • ■ ì t • ..." • ’• e ‘ ' «* * * . 

L : A I> E-U hi D £ M. 

, % 

v : • • - 

DaFlffimum Virata . * 

C Ur Epifcopu» Miutiaeadf , Se Caolillarius Tamburina nullo 
medicamento fanaci potuerinc , jc demum quotidiano potu 
Vini Caiidi a vecufto morbo fint liberati . qaxdioeft non minu* 
curiofa, & puledra , quàm difficili* , Nimium tribuere calori vi. 
deamur » G unicè fili affignemus pulchertimam curationem .Si con. 
tagimus ad ceteras Vini fondiate*, cum c* in Vino frigido nikii 
profuermt, neceflb eflr, ut ad caiorca iterami, revntaotur orario, 
tamquam iilas excitantem » accuentem , Se languenti» naterae ufi. 
bui accomnradantenr . Prcqmenter fmccedie queé id , quod aqua. 
fila non potefl , poffit or» co coajunSut caler . Ita dadiUìmus Gu- 
glie Imi nus ( *» J . Eodem modo fe rea kabetin Vino.Aut nova* viro* 
acquine a calore • aot infitas auget r a ut mira quadai» motione 
agitatur , difendendo nacurx vitio iìngnlariter idonea » Se quali f pa- 
cifica . Latent no* adhuc legitimx leges codioni* , 8e fermenta ipf» 
non carene obfcuritate , com ari line, quid fiat » a quo veniant fon- 



C » ) An/taLUi. b J Difiert.fbyf. ned. mtek-pag. i«f» 
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tr» onde fibi conflent tara mira* , Se varia* doto* » nondnm plaid 
pcrceptum tic* Se cognirum . Quid itaque Vinum Calidom conferai 
codi ioni * divinare non poffumus . Multa* tetigi fu periti* de iiliit»i 
anione conie&uras, fed cura res lare difficile! h abete ezitus* Se mui* 
tacom fit feconda cogitationum • Jiceat keram eadem o berrai e 
ehorda * Se adfeopum medicaio propini accedere. ; 

Sufpicio qoardam * tamquam vencus , eò <Éa impeli ic * M eafe 
fRmem profi ce repotum Vini Calidi > obftru&iones aperie n do • Se 
vjas fa ng ai ni* etnundandq ; cam enim celerrimo* fit ejus in fengui- 
«rem tran firn* » credibile eft « particuiie quibuldam utilibus intea 
«ccurfantes cibo» tamquam la filtro reli&U , oppofitas in gianduia ^ 
ulterioribu* inorai , le ftagnancia corpufcula , fi qua» funt , tum 
caffo rapide perrumpere , tum fecom abduce*»-~<£irl Waw(*> 
mone vaide calefa&um , affirirurnnc ^ Tir Ina» enaittere pear- 

ter folim m c efeià e w ** ■ * ■> 'Sf-quo figaificatur inoprefTum fili calorrra 
pMfculo tempore conferva*! , donec om ni corporis angalo pererxa- 
* te i cireuitum fu tira abfolvac « Hafc p refende catarie qulm forti oa 
«vibra* eju* particola* é qua* facit altius .penetrare in pigro* lue» 
co» f Cai! da temperata , inquit Galeno* < * ! , grata amicaque funt* 
f un ditur enim quod in corporibat noflritxoncrettm /etera* . Erodi* 
tifiamo* Jo: fionhius i Sei , ìnqtiit , volutile Vini ale bali torturi fino 
per conveniente** dègefìionem adberefeit , & ambo [tenui olembi - 
cum confeeniunt , patt affimi* vel nulli* terre/ reità ciba* in fundo 
r elidi* . Ica file ( b ) « P articolar aurem volatile* Vini Galidf t'par 
obftru&a loca farpiustranfeuntes » non diQnrexn babeftt fecultatem 
abripiendf tartarea* w l wri ibi Dvgtunte* . fic per MI * tdnaqu am 
aleni btcun? * atcoilendl « nt flului fanguinis invoivancur- u t-v cl f 
Jovac hlc pasci* commentari erudiclfitmum La nei fin m , Se. 
qua preclare (cripfit deicni Aulirò , mei piti* fa cere . ( « ) Hlc fi- 
qui de m venta r * inquit • qttemadtuodam infrugìbu* « orboribufquu 
forum erupsionem , aut aujUrorura fruchtm maturità; em citi fimi 
prora ove t : ita uoftrit torpori bus ulteriore etiam tram f pirati one mira 
blandi tur . Paria funt' Vini Calidi beneficia . Late flit , & blando 
verfmcfoccos torpenres * evoluit fubfUnciam tenuem , acque vola* 

Cileni iis implickam « iderl fede Ilio* agitaci * k macurefeere . P eia» 
meabiiia id ciccò reddlt corpora « folliti* qoar eroda eranr» ac fitta» 

JJTvqfe: * .r. ' Jf*i /' )! Si» 

— ■« 'l I I. I >■ imi I » IH. « ' HI 

' { » ) Lib. 4. de fimpi. med. facult. cop. 1. ".*••• - - 

i'* ) Di fieri, de acid. tir ale bai. ( °) De nat.Kpm.Culi quafcup.4. 
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& obftabatrt Umani- * ac tranfpirationi fluidorum . Duke inim 
. fnlpbnr , qttoi a Zona torrida cum Aulirti defertur , leni ter inge~ 
riittr , làxatque tana fetida % quàm fluida , viventi um maobiuat con- 
fiti /tentiti . Et redi nil dici poterat concinniùs ad explicandam 
Vini Calidi prerogativam \ leniter enim ingerkur, abundat fulpbu- 
re tum nativo » tuoi adauólo , & excitato a peregrini effluviis , ip(i 
per ignem infufis . Laxatio, bine blandiliima ftagnantium corpufcu- 
lorum i canaliculie ipfi* velut rore quodam balfamico iliitis , & 
adapertis . Sed audiamus reliqnam magni Autori* concinnitatem. 
Vnde 1 1 ; inquit « Orifei in ugrotantibus per fu dorerà , bamorragiom, 
ér potiffvnum per anacbatarfim ( qua Aquilone obtinente fubfiflunt ) 
ab eodem benigni ter fla/tte Auftro fapiffimè promover i obfkrvamnr. 
.Videntur hic monfirari tamquam digito vires Vini Caiidiuperiti- 
v*: unde enim vetufti Afthmacis interceptio , nifi depulfis per uri- 
«■oa , ,Ht cutem fuccis , qui perori futuri crant infefti l fca veri 
depujfio yix fieri poterà* fine liquidiori compage ipforum fec- 
cornm » feraita: liberiori tianfitu , per quam fuerant fecernendi, 
qua: utraque bona confequuntur poteftatem Vini Caiidi ( gelatino- 
fis concretiunculi* recludendis aptatam.Gravia fune illa verbi ( qua 
Aquilone obtinente fubfiflunt ) . Parvus autem Aquilo in cafu nóftro 
eli aguale frigus Vini $ quod in debili • Se crudo Stomacho tantum 
diftat a benegnitate Vini Calidi » quantùm Aquilo ab Auftro. 

Fortafis haec perpera'm in meo* ufus deeorta Cune , fed liceat . 
Ingenio inopi furripere aliquid ex alieni* divitiis , ad fuftentandam 
bonam caufam. 

- Con lumie natura exturbationi fectimentorum » qua: hic illjfc 
in vafeulis harrent, afllduo ftuxu , Se propulfu languirla. S e d ubi 
fiinguinis ipfe craflìor eft , Se lenti* * pigrifque fcatet par tic oli* , ubi 
taralor in mota r potiùs nova* adjicit concretai neu la s , qpàm ve’- 
tullas abradat. SI quando itaque aAoofis , Se fpirituofis particulis 
onuftus incedat « arquutn eft arbitrari » tunc obliente* molecu la* 
divellere . atqueayerruncare , eltu ftuminum , qua» lutum » & are- 
na* eò libi facili us invol vunt « quò fluunt coucitatius . Vino frigi- 
de haufto calor annali* venite ventriculo » & fanguine ; cuna verb 
tantùm amittanc parte* calori* • quantùm alteri communicaut , pa- 
lameli majorem calori* gradum » k energiam » fa ngui ni provenire 
a Vino Calido » quàm a frigido. 

Si. detur aliqui* inter xaforum tunica* per porosncceflus > p«- 
tarim ex Ipfo ventriculo emitti haiitus a Vino Galidoin proximas 
.vena* » atque arteria * , a quibus agilior fiat inclufus liquor , & ad 
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oblio» giumulos extercndos magi* idoneus . Adeò nimirum *eio<H%- 
f,i n r VioI .Gaiicli commodt* ut antequam peragret tota mole fua 
V j as chyli , fc fanguiais »• jam prodefle iocmperit > trac obfcarè no- 
tefcit ex utilità^* balneorum , & foinencorum + pervia» effe mem- 
brana» , cuoi emitteudi* » tom fufcipiendis halitibus. > 

Inducete videtur fanguini Vinum Calidum velutquemdam 
lenem orgafmum , a ut: aeftuin , per quem refiftentias in curfu reper- 
tas pauiatim abfumic * additus nempe calori calor , k tnotus matui 
•bdrnentem materiam laxat rflc diruit. •#»', >.< • 

. a Obftruéttonqm caufa tum ex fitu canaliculorum angufto * te 
Sexuofo, moturo fangninis retardante> tum ex particulis iptìus fau- 
guinis » gravitate , magnitudine , plicabiiitate peccnotibus , idetl» 
babcntibus aliquid, cruditatis : infnfis autem [» wt gm ia à> im q u» 
cuneolis per V inum Calid um ^ rarefato -»*** 11 *'** 1 * * «uqu* io majo- 
lem promoto nifu m oj.fttcnrtf, adauflis motuum momenti» » facile 
ed imxarl vafcula » Se muco» folvi adbasreates ac refeefaeil,. 5i 
lympha , vel fanguis fubfidant in habitu corposi* y adhibemuHilicb 
Vini fpiii tum » aut V inum ipfum cale fa&um y ut- vel tnofpiratu 
abfeedant « vel extenultione > ac mota addito in eirculua»- ss» 
deant. 

Gertum eli, fibra» vafa fsnguinea cingente» roborarr haliti* 
Vini Calidi y ipfamque fubdantiam fluidam fibris indù Tara , qu*- 
curaque iila iit » fieri magis aduofam > bine motus contra&ionls* 
quo fanguis urgetur In curfum , atque attenuatur » validior enrer- 
£it i quod mirifico prodeft ilagn antibus m v*»cg*p«fcAÌis agita odi»* 
& disjungendis » ut eaim »qAW-qa»,&rtiotd!l , ó h a m Ugfr » fr—gfc 
oppotìta» arbore» , atque ut torrenti» impetus diruit pootes y ita { fi 
fas ed magni* parva confcrre Jocclufas minimas via» fibi fangaia- 
aperic eh potentins * qnb foxtìus impellitnr . Utque aqua dagoan» 
sa fpongia pieifu menu» elici tur de lobuli» fui» % fic vivida Indole* 
Canaliculorum fuorum elidit Cocco» quiefceatej > Se pxotrudJt la 
curfum- . * .. 

Si verb cuti» gbmdulae in culpa fint minus fiberar tranfpiratiow 
oh * caden» featiunt per Vinum Calidam beneficia tocnm corporia 
bobitnm falutantia , & Crii] a pronao veccia » cupi» canta nobis ne- 
ceilha* ed tum argroti9 y rum fankyuc ea intercccpta» nec convalefce- 
re a morhis facile poifimus y nec faoitaeem tueri - Occuriit hìcxe- 
centillìma obfervatio. ,, . 

Epifcopus noder invifens nuper Ecclefias Monti um Mutinea- 
fijbiedlas y dum, equo ve&u» qu.odam die iter fageret p<c 

*. t .v_ » •• . * . mfj 
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ardua loca * frigidaii» «urtai repenti motam adverfo pastore totani 
excepit . Sub initium noftis paululum illi anguria in ducendo fpi- 
ritu f quali umbra qusedam vetufti mali, acque inchoamentum, 
fed cum in cornuta Vlnom pnecalidum bibiffet , timor omnia , Jc 
anguftia evanuit . Res hcec me admonoit, ex adapertis, autocciuv 
fis meatulis , qui funt io cute, fubnafci , aut lanari non rarò mor- 
bos , Se vei annuente Sanatorio , veroni effe illud Afclepiadi* ( » ) , 
male -no* affici , fi intimiti a corptfcuia 'per iHvifiMia foremùna 
fubfiinettdo iter claudam. V • • • . .1. ». ■ •• *■ 

Ipfa: gianduia: Stormchf aliquandb gelatina quadam obduAa; 
funt » al {quando focena -ex iis emanans peccar denfitate , otriqué 
autem buie viaio vis Vini Calidi , aperiens , ac fpirituofa , prarfen* 
tiffimam medelam afferro poteft, ut rum novofaffiuente fuoco, tuia 
vetere rarefalo funAione» Stomachi fiant vividiotrt . Pari iacultate 
fi quid lenti oacaeln fanguine, fubigitur per Vlnum Calidum ,& 
a morbofis implicationibus avocatur ; ut enim notat Hippoem- 
ces ( b ) : Qua fotta leJivHt i ante fatta fieri probi beat. 

Videcur icaque mihi Vinum Calidum ftagnantia corpufcula 
dimovere , ac de quiete , vel nexu fuo fortfès exturbare » quàm fri» 
gidum . Vaie. 

Mutine IdibutO&eb. 1719. 

- • : A D M DE M. * * * 
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D EleéUtus fum diflìdio trlum •mioorom , qni de modo ,qtn» 
prode V-itium Calidum , qoarftiòrem vgltabant» EraBt ili! 
Antonini Monturfius,HortenfioafiètetcWlo*i 8r FrancifcusTierna- 
baaif i primi duo jam diri medendHaude -, rertius Medicinam re* 
center rngréflus-, plus habebat In dicenda fentcntia celeritatis , Se 
fiducia: , qui m robprU. Ergoalio*,adaufterpnenmerrs. 

«- Q«i : mecum » frvqoit , «oruftt late regnunctm in Vino poten* 
tiam acidi, & alqhalj , facilitale vident ex eo calefafio petendum 
effe pr Incipit» m , q«od altérlns falh in ftrttwiftiu «MgeftK’O peccanti* 
•xcetfbnv*>ed*retur , alteritrs defeéhrm impfeat. Partes Vinioleofr, 
volatile* , inflammabiles multi» al diali tu rg e nt , partes tartare» 
multo acido ; ex hac gemina-dote'frrifieirtum bis , aut illrs depaupe- 
ratum prò- natura; Tuie itidigeiitia 1 A pororom altitudine faciliùt 
unius generis fubftantiam libi affociat quàm aiterius, quemadmo- 
a - " Jt . ffum 

Celf. in proem. (?) «Teff. j. in v*. Bpidg 



,]chali, Vt peregrinarli exfctaret , quod eft In ftnnÉnto . Qùar^k 
medianica iftam facint ùn Stomacho feparationem , cnm ad extru-' 
dendum adda» , quod iatet in Vini ipkita , opus fit faie tartari, 
calce , aut aUo redigcacionis inftrumento per ignem «dhibito . Tu 
velò ha nc rem ideò tacUCm pura* * nt fola cogitatione perficere 
videari*. * '■ --sj» . • 

... Si tamen fingartias » particulas Vini acidas in fcrmentua» 
craoGre aiini*; alctalieum.» ulchalicas veròinacidum -.parva inde 
ad cllmuinco&ionein'‘accedet utilità» , cam certum fit est Chymicia 
«perimenti®, (alia h*c mutuò confliciu f« citò conficela » & quo- 
darmnodo extinguere , dum poft brevem lu&am abeunt In offamj 
- ts t in fai certium » quod faa natura non diffol venterà vim habet» 
Ced abftergentem » & Caponi riam. ‘ l’.\ l 

Sufpicari etiam Ucce , particulas cibi foiida* *■ aut tenta* inter 
rie&ià Tuo, le permixtione non finere frllatiKc nudi* fontibus pu- 
gnam inire, nec jàculcatem Vini multo cibo in volatam , integro» 
fcrre poffe « atqne incorrqptos aculeos ad fananda fermenta . Pr*fta*> 
tee Vininn Gaiidum bibefe jejuno Scomacho , fi tu* aflert ioni fide* 
habendi^eflèt , nihii enim tur* obftaret falinarum potentiarum 
congreflbi , fc mpt-u* conteinperationi : fed nohis quaglio all de po- 
ta inter comedendum a/Tumpto , qui ut immifeetur cibis mulcuS» 
habenttbus «leofe fuhftanti* , terreftris , phiegmatic* , ita via* 
{barn applicar fermento aut hebetatam , aut peregrino ftpote fmbn- 
uni, ut non poffit ideo facile celeberrimam illam dimicationemì 
coniunfUonemque cum ipfofubire. Compefce igitu.r taanj in f«- 
reodo judido Iicentiam «doneeifta djfcuifiwi*. St drfee fcù wftantéf 

S Non eqaidem fppro » me Vie meli»* aliquid divinatnrum, 
cnm foleam felfiiotas facilius yidere , quèm ter! » putarlm tamea 
«ufugere a Vino, cum incalefcU f» pattet quafdaùi aftivas , & alias 
alterius generis ab igne profe&as . in ipfum tranfire: Inde Vinum. 
magis amicnm Stomaòbo. fieri , Se ejus ImbecillitatUtxommo a- 
tmn . Ita potus Thè , Caffè , Coccolata: aliqdàd vnfaAUs per «gnem 
deperdit » .& acquirit . non finq niajori hfbentf nm,fitll,wtc * °P ini ° 
baie .ab ttippocrate deduda eff*. qoi jubebat dimin uere coquendo 
fummas vires alimentorum , & l^MlCameotorum > ut natura: no ra 
aptiont. evadenti & notum eft ex Chymiais, aliquando, men- 
firuum debilius folvere corpora , qu* fortius non poterai . Man- 
fuefaaum étaque V-inu® per 
merci o igaiciiiorUmia fa^Uiores'W^tus.; oc 


di poto vnu c^tiD't; 

ada&um , eam atculit bibentfbu* falubrititem , qua tu 
per ezparimenta cognovimu*. 

Non procul «beffe a Benedetti fen tentia vifos e A Monturfus in 
bone feafum locutus. i 

Cum per calorem ignis aliquid svolar fpirituum fulphureo- 
mm > fortsffe falla Vici acida incipinnt emergere» ac denudar!, 
fed lenìter adtb , acque obfcurè , ut id guftum lateac i feimus quip- 
pe acefcere Vinoni » fi diutius apud ignem » aut In Sole detineatur. 
Snfpicio bare Vinum calefaftum cara obeaufam redderet falubrius, 
quod bili esaltando; minùs effet idoncum ; quàm multa enim mala, 
qua; acido peccanti tribù imus , a degeneri bile fiepius proveniunc 
chyli fontes Inquinante ì Ut autem macula; , qua: lintea inficiunt, 
felicius delentur Aqua Calida , quàm frigida , ita bare Vini medela 
lntimius bilem ingreditur , cafligat» abftergic adu calida , quàm 
frigida. 

Rifit ad ha;c Bernabarus , Se me quidem , inquit , defipere mi- 
nmi non eA, paueia cindom-Iieteris r & in re medica novum : vos 
vfcrb graves Viros , qui copiofam ad ledulos argrotorum fapientiam 
venditi* , numquam putaflem tam abfurde fentire de Vini Calidi 
utilitatibus. Orbatis Vinum parte magi* volitili , ut magie profit. 
Hujus mirifica; dodrina; artificio poteftis k Soli radios eripere , ut 
tnagis luceat . Maximum Vini beneficium in eo pofitum eli , ' quod 
fpiritus refidt animale* , qui fu prema fune rota motionum vita- 
lium : abfumpta veri» fpirituum parte ^ ut Vinum obfcurè accefcat, 
quomodo poterle illos in robur , k alacritatein erigere , cum potius 
figendi vim-habeat , qu àm odore atque halicuum fimilltudine fluii 
dum nerveum recreandi ? Quid diceria , fi vas.-» in quo Vinum ca- 
lefit, occlufum fit figlilo Hermetico? An tunc ceffabunt ejus potio* 
Bis beneficia ? Majora potius , ut arbitrar fiere nt . . » 

Sobillanti Vinum Calidum in promptu eft leniflìma qusedarn 
accendo capitis , nec deerit ebrietà; , fi largius , quàm par efi , ejus 
potionis indulferis jucunditaci .HsecaotetotefUmoniofunt, fui* 
phureos fpifitus non defugiffe a Vino Caiido , fed potius laxitatem 
quamdam affecutos , per quam prarfentius , k expeditius a£ScerenC 
fanguinem,& in orgafmum blandàilìmuin concitacene . > 

Si quid expirar a vafe incuflodito , adeo exiguum eA , ut oec 
copia , nec viribus Vinum mutilet* fi enim T poftquam incaluit.di. 
ftillaveris > non minus elicies fpirituum , ut fufpicor,. quàm fi frie 
gMma in alenata» pofoeri» .. Sa p o r 4p fe Vini caleiadi plus vividus. 
Se fpiritnofus , quàm i| frigide biberca » fatis evincit potius qudlam 
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Hlius energlam a baiare* qnad) I minino tara , excit*nee quldemigM»' 

ac nonnihil esplicante particulas adiva» » led amai vertiglooCò re- 
iiqu&rum parthim luvOlvente » n«adeO ceieriter a voienc . Ante* 
quam Vinoni acefcat per lentum ignis calorem* aut Sojii «-opus eft 
mrnfium tradii i no» aucem brevitiimo tempore , quod bore qua- 
dra ntem non exceti it « illud calefacimu» , ut Cornino vari potius pof- 
fint parto» volatile* « quàm extrudi • 

Mettici do ex Hipporrate Addi t io eft « k Atlèti ». DesA vigor in 
feniboi « deeft in crudi» « k valetodinariis . Si Viaum Catidum per 
acida» » & phlegmatiCas particula* prftfcrtim agit • non redintegres 
ianguentem vigorem « fcd magi» deprima» . lllnd autem de bila cafti- 
ganda commentim hìc locutn non habec » curo io a£ate fenili « at- 
que attrito Stomacho acni potius debeat » quàm profligari . Ablatio 
neropa Hippocratica hìc non convenir « fed Additio * quàm per adi- 
va» ,& fpiritnofas particulas , igne agitata» , pcrbellè facit Vtnum 

Calidnm . Sic oeceflarium apio fcatenti fuiphurc Impuro « ac vene- 
nato i par ignem enervarl j antequara veniat in ufum medicuni» Vi- 
no veri jam per fermentationem defecato fatia fit.frigus demere • ut 
fai ubrius fiat » calefada enim principia Via» oobiliora « nempe aci* 
dum idt alchali , efficacios inftourant loda* foa» » codioni ©bfecune 
dantes ' •• • . • J • , 

• Plora dicerem . vendicatnru» * redarguitone featentiaxn mtjam* 
nifi me decercfveracuada inter philofophandum cu adatto » ut pef- 
frumamter admonuit dodiifiinu» Benedeilus . 

> Concertatili nenia harc , In focU^fcprotom foburbanoro aia* 

' bulatione fada « cercioreni ine fiscit « igoota uobi» «fie non tolum ea» 
per quie fanamur /. CooWntiproptetea effe dobentu* pfofporo even- 
to pmiooam Calidarum , memoria tenente» cpafiiium Galeni , quod 
fichabet (•) : V ti privi *m f*od ah iUit utile eft iitvener imiti ,4 
pbyfich pr ottomani recedenti*™ » qu* innumeri 1 dubitatimi bui 
funt intricata* • • i ’ i - * • ' 0 

Sic interim tibifabelia h*c ludentium magi* , quana difpu- 
tantiom amicorum meorum , munùfcult loco * Exparieotia fola Vi- 
tti Calidi dlgna eft « qua? onimadverastnr ,,Ceta«a garrulittecirp* 
ipfam o ber ran» * levi* aurar ad lattar ett , qu# arbori» frugifere folla 
modo in unaro partem tnftedit » modo In alteram « frudibua inte- 
rim ipfis a ftatu foo non demutatl» * «ec temerariam feotientibaa 
agitar ionem . Vaie :• *> • ' *•> ■ t r-?W' 1. 

-** ■■ " ; 1 -■ ■*-! " ■ " 
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- D&ijpmum Virum . 

S I quid mentis adjiciunt nobis res » atta* » experimenta i fatene 
dum ed inter cererà valetudini* pradìdia nobiUffimum libi lo* 
cum pofcere Vinum Calidum -, faoamur enim eodem poculo nv« 
tfimur . k reftorefcimus , abili neo tes a pbarmacis f quorum dotes 
harridulat* obfcur* • ancipites , femper erunt obnoxia: difputatio* 
nibus » donec vigebunt ingenia hotninum . Quàm magna (aiuti* 
pars eft , remedium carere nox* metu ? Eo quippe fato agimur Mo- 
dici , ut ipfi noftram fa; pe folerciam forroidemus -, exfudantque no- 
bis non fernet prarcordia ob tacitala cui pam medicamenti . ^ 

Me quod attinet » jam a daobits anni* bibo Vinum Calidum* 
nec parvo pem fruAu . Deftillaclo , qua per Hyemem ftpius cum 
tuffi vexabar , deleta eft . Gravitar quardam « k torpor a paftu etiain 
moderato mihi familiari* » evanuit , Obfequium veotris antea dif- 
ficile i ounc quotidianum «Sta por quidam . qui digitis manuum 
cceperat obrepere , jam ouilua eft . Aciem oculotum minus hebetein 
In beo » quiin dum biberem frigide • Multi ex meis , qui fueverant 
b berno catartho ternari , confugerunt falubriter ad Vinum calefa* 
ttum» quod nuac tanto iu houore eft domi «ne*, ut ftatim ac incuoi* 
bit morbi timor »> ejus ufu fe muniune, acque tutentur- Hoc pa- 
tto filiolae Nepotis mei » qua» multa; fune , ab obftruttione » pallore , 
fcbriculis fe fe vindicant • odio medicamentorum liberata; , cum pa- 
ratati! fibi ha bere videanrurintra fuos lares feu firmand* » feu re- 
cu pera mia' valetudini! fuaviffimam facilitatem . 

Dices , improbum effe, velie omnibus aut malis , aut naturis 
aptare Vinum Calidum . Rette dici* ; fed confiderò plerofque ho* 
minum in noftra regione , dum fani funt , Vinum bibère , licec di- 
fcrepent temperameli tis : accommodum eft igitur Vinutn etiara di- 
verfis naturis , Se iis pr*fertim , qua* illi aftueverlnt > adventitius 
aotem calor , quemadmodum non immutat naturam Vini • fed per* 
ficit i ita non prohibet » quo minus publicè * ut iì frigidum elìce » 
poffic ufurpari • Competere tamen fiugularicer iis videtur » quorum 
Stomachus aut tacite « aut palimi in culpa eft : nimirum fenibus , 
valetudinariis » frigidaii* apprimè quadrat ; tufficulofi quoque » 
afthnjatici , hypocondriaci » fiatuolì egregiam > ut puto , ab ejus ufu 
pppcipii-nr utiiiUtcxn . ita, imi doloribus hypocondriorum , renuoii 
yeutris per intervalla vexantur, qui ad cachexiam proni fune» cum 
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mulierei } qu« ab atero 7 lin^ien^ » paru A habobaitt aazilii a pota 
(rigido t multum a Calido . 

Qui fanguinem natflrà xftuintem habent , qui tenuem bilem, 
qui robuftam a-tatem , atque ventriculum » non indigene Vind Ca- 
Hd6 . Si tàtaén e& ufi fuerint • non admodum delinquent 5 Vinu A 
tnim Calidutn vias referans . & abftergens • ventilationem fangui- 
nis promovet * per quam calor noxius espirar • Se abfumirur « tota* 
que inde natura fangninis temperata magia , Se Ienia evadi t : qulppo 
ut aquacalida ex Galeno refrigerat ( 4 ) * encaltfacientem itimi rum 
bamorem digerendo ; ita Vinum Calefa&utn • cum extenuet » difeu- 
tiat , Se abftergat humores « purioremqueob id fanguinem faciat • 
vim quodammodo habet refrigerantem . 

NonmeUtet, con valuifle quosdam a protervo dolore Stoma* 
«hi * & ventrii I copiofo potu Aqu* gelida? . Acrimonia fuccorum 
efFera * 8 t Impetus eo gelo comprefla funt » atque fubaftt . Sed me. 
dela h*c farò felix Stomachum exigit valde fervidum » carnofum » 
te juvenilem * ut ferri pollit > plura fiquidem traduntur eorum 
esempla 1 qui hauttu gelido indi » a u t etiam exti n£li repenti fune t 
quim qui fanali . Bcquis aufit in dùbiam adco fati aleam conjicere 
infirmum Stomachum? Plura de unoquoqne freeciftre licitale Hip» 
poc ratei ( b ) . Sed tutiora funt eligendi. Res mihi eli cum frigidulo» 
& tardo Stomacho : huiC uni opein ferre a Ila boro per Vinum Cali, 
dum , cujus pnlcherrima laus eft , nocere non pofle . lltantur frigia 
distumaqua > tum Vino» utantur etiam gclidis » qui calore poi* 
iene , ac robore ; me fatis admonenc experimenca tum in alila ha. 
bita prati-lare » rum In me ipfo , Vioo Calido adju vari Stomachum, 
te cruditates inde orta» T Se fanguinem faedacuris » ih ipfis opprimi 
natalibufe locis , ac emendar! • 

Nonnulli * qui fòrtafle habent vltium latens in folida quadam 
vifeerum parte * non queunt emergere , uc-fufpicor , per hoc pradì* 
dium a mali* fuis » tranquillius camen « & diutius vivunt , quali 
fpina fi non evulfa de vulnere , faltem hebetata . Notti Francifcum 
Cignolinum « infignem Pharmacopwum . Laborac hic per intervalla 
farvifiìmo inter mejendum dolore * non line fufpiclone lapidi* in 
velica . Crudefcit illi malum a potu frigido « mitefeit a calido » ut 
jam fene&titem Vini Calidi opeducat minua jerumnofam . 

Sed ut redeam ad meam bibendi Calidè confuetudinem » 

anl- 
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inimadverto me per èie*' canlculares vlx (erre porte Vinoni Impen* 
fe Calidum » licer Eplfcopus , Se Conlìliariuf Tamburrinus conftan- 
ter forane . Cauti ideirco • Se paulatim fumo frigidiufcolum ì fed le* 
Dico aeris arila , ad morena redeo . Attempero etiam m ih ì aliquande 
Tinum Calidum mistura frigidi » prout Stomachus varius e fi » nee 
femper (ibi fimilis j ut enitn coocentua mufiCua ex quadam refultat 
fidium intentione , ac remiflione « Ita Stomacki tonus undb prarca- 
fido gaudet poto * modb fubfrigido » ineftquippe buie vifceri fa- 
piemia qosedam » Se cutn nihil didicerit » omnia intelligit , ut do 
calido innato ajebat Hippocrates . 

Hacadjutus bibendi regulà % levici fero annorum incornino* 
da % Se interdum mi hi videor quali viridi*. £tai certe ante afta mi- 
tius habuit falnbritatis , ferii enim didici potom calefocere . Dedi- 
tua corporis exercitationi » partim dfem tero vlfitationibuj medi- 
cis , partii" deambulo ad agellutn meum fuburbabum , cujus viti- 
culas , Se arbufculas fxpius numero . Voluptas bibendi Caiidè adeb 
me tangit , ut modicum prandium « Se caenula » ob potuajucundi- 
tatem luxum quemdam habere videantur . lina me res perturbar » 
ingenii tarditas nullo Vini atftu calefafta . Quo magia rogatum te 
velini • Eruditiflime Ludovice « ut commoda Vini Calidi » patro- 
num haftenus nafta indifertum ». fubtuam recipias auftoritatem » 
atque tutelai»!. • ■ *» 

•i . . • . 1 

AD E U M D E M. 

N E putes . Vlr pietate » ac litterarum glorià praecellenr» poto* 
Calidi laudes intra Vini limitem contineri . atque compefci. 
Decurrunt illar copiofius » k blanditimi » ac cucitimi remedii tito- 
lo Aquam Calidam ornant . Cumque feiam te valde foUicitnm erte 
prò morbis Pauperum. Ecclefi* xu* ; fubjeftorum » Se poti* bine 
perfepe inemptam opem illis afferre , dicam adhuc paucula de hoc 
argumento. 

Nobili! Monialls ex Ccenobio Mutinenfi Di v* Urfular , arr- 
num agens 4f. horrendam viin fanguinls per tuifiin ejecit . Sedalo 
efftuxu ccspit • me confu lente » Aqnam bibere , Vino penitus dimif- 
fo . Cuoi a frigida» & tepida larderetur » adeocalidam fumpfìc »tit 
pene ureret fances » fed tanto Stomachi tnm obleftamento » tuoi 
auxilio » ut mirificè fe refocillari perciperet ab ea bibendi ratione. 
ltaque jam quartus labitur annua » ex quo la formidacum fangul- 
Jù* cejeftamcQtum > lenita fuccorum acrimonia » non reddit . Ipfe 
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^uia «tUm refi orai* mcnflruornm cnrfu» , vtl vitto fuo . vel 
««tea languiti us , «c e*refceas . Mimi rum , ot parv* re* f*pi ma , 
gporum oiorborum funt c*nfr ,it* parva «media iotcrdum liberane 
« magai* morbi* • Sed precipue in hoc eventu «Iacee » quàm tenui 
mutatioae infajubris potu* ad falubrem convertatur * dum ca de» 
«qua frigjdè haufta, vel tepide nocet » praccalida fanat . Magnum 
edam laterein hauftu caiido my Iteri um ad retexeodas fanguini* » & 
in u cor uni coagulatone* fubinnuere vifus eli Hippocate* , data 
«4 aogjnam caiido* gargarifmos preferì bit, Se fpongiis moilibus eg 
aqua calida expreflìs jubet collutti fbvere « fubijcitque : Bibof 
ottura xger. aquam , & aquam mulfam non frigi data { » ; . 

■ j I.» morbi* pedori* utendum effe potu caiido fcrè publica M*> 
dicorum vox e(l , Sufpedus quoque apud Galenum (i>) frigide 
ufus io febribus ipGs , Se tam anxie cautus eft in ea porrigenda , oc 
negare videatur * vultenim vifeera omnl obflrudione parere $ vuk 
«pparere priu* figna codioni* , a*grum effe in «tati* flore , tempi* 
«ftivum • ipfara febrim jam inclinare: tot autem condi tioae* raro 
In «gris reperias . Intelljgebat nimirum Vir peritillìmus , pota frb. 
gido lardi codione* * deufari fucco* , crudefcere caufem morbi. 
■Major Galeno Hippocrate* % furienti , (*) inquit , fatui fit aquò 
fialida y Se Celfus qui Greca: ac Romana: Medicina: fonte* redolii» 
multuseft-in potu Caiido tum Aqna, tum Vini , Gve tradet moe- 
bos renum , Gve intertinorum , k pedoris . Nec fati* mente affequJ 
poffum , cur jpedori laboranti conveniat calide bibere , cereri* 
autem vifeeribus afflidis non conveniat , ubi prefertim fucci non 
peccent tenuitate > fed Gxatione . Si utilis eli pulmoni potuscalid«a 
ad concoquendos catarrhos , k expellendo* , cur alibi ccffet } Nonne 
jifdem vafeulis » k humoribus omnes parte* conflantur » k irriga» 
tpr? nonne ex hippocrate minima pars habec eadem , qua k m» 
jtimar 1 ( d J. ... 

Idem Hippocrate* reddens rationem po/leris cur preferibat i« 
febribus Aquam Calidam , ita loquitur ( ' ) : Si enim non frigi dm 
jagrtf us futrit potai , calidut exijiens , ac nonetti , ex corpore 
ugroto detrabet tei. per urinam ej/ciet , vel exfudabit . Vudequo- 

I fu auleta apertura % & ref pironi , ac molum corpus , quod conduci - 
ilt 'efi t-faciet, . A Hàc 


i * ) Ile Visi. rat. iaacut. 39 . ( b ) 

, ( * ) a ft loc . io loia. aura. 7» ( d J 

f * ) le loc. in bua» uhm. 9 . 


9. Mttb. in cap. f. 

De loc . io bomutum. j. 4 

» e .4 bob H-* ' 1* .• # 
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Me oracul4fl4lJ»m pneclarlus ad regendoa egro* ; fed nefclo 
quo pa&o f« pe negligitur « non culpa Medicorum • ut reor « fed 
fcgrountium > qui malunc blandi bibete * quàm falubriter . Redi 
Martianus nofter Saxonenfìs ( * ) * Me di coment or um, inqnit» refri* 
gerenti um afte i neft fiati t bUnttriàus « ctrporibufqrte denfetis, 
fpontinx evacuatitene t /ape probi ben tur ; ut bete non Jit levi t caufa, 
cur nojìrit temporibus tesò» raro fiat» crifet , quee frequeatijimx erant 
antiquit. 

Expertus fum io febribux etiam malignisi Aquam Calidam 
Copiosi fymptam plus elicuiffe fudoris , quàm quemeumque pulve- 
reni basoarticultt : ubi veri vires exigerenc » parum Vini rnuk* 
•qua* admifcebam * cum preclara militate . Uc aucem eftuantem 
fanguinem Aqua Calida cutius ineerdum obtundit » quàin frigida) 
Ita torpentem feiicius excitae VMim Calidum . quàm frigidum» 
tota enina dfgcftionis » qur in Stomacho eli , promptius fé voi ventei 
reliquie quoque fpmcuum « Jc faoguiois expedicè magia moyentur* 
•tqua falubriter. * • 

Non defu oc carnea potioni aqae frigide opportunitates fuari 
fed cum rara fit febris * cui non inde lenti aliquid *. k crudi humo. 
sia i per quem fecerni mancar acri» corpufcula , tranquHlitatem 
Gmguinis perturbancia , idi Ientori fupcrveniéns Aqna Calida re- 
medio etti cum & ftnxum illi conciliet ( k fales demat coagular io- 
ni* opidces, per urine, aut fudoris vlas deportando» : ipte mole- 
cute * feliciofe ingenio Aqne Galide mitigantur , 5c per eofdcm 
tramite» abduéàar , paulaeim a tumultui k labe fanguinem liberane. 
Ab Aqua veri* frigida ìntunaefeune fepe hypocondria : k obftruflio- 
■cs « tì»quje funt , altius figuntur $ ùt refrigerium ipfum nature al* 
latftim in noxarn definat. Ratio harc medendi frigide fecuua ipfa 
repugnat j pcebet eaim egro cibum liquidum adu calidum » ut fi*» 
cilios concoquac • .dein quali parnituerit coniilU fai i Aqua frigida 
corion is organum obruit. . ! r ; 

iraque bibenees Calidè modo Vinoni »«nodo Aquam , joxta 
indolcii) morbi* plus protìcieot pauperculi tni » quàm li medica» 
■MOtis Caturorentor , fiderà divitnm ionga ferie coraitantibus. 
fed qoiim proiixius abaci patientia cu* . Vale. 

< * .s . j. ». . • i t . i !t .f*. • * 

\ a 

• T ’ . *•••-* - . •#* 
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r , lllufiriffim , & Dòdi fimo Viri 

' * • » » 

JOH ANNI BAPTIST A DAVINI9 

• 0 . * -i * . • 

Serenilfimi Dock Mutine Medico 

«f 

' LUD0V1CUS ANTONI US MURA TORI US 

s. p. • ■ • 

> 

T E certe urgeo , atque urgere non definam ; Davini fapidRtiflt. 

me , ut qua: ile Pota Vini Cali di tam fubadò judieiò * ftjrlò» 
que idth concinnò jam comtnentatus es » in apertura diem erompa* 
re tandem linai . Amo Patriam meam » Cives meoi -, eorum gloriam 
tneam poto $ Se quando toc Virot in Arte quoque Medica egregio* 
noftra stai ac regio tulit , quorum nomen per extcros edam populo* 
fonar , Se ad feras States permeabit : patere , ut te unum * qui inter 
primoses , inglorium amplius non feram . Quod camen importu- 
nom me apod ce precipue facit , fpe* eft udlitatis , quàm in huma* 
nuin genusex I ucubra tione hac tua effluero poflè , nec tu qutdem y 
quamquam modeftiflìmus Vir , negabis . Et Tane non tua tantum 
caufaheic agitar , fed Reipublicse , ad cujus bonuin quicumque fa» 
pientiam ac felce funai cooferre poteft , debet • Eosdem tutem ftl*< 
mulot adhibebam ego prorime preteriti* annis Ciarillìmo Torto no*' 
ftro»quema perficicndo ac evulgando intigni , ac atiliftùno Libro 
de peculiari ufu China: China* , tum contemptus fama: , tum aliar 
ratiuncul* impediebant. Vinci ille fe paflus eft : cor tu, una cum 
Ilio ad toendam Principis noflri valetudinem adfeitus , in cornmune 
quoque commodum ftudia tua ,,atque experimenca non conferì ? 
At , inquiek » grandia non promam , & opeliam dabo . Opeilam ber* 
de , fed q us pretiò fuò fpifia nonnullornm volumina fu pera bit . 
Non eft fapientis e mole-, fed ex utiiitate , Libros xftimare • Medi- 
cani ent a vaiò tam pauca cercò profutura babet Ara vedrà , ut qui 
unum.taDtnmBK>do,(mad distanti , five ad curacionem » exhibem 
poflìc innocentii-Datune , ir frudus non contemnendi *1* magna 
prsftet « ejofque libcilus piuris fit faciendus , quam tot incertorum» 
acque utinam non noxiorum , apnd alios apparatili . 

-m' P otus autecnCalidi nfus quantum poflìc ad reparandam homi- 
aum aaletudinem *>pauca quidem fed illude ia , per te iadàeexpoai» 
menta jam fatte prodidcruat . Sed qu emani nova omnia pkrufnque 

fu- 
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fufpeSa fune , iftqire h«lc adverfam habepnes toc populorum tour 
faetudinem t tefa fa ft um ià , quod Co limul oftenderi* , etiaumpud 
vetéres id ipfum ih morepolìtum fuiffe . Negabac hoc Mercuriale 
avo fuo incer Urlò» Medico* praeftantillìmusi negabant le olii . Ve- 
runi ea cinge flit Antiquorum di&a e penu erqditionis fuse Lipfiu* 
Lib. i. Cap. IV. Ele&orum , ut omnem ea de re dubitationem fu? 
ftulerit . Subinde hancfpartam fibl quoque udornandam fufeipiens 
e noftris Antonius Perfios * rem plenius f^nfecic Opuscolo , cui ti- 
tubi Del Ber Caldo degli Antichi , edito Venetii* Aouo 1 f9^. in 
ouo &Medicum Se Erudicum eo fucceffu agit , ut dolendusn (it., 
e, us Libri esemplari* aut rara nimium effe , «ut negleda . Tum hoc 
idem argumentum Italu* alter illuftravic , nempe Vincentius B u- 
tius Libro De Cali do , Frigido » ac Temperato Aon quorum Potu » 
evulgato Roma Anno i6« ; ataUaaaerl» taceam. Age verò pauc» . 
Se io hauc *■<»*-, adferre mihi liceac. 

Fuere olim non foium in ufu r fed & in deliciis « Pociones Fri- 
gida i fuerunt & Calldw . De frigidi* non eft qui dubitec . Imo Ge- 
lida edàm , hoc eft per oivem aut glaciem frigefafta , anjabator a 
multi* . Plinio, Athenao , aliifque teftibus . Martialem tantum da- 
boLib. XIV. Epigr.117. 

JVon potare nivem ,fed Aquam potare rìgentem . * . , ’i 

De nive , commenta eft ingeniofa piti . 

Quemtameu antiquilfimum morein noftris quoque temporibus vi- 
gentem » miroecur Vo* Medicina: Proccre*, uno feedere inito , acque 
altiori voce non damnetis, & e medio , quantùm vobis fa* eft , aii- 
quandò non tollatis . Qa» enim ve! e Medicina. tjrronibus nefeiat , 
Varia inde Se gravia in hominum valetudinem , aut il lieti.* aut ferì* 
firn emanare Incoounoda , quum eoo tra nihii cerca utilitatis afferri 
poffit ? "1 - 1 1". 

Et hocquidem veteribufnon incompertum , neque diflimula- 
tum .Qoare complure* erane* -qui non- folum Gelida* , fed & Fri- 
gida* Potione* avertati , Calida* adopurunt . Ad fanicatis tutelai» 
primum , ut reor , escogitanti hu/iifuiodi ufus v in delicias tandem 
abjit , utl ex Plauto, Marciale , alilfqUe conftat . Sola autem Aqua 
ad lgttem calefaéla contento* olim brille non pancos utique Credami 
attamen fimul contendo , quum Calida , ant Calda mencio apud. 
Antiquo* occurrit , Aquam plerumque (ignificari , non qua: fola po-. 
totecur »fed qua ad Vinum merum temperandum aque acque cale? 
facitndum adhibebatur . Qui* enim puram Aquam ,. licet calefa- 
IUm > in deliciis habitam facile Cbi perluadeat , nifi ad ipfamac- 

F cef- 
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ceflìflet aliqnis alterili» rei » aue liquori» fapor i Javenal. Sat.V. Otti 
moratur Calili* . Gelidaqtte mittijìer . Mattialis quoque Don Uno ift 
loco t Arrianus » Lucianus , Seneca » atqoe alii , Calidam feu Gal* 
dam expecitam In menfa ajunt i Atexiplins Marciali» Epigr. Xb 
Lib. I. conftat , Caldani hanc immifceri foli tana Vino « lllius foni 
vcrba : 0 

Jam defeci fiet portante! Calda minifirot » 

Si ho* potores , S& ti liane , menti n . 

Quibu» ex verbi» edocemur T CaJ ida m pJernmque Vino adjun&am» 
Lmulque vulgarem fuifle oiim Vini Aqua fervente calefa&i ufum • 
quando ad conviva» fereomne» extemlcbatur . Audi » & Apulejum 
Lib. II. Metamor. Calicet , ait % bini jam i*fuJo latice femipleni « fo» 
Jam t imperierà fubjlincHtei . Era Calice» Vino femiplenost expe&an- 
te» ex fege Temperanti» Calidam « que fuperfuodeèetur , ut genero* 
lì lacicisfpiritum enervaret . Et re vera mox meminit idem Scriptor 
Aqua Cali da defaper injeSfg » feqne Vino « quod forbiiiarat , Diade* 
fudum fatetur • Iterum Martialis Lib. 11. Epigr. L Librum fuQm 
aUoquent » ad eumdeih morelli all udic hi» verbi» r 

Te conviva leget mìxto qmqunque , fed anta, f « . c 1.1 

Inciptat pofitus quam tepaipe calix . , .. ,J 

Hoc eli. > antequam Vinum Aqua fervente diiutum & mixtom cali* 
Ces primo » tum conviva» calefaciat atque exhilarat , iegendus eri». 
Habemus etiam in Authoiogia Grarca Lib. IL Gap. XXXV. Nicar* 
cbi Epigramma in Vaa«qao Aqtta calefitta tox bi benda . MI itati uva 
appeiiabant Vetere» . - ' .. . -j— . . ■.** i» > ; 

Acque hic qoidem foie il loro m tempornm frequentior uCua» 
Attamen addo « occurrere in Antiquorum Libri» qu» fuadere vi- 
deantur * nonanWos excimuiife « ne Baccbu» irafceretur ■» ii in Vi* 
rum Aquam infuderent ■ quamvis Calefadam ; ac proinde 
quidem mero* fed prius ad ignem fervtfaAo ■% 1 iberici us ufo» . Certo 
nulla InutdntnCalid* immixt* mencio «ecurric •* fed uniu» -Vini *. 
Marciali» Ltb. XlVs Epigbfv , •> ..) » r «di-. - som»,* i mij 

Si Calidam potai , ardenti Mjrrba Falerno t •.•mw . ? - 1 

. . Convenit , ó* mc/iorfit fapor inde moto ■ • • . . y.i iiu j j-l*, 

Nmpe VinwnfsrveoHn poeuiis Mjrrrbinà» ebèbi dbiebni * q»»"* 9c 
fi por amarua , Se odor fuavior tacici infafo accedoret . Unititi a utero 
Mtrnm Poeta heìc inuuere vldetur » ut Se alibi Lib.X.Eptgr.Xild# 
qiiom ait : ' ' ’ * . ‘ ' • »*i r 4 

CandìdaStt ini rumpant cbryfialla ttienlet * wtd 

lo terdum cairn vitrei calice» fervore Vini calefaéfi fraDgebantur.» 

•I Alia 
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Albi etlam caufa fuit • cue Myrrhinij Cyathls uterentor Aotiqui ; 
videllcet quod ebrietatem Tuo odore arcere » aut mio uere crederen- 
tur.In hanc rem egregie concino nt» qu* Athenxus Deipnos. Lib. 
XI. habet . Me quidera . funt ejus verba , non latet , fxpiut efie j/f- 
cundiffina fìtti lia pacala , ut qua nobit preti» fqqt advjtÙa ex Copta. 
Subattì cum oderibut tetri ea coquuntur . Ari fiotei*} Libro De tc- 
mulemia rguat olht/as, inquit » Rbodiacat nominant , & vola pia- 
tii grati» afj'erunt in convivio « e o quod excalfaclo Vino bibentct -, 
minai nt intéri cut or tjficiunt . Et infra : Idem l'f ejusdem Libri 
alia parta fcribit , Rbodiacat ollulas fieri Myrrba , odorati junci 
fior t , croco « taifamo , cinnamomo , amomo cum argilla fimul cottis . 
Videa Se baie memorar! Vinum calefattnm . Utrum hoc Merum fue- 
rit igni priusadmotum « ao Aquà fervida excaleftSuui , affirmare 

tron auiìm . At certe quuai/B»»«»nius , & Aurelius Vi&or ip Vita 
Claudi! Ttberll Neronis narrent, ipfius nomea a joculatoribus lepi- 
de., ac falfe inverfum fnifle , atque corruptum » it»ut appeliaretur 
Caldi ut Biberiut Mero : «gre fubfcribam Lipfio pu tanti, heic agi 
de Vino Aqua Calida diluto . Nempe ridebatur vinoiencus Impera- 
tor t quod Mero delega retur , ac proinde in ebrietatem abripi le fa- 
cile fineret* fi Vinum Calida temperatum haufiflet , quod vuigarf 
erat , Se ab ipfis fapieutibu» ufurpatum , minime fe irridendum prar- 
buiflet . Et fané temperate Vinum non eft hominis in ebrietatem 

C oni . Ea vero > qu« tn quoque attulifti e Plauto , nil de Aqua ha- 
nt, & foium fortafle Vlnum nobis exhibent ica fervens, ut guttu- 
ti ambo rendo fateflet . Inebriata autem homiues ea portone, au&or 
eft idem Poeta. - v . 

Sed quorfum tot verba ì ilt te ego evincam au&oritate atque 
vfu Antiquorum aiti » qua tu de Vini Calàdi Potu difleruifti . Du* 
autem cauf« fuifle videutur , cum multi , & oiim Calidas potiones 
frigidi s pradefèrrent . Una voluptati* , altera fanitatis . Ut enim Ca- 
Jid« potiones Thè , Caffè & Cocco rat a temporibus noflris carb 

emuntur , & avide hauriuntur , five. quod deleàent, live quod va- 
letudini prodafTe putentur : ita Se Vcterum non pauci Calefa&i Vi- 
ni potum amarunt , minime quidem gratuiti primis hauftibus , fed 
accedente confuetudine gratLfllmum . Apud Athen«um Lib. Ili. 
nullo pa$o adduci quidam poceft, ut Calidum bibat .ejufque ver- 
ba mox adferam. Eodcm quoque Scriptore tede , Vinuma multis 
refrigerati (olitoti) Stratti* docuit la Refrigerantibus , cujus verba 
* fcasedunt :.Wj . t • • - • ... .... 

•Ì.V < .• -ZC>». *iV *»- V : V % 1 

* P a .... Vi* 
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*”'44 • S i ì • * ì • • • « T^inum bibere • 1 ■ f ^ ■ * • * i A 

Cali dura numquam it volet » /ed multo magit 
In putto refrigeratami aut dilutum nive , 

Centra ex Antiphane in Aliptria Fabula Feminam qtamdam idem 
Athenarus produci t , qua: potiones Frigida! esecrata * Galidas tan- 
tum conqairit . Ita veri) illa : 

Maximam Arytenam parate , dcmerfamin Aqua ferveutit le- 

> • betem . 

Ego adepti , qua libera ac mei jurit fum » Aquam frigida m 

> numquam biberim . 

Hinc intelfigas , eumdem morenti quo Se nos utimur t fervafle vete» 
rea ad catefaciendam Aquam * live edam Vinum t quibus uceban- 
tur ad menfam . Arytenam » hoc eft lagenulam , live aliud vas fi* 
étiie » Aqua Vinove plenum « in lebetem Aqua; reftuantis demerge- 
bant « quoufque » & ipfum ferverei ; 

■ ' Caiidas vero potiones live Aqua; , live Vini i Sanitatis quoqua 

caufa in ufu fuifle olim * tum ad curando! , tum ad praecavendos 
Morbos » tu fatis difendi (li « oftendam Se «go. Luculen ta funt in hanc 
rem , qua; fiipra laudatus Athenaru» adfert ex Eupolide in Populi* 
Ita fcribente : — • *• 

Abenum calfacere nobis aliquem « Ó 4 Aquam 
Jube fervefeere , vi/ceri bui ut auxiliemur . 

Quod cibi « do&iiKme Da vini « animos addidie » ut Vini Calidi po- 
timi palam commendandum fufeiperes > atque in ufum revocare! « 
militai fuit certis experimentis a te perfpaàa , dum tifai Aliciter 
adeo fucceflit illorum curatio « quorum Vi/cera pravis affedUonibu! 
laborabant i Nunc vides non ignotum antiqui! faune curationis 
modum , quandoquidem Calidi i eaque * ut puto , Vino infusale 
Vifceribut male aftedionem ferebant . Ateamen » ut hinc omnem 
dubitaeionem amoveamus « audi Se Antiphanem in Ompfaaie * cu- 
jui «erba fervavi! nobi! idem Athenaeui Lib. III. Sunt hominis Ca- 
lidas potiones perofi , Se Frigida* tantum amane» » > v. t i-, - t » 

Aqtìam in olla miài qui fervefaciat , n emine m afpi cere fufti* 

« nebos » • • • • • .-'••• ir \bi 

• * A'ow enim "male l'ateo -, & Dii faxint « ne male valeam « Vernm 
Si termina circa ventrem « & umbilicum cruciatene , 

Adeft a Pbertato mibi dracbma emme annulus . i 

Idei! > annullino mihi comparabo , cui effe virtù* dkitur hujofmo- 
di morbos depellendi » live « ut alii legunt apud Cafaubonum » Me* 
dicui adejl optimut mibi digitat i quo ad vomitum provoca tus * ab 
• . a i ejuf- 
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•jotmodi incommodo levabor . Bene fit huic potionum Calidarnm 
inimico • ut qui faltem certo* no* fecie * ipfarum ufum iis potiiH- 
mumfuiffe in honore , quibus illa dolerent» & valetudo parum pro- 
fpere procederet . Scilicet animad verteruqt eximii illorum tempo* 
cuin Medici * qnantum vigoria potui Calido infit » ad pigros Cor- 
porum humores in curfum excitandos , crudofve concoquendos 
unde pullulane tot hominum morbi . Animadverteruneetiam , «4 
inSationem Stomachi falutarem poffe effe hunc ufum . Quod quum 
nuper legilfem apud antiquum Latinorum Hippocratem « induxi 
In animum & ego experiri » an ita fe res haberet » quando ad cetera 
valetudini* mear Incom moda iftud quoque ab aliquot menfibusae- 
ceffit • EcceCornelii Celli vprba Lib.1V. Cap. V. Ci bit deinde cali - 
dit opus efl* ncque injiantibus •, eodemqtte modo CaUdit Potionibati 
primo Aqua , poft ; ubi reftd ** infarto , Vini aufltri . Ego folo fer- 
vente Vino , «qua tamen diluto » haóienus fum ufus , Se in pofte- 
rum uti pergam . Si quidquam proderit » poft paucos menfes , dum 
ita lìt , cibi finceriflìme proda m. 

Ad dixtam quod attinet « hac etiam de caufa ufurpatas olim 
Calidas Vini aut Aqua; potiones reor , ab iis faltem , qui ventricu- 
culo parum ad Tua muoia felicito utebantur. in Libro de Vita Con- 
templativa longum fermonem deTherapeutis habet Hebrarorum do- 
ftiflìmus Philo . Quid forec hoc hominum genus * Judarine, an Chri- 
Giani, difputatur adhuc inter Erudito* . Sed quo certum eft , febria 
admodum t au ftera , & ab omnibus deliciis aliena fuit illorum vita • 
Vinum non attingebant, quippe quod habebant prò veneno afferen- 
te dementiam . Aqua vere Umpidijftma prabebatur , multis Frigida* 
Calida vero bit , qui inter feniortt trapiantar delicati ut . En ut 
Stomacho , vergente io feniurn «tate , debilitato opitularen tur olim 
yel hominum temperatilfimi • Idque fapientum ufu tritum conjice* 
re licei ex Eunapii Sardiani verbis in vita Proerelìi celeberrimi Elo- 
quenti® Profefforis Seculo Chriftiana: ALrar Quarto » quo % & ipfe 
Eunapiur floruit. Qupm in Gallias accitus fuifset a Conftante Carfa- 
ro alle Oratorum faeile Princeps , mirabantur homines ftnguiarem 
•jus cemperantiam , eumque judicabaot affeclibus vacuar» , ac ftr- 
reum pror/ut, qttòd lacerna entrita & obfoleta utent » atqueincaL 
ceatat • Gallica: byemes & frigora indelicias converter et t Rbenuvi 
qua tantàm non glaciatum biberet t qua certe rottone totum vita' 
' curriculum euegit , Calidas potiones numquam e Xpert ut . Quod fri*' 
glda Aqua , ac pasne Gelida uteretur Procreilo* 4 neque Galidum’ 
luc^uamp^aret Vìe cactus , monto pfoximum vide batta £u na . 

i . Pio» ‘ 

•» 
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pio , ceterifque , quibue a vivandi astia «sta felt . Quid intatn 
sliud hoc eft , quàm tacite lamiere , afoni Galidi Potu* fapiantibus 
fert omnibui ramiliarem cune fulflè , Se non alia de cauta , quìa» 
quoti Frigidum bibere Sepmacho nozioni » aut periculofum , Gali» 
dura verb etile crederetur ad finitati* tutelano ? 

Quare jam intelllga* » cur Butta* da Potu Antiquorum Cap. y. 
in tane fententiam fcripferit , Aquam ad ignem calefa&am « ad fani- 
***** primo mfiitutatnfuipc , drprabitan borni nibus agrit , & in- 
firmi t , ferii bus delicatiaribut , itfque » qui iter magitis in frtgori- 
bus faci ebani , deinde etiam in comma nei» ufum de d uff am , potijjt- 
uutm ab Orienta/ibut Populei , oc frigidi temperamenti borni ni bus , 
*°" um Stomachiti CaUdo fornente egtbat , iifque etiam , qui imbt- 
cilHoribns cibar iis utebamur • ac jtjunio camera ca/iigabant . let- 
toni a uteri) memineris j quutn Calda in antiqaerurn Libri* occurrit* 
non escludi ufum Vini * quocura ipfa plerumquc raifeebatur . Sed 
quando Orientaliom Populorum fa da eft mentio (quod Se tu com- 
memoraci ) licet mihi in hoc idem argnmentum derivare , quar Ni» 
colto* Trlgautius a Società te Jefu adfert ex Commentarli* Macchiti 
Riccii» incomperabilis nempe iliius Viri , quiprimus, ut ita di- 
cala « ex Itali* Evangelio aditum aperuit «pud Sinas . Hsc ha» 
bet Scriptor ili* de Sinenfìum Ritibus Lib. I. Cap. Vii. Ex- 
fieditionis Chriftian*: Potu utuntur ferventi, etiam in fummo afta % 
five illeVinum fit, ftve decoffio Cidi ( hoc eft, ni failor, herb* The*; 
five Aqua . Et fané vìietur id S tornado prodefie non parum : nam 
& Sin* fere diutumioris funt vita , & ad auuumfeptaagejhnam , 
ac f ape ofbgefimum , viribus non admodum defiituuntur . Hinc 
quoque evenire arbitror , quod Sinarum areno cale alari morbo labo- 
re* *4** noftros Europea» fupx torquet , ex eo creda , quod perpetuo 
Frigidum patemi . Novi , Se ego laudari in Scuola veftra hauftum Co - 
lid* ante prandium ad dlilìpandam calculorum officinam t quod Se 
amico meo contigie $ qui poflquam hujufmodi morbo per aliquod 
tempus iaboraftet , facili bocce remedio liber ita evafit * ut oullam 
inde mdeftiam ampli us fenferit - Acqui ad prarcautionem huju* 
aHornmque morborum, Calidum potum fuadeat , noftris temporibus 
nix in venia* . Et «amen ad dietam bene infiituendam quantum con* 
ktie poffit hhr uius , ex uno Sinenfìum exempio fati* elncet , Na- 
ilon» nempe ad miracnlum populofar , ut quar Europeo* Populos 
numero fpo pane arqaare vjdsatur , &Japponenfes , aliafqueNa-; 
tioscs in co rito fìbi canfcDtienceahabee . 

- Certe ooiim fiMfetfoadinat bornia** , Vini Celhil potum èS 
’ J - « omnes 
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«frtnef BMcbos Inccftin** tuta cutandoa * tana ca vendo! * vini infi- 
«Mh libere 4 «oliai potei* omnibus ucikon , nedura necertariuin ih 
•Ibis ufuflfc » Ut cireolatori! effct tati poi licer! «itale credere kogit 
nis parodi canti . Tu quoque prò tua modertia ac (àpientia aea 
omnibus commendarti ito ferine 4 qui praafc ▼laemm «ffed io- 
ni b □ s laborant , Se Stomachi debilis incommoda fentiunt.Neque ve*, 
ro deerunt , qui putent, Frigidum bibere ( dum abfinr glaciei ac ni- 
vis venenata; delicite ) multorum fanitati utiiius , Se prateipue Sto* 
macho roborto , Se fermento valido utentium » acque serti vo potiffi- 
mum tempore . Solicite edam perpendendum contenderle • an Ca- 
lida* potiones , dum ex una parte profunt , ex altera lredere poflint. 
Periculum quippe fu beffe j ne hrioc manbrtqis fibrifque Stomachi 
obveniat laxitas & mollici A qusedam m>xia totique Oeconomiw 
corporis incommoda alia parentor . Kam ut ut pleriquead balneo- 
rum ufum nlmls frequentem referant » & de Calore immodice dum* 
taxat adhibito fere omnes accipiant « qnod Hippocrates verter rta* 
tuit Lib. V. Àphor. XVI. iis verbis -, Cali dum , ubi quii ftepius eo 
atatur « b*c mala adfert carni am effèminotiontm , mrvorum incori - 
tincntiam (tre. attamen quem vadem in porterum dabimus « nul* 
]um a continuato Vini Calidi potu hominum faluti detrimentum 
creati porte i Frigidum ipfum ad ventricuii membrana! roboran* 
das, nlmiumque interdom iilius ardorem temperandum , finom 
certo» faltem verifimili conj'edlura aptum , Se quandoque neceffa- 
rium credere liceat. Quod fi Calidum potant Sinenfes, contra tot 
ali! Popoli Frigidi! tantum potionibosdeleAantur , & bene valente 
& majori for tale corporis roborc fruontur. 

Verumhax: nihil te abrterrere debene, quin ad di.vtam quoque 
utilem putes, aliifque fuadeas Vini Calefa&i ufurn . Sunt enim 
Se fua incommoda » eaque non raro graviora , Frigidum bibentibus» 
Hippocrate ipfo tette in fubfequentibus Aphorifmis 4 ftquidquid 
exeogitare nos contra Calidi potus ufumportumus » id totum bo- 
na Sinenfìum valecudo » Se longevità! inane erte , aut parvipen* 
dendum fatis ortendic. Ceterum habeo » qnod tibi fommopere gra- 
tuler > Davini amantiiiime , nempe tuo faltem Audio faftum erte, 
ut de eiHcaci virtute Calidi Vini ad curando! quofdam f*pe indo- 
mito! vifeerum morbo* vix amplio! fit dubitandum . Tua harc eli 
induftria, tua eft iaus » revocarti in ufum > quod Majores noftri 
lamdiu » nec fine culpa » neglexerunt ; tibique a ceceri! Medici!» 
imo A; ab ipfa Republica , ideirco graciar habend» . Quod fuperert» 
la publicum tua prodire jam finito . Difcent alii , te duce» cxor na- 
te 
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• , 

'ire novi* «perimenti* «medium facile » innootns * Aiate * toc fai» 

tem ezplorare » quoufque protendantur ejut viree . Hoc non mino* 
«ruditioni Schois , quam pubiicar tei • cooducare plurimum po^ 
ttft. Vale. 

Mutiate IV. Neo» Marti! MDCCXX. 
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